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I. 


La  questione  dei  óianoscritti  di 
Arborea,  sottoposta  dal  conte  Bandi 
di  Yesme  all'  Accademia  di  Berlino, 
è  stata  da  questa  risoluta  col  dichia- 
rare che  que'  manoscritti  non  sono 
se  non  che  un'  impostura  e,  quel  che 


è  più  forts,  un'impostura  dei  primi 
decannii  di  questo  secolo  [1). 

Qoftl  resta  il  pescator  ohe  nelU  tana 
Mette  la  man  per  traroe  il  gronchio  tìto, 
B  trova  serpe  o  velenosa  rana 
O  qualsivoglia  altro  animai  nocivo, 

tftli,  non  v'  ha  dubbio,  hanno  dovuto 
restare  quanti  in  Italia  credevano 
alla  sincerità  delle  carte  arboresi. 
Intorno  alle  quali  tuttavia  non  erano 
tanti  che  fermamente  credessero  al- 
l'autenticità loro,  che  non  ve  ne  fos- 
sero di  più  i  quali  in  siffatta  questione 
portavano  contraria  sentenza  o ,  per 
lo  meno ,  serbavano  forti  dubbi  nel 
merito  della  cosa.  Ora  il  verdetto  dei 
dotti  di  Berlino,  meno  coli' autori- 


fftppello.  Non  per  questo  si  deve  ere- 
fi  che  non  restino  altre  ragioni  dit 
IggiuD^ere  ft  quelle  che  i  dotti  prus- 
h&rmo    auccintamcnte    esposte 
illa  loru  relaxione;  che  molte  altre 
3  restano  da  poter  faro  nei  tre  or- 
ili di  osservazioni  lil  paleugrafìco,  il 
Pflologico  e  lo  storico]  che  essi  hanao 
distintamente  trattato.   Gli  è  perciò 
che,  mentre  in  qualche  parte  pur  mi 
povero  d'alcune  poche  cose  di  quel- 
la Relazione  ,  mi  piace   di    ag'gìun- 
gvre  alcune  considerasioni  sull'  argo- 
mento, trattando  a  preferenza  la  que- 
atioDC  dal  lato  della  storia  e  della  cri- 
tica dell'  arte, 

Cesare  Guasti  che  oeW  ArcAitiio 
tlorice  (1)  scrisse  Intorno  alle  poesie 
italiane  contenute  nei  codici  di  Ori- 
stano, si  sforzò  di  provare  che  la 
lingua  del  A  ehbe  una  letteratura 
non  solo  indipendente,  ma  anteriore 
flUaodio  a  quella  della   lingue  d'oil 


tll    Tomo    Vii    ffTlf  prima. 
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e  d'  oc.  Ma  intanto  ciò  non  potrebbe 
ritrarsi  se  non  bb  da  documenti  in 
questione  quali  sono  i  codici  detti  ; 
mentre  poesie  proyeniali  noi  abbia- 
mo che  senza  dubbio  risalgono  al 
secolo  duodecimo,  e  sono  di  tal  bel- 
lezEa  e  Hndura  da  dar  non  dubbia 
prova  di  essere  gli  anelli  di  una 
catena  cbe  risale  molto  alto  ne'tempi. 
Nota,  colla  solita  acutezza,  il  Gal- 
vani come  sia  torta  opinione  quella 
di  coloro  che  vogliono  il  conte  Gu- 
glielmo IX  sia  stato  il  primo  dei 
Trovatori,  mentre,  die' egli,  «  sono  le 
sue  poesie  non  tanto  nella  lingua 
facili,  allegre,  districate  e  sonore,  se- 
condo appunto  si  conviene  a  favella 
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seiitatiu  insoiama  g'I'  incerti  espe- 

limeoti  di  una  poesia  pur  ora  creata 

tt  hambioa,  ma  s\  i  tìiuili  rìsultuti  di 

I  OD  urtiGcio  gii  desienti)  e  contunto. 

I  n  poema  aopra  Boezio  t^  a  Ini  ceri» 

ftuteriorc    e  non  Hotlnrà  torse    langi 

idal  Taro  chi  lo  credurà  proceduto  i!n 

t'alquantti  note  poesie  biMielie  o  tbIÌ- 

K|>iose  attribuite  ai  primi  Valdesi,  w  (1  ) 

"   poema  di    Boezio   qui  ricordato, 

Ktaado  al  Le  BocuT,  eareblie  dell'un- 

Meciino  secolo  ;   ma  ^eueraliuente  ei 

'»  risalire  al  decimo. 

Se,  dunque,  la  cultura  proveu- 
Vjale  la  si  dee  far  risalire  a'tecupi  cosi 
I  remoti,  se  Dante  parl^  con  tanto 
rrìspctto  di  Arnaldo  Daniello,  se  il 
l'Petrarca  imitò  ausi  dt  i^nvente  i  ri- 
l  malori  di  Provensia,  non  ni  vede  il 
B^ercfaè  gì'  Italiani ,  in  tanta  vìui- 
Vttanu  a  relauone  i:ou  qui^l  pneae  non 
^libiaDO  dovuto;  in  qup'primi  tom|ii, 
alitare  la  poesia  d'  una  Itagua  so- 
alla  loro,  Onnie  ciò  afferma 
mpiioitaroente  e\.  ma  chiarissìma- 
1)  nccilama  }.agg.  H,  S7. 
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mente ,  là  dove  dice  che  i  «  pri- 
mi poemi  furono  scritti  nelU  più  per- 
fette e  più  dolce  lingua  à' oc.  a  fi) 
Non  bÌ  vede  dunque  perchè  la  imita- 
zione provenzale  debba'esaere  stata  in 
Italia  una  conseguenza  della  con- 
quista angioina,  come  il  Guasti  vor- 
rebbe, mentre  -  nota  il  Tirebosehi  - 
dopo  la  venuta  di  Carlo  d' Ang-ift  co- 
mincia un'epoca  in  cui  la  poesia  pro- 
venzale in  Italia,  anziché  fiorire,  de- 
cade e  si  spegne.  Ne  sì  accorge  il 
Guasti  che  il  suo  prediletto  Aldo- 
brando  il  quale  avrebbe  cantato  sce- 
vro d'  o^i  imitazione  delle  scuole 
provenzali  ,  pedina  servilmente  tn, 
Guiltone  del  quale  tutti  sanno  oh'ei 
provenzaleggia  a  ogni  pie  sospinto  f 
Questo  si  noti,  che  Aldobrando  oon 
ha  ,  direi  ,  una  parola  che  non  si 
trovi  negli  scritti  dell'  aretino;  sé 
si  vede  come  dal  poeta  di  Siena 
che  cantava  nel  1177  Ir  vittoria  di 
Legnano  e  la  pace  di  Venezia  a  fra 
Guittone  che  scriveva  nel  mezzo  del 
(1)  Vulg.  Eloq.  l.  C.  X. 


o  seguente,  Is  ItognB,  noD  dovea— 
■e  eaeerai  per  nulla  arriccbìtao  modi- 
ficata. Pare  molto  etrauo  altresì  che  in 
({acsto  intervallo  si  fosse  sostanzial- 
mente mutata  la  natura  della  Cait— 
Kme  .  componimento  che  in  Aldo- 
brando  ha  moto  e  atteggiamenti  di 
lirica  per  que' tempi  molto  ardita  e 
un  certo  fare  maestoso  che  ricorda 
la  epopea:  ìnGuittone.  nel  Folcac- 
chteri,  nel  Guinizelli,  in  Dante,  nel 
Petrarca  ,  come  ne'  Provenzali,  essa 
serba  (  ciò  che  sembrerebbe  essere 
stato  delta  sua  indole  nativa]  un  fare 
più  che  altro  elegiaco,  e  si  mostra 
sempre  rimessa  e  modesta  nell'  an- 
damento e  nello  stile.  Di  più,  se  Ghe- 
rardo Bruno  e  Aldobraodo,  ignari  dei 
Provenzali,  scrissero  prima  d'ogni  al- 
tro in  Italia  canzoni,  ne  verrebbe  di 
conseguenza  che  o  essi  furono  i  vi^ri 
inventori  di  questo  componimento,  i- 
nitati  poi  dai  Provenialì;  o  cootem- 
[  poraneamente  nacque  e  si  svolse  quo- 
tata forma  po«tica  così  in  Italia  come 
in  Provensa:  ipotesi  queste  duo  che 
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»  «sMFv  -DKtsSaaait .  ùitiiiagiiuio  di 
I  ptm  Ar  WM  fia  nna  pa- 
t  sAJm»  »S«:=aaK»e,  E  la  Ctn— 
stmt.  jnsea  pli  «;^&i  noi  1m  tro- 
\nmiì  se:a.^t*<s:iiii^v:*fiia  si  minalo 
r  p«n:^x>2v  v^i±u«  ^m  non  presen- 
tar mai  s^rcA  *t-t  Bca  sì  rì^ontri 
a  fafwìia  okF  allrs  se  «witoi  la  U~ 
etmz*  .  sia  P«l  nastro  de'  Tersi,  sìa 
per  la  dispo^3izioBe  di  questi  e  per  lo 
ìatRCno  rr^<^are  e  itnìfitniie  delle 
rime.  Aldobrando  bob  ottempera  per 
anlla  albtto  a  qaesta  lcfg<-  Basti 
rietwdare  ta  sua  oaiume  : 

1  Coaae  iva-lìo   gnemrr  ebe  ver  primi 
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'   ni]litl)i  CA^'actteuari  nuche  varia,  co- 
tmria   In    ilìstriliuKione  delie  ri- 
me. Agr^iuQgi  che  in  ijuestn  e  in  ul- 
tro  canioni    del    Senese  non  rtiniR'a 
la  tictma  e  1'  iuvio.  Eppure  di  questa 
{■arte  della  canxniii;  si  erano  creduli 
sin  qui  iuveotori  i  Provenzali.  Ma  no: 
i  Provenzaii  l'hanno  d'aver  pre^a  da 
Aldobraitilu  d,   meglio,  dalla  eciiola 
i  Gherardo.  E  anche  di  ciò,  come 
I  pel  reslo,  si  attondono  le  prove.  Delle 
I  aiDalr  bo  una  gran  paura  unii  si  delihn 
t  dire  come    de'  personagy^i    di    quella 
I  bmosa  trag'edia: 


L'  ntti-ntu  cesarne  dei  diversi  ele- 

I  menti  dalla  miatione  dei  quali    usci 

■elaborata    la    nuova   poesia    latina  , 

mettv    in    chiara    che    i    Provenzali 

■•bitoro  grandìfisìiua  parte  nel!'  opera 

«((Tatla  '-labo razioni.-. 


Ili  ) 

1  ProTenuIi  hanno  il  merito  & 
aver  rifiorito,  riufrescato  1&  poesia  di 
Europa,  attingendo,  se  non  nella  for- 
ma, come  s' era  giàcredato,  nellaao- 
stanza  de'  pensieri  e  de'coneettì  di^ 
orientali;  e  col  prescindere,  per  igno- 
rane o  per  elezione,  dalle  imitaiionì 
classiche  cui  poi  fu  gloria  agi'  I- 
taliani  il  far  rirÌTere  ,  insegnandt^a 
ai  Provenzali  stessi  che  se  ne  giova- 
rono, allorché  le  dne  cnltnre  italiana 
ed  occitanica  ai  riconginnsero  e  si 
confusero  pressoché  in  uno. 

La  Provenza  già  colta  «  polita 
per  testimonianza  di  Cesare  e  di  Ta- 
cito, ne'  ba^i  tempi  prosegnì  o  mo- 
glio  ringiovanì  la  coltura  propria 
nelle  sne  relazioni  cogli  Arabi.  Que- 
sti come  in  certo  modo  dominarono 
la  filosofia  del  medio  evo,  per  essere 
stati  i  primi  e  precipui  divolgatorì 
e  interpreti  d'  Aristotile,  così  comu- 
nicarono an  certo  che  del  loro  genio 
alU   j,oe«ÌH    A'  oeci'lente.   Il  p.'^icolo- 


17 


t-Cti 


jgoli  dello  pò 
le  uiicli*  italisiM  1 

■  ni  dell'indole  dell'araba  [ 
lui  imprimo  s  qae'vorai 
(«t  multo  epiccato  cbe  t< 

n  tempo   la  loro  dUeendnta  e  la 
loro  tDticbità  :  carattoe  cbe  n  ma- 

■  libiU  in  Doa  certa  astratta  vapo- 
«  nella  quasi  totale  nvaacaiiza 

1  puie   platiliea.  B  i{uaada  boi 

imo  poesia  cba  si  Torrebbero  dare 

Utieliiaainii;  aTere  in  tutto  ti  loro 

it  un  caralter?  aSatlo  dìvmo  da 

>  ora  «Duiiriato,  ■bhiaino  base 

Eritto  di  tiosprttare  eli»  la    loro 

Ma  antichità  dod  aia  clie  una  (W- 

0  TorosiaiilF.  Questo  abbiamo 

topiù  diritto  di  sospettarlo,  allor- 

'■}i^,  coasiderando  siffatti  documenti 

•  tici,  li  rodiamo  ìmprotitati  di  an 

I-''  ch«  non  è  altra  eosa   ee  non  ìl 

irattere  dì  una  poesia  di  molto  pò— 

riore.    Clii   inratti    «orrà    darai   a 

vdere  che   ■    v^mi   Aeguenti   sìeno 

itiiura  del  secolo  in  che  avveniva  la 

battaglia  di  Legnano?  Udiamo:  gli 


è    un   sonetto  epigrunoisticuneDle 

unoToao  del  senese  Àldobrando: 
>  Venti  e  più  vidi  giovane  gioiose 
In  dilettoso  e  bel  giardino  ameno. 
Ove,  poi  colte  le  vermiglie  rose. 
Ed  altri  llori  ne  abliellavan  bodo. 

Poi  con  dolci  canzoni  ed  amorose 
Rendean  quel  loco  d'allegrania  pieno. 
In  tale  Amor  che  l'ali  sue  naseose; 
Scegli,  me  disee,  con  parlar  sereno. 

Chi  che  di  queste  piti  t'as-^rata.-  Ed  eo  : 
Piace  a  ma  la  primi^ra.-Bdel:  Mal  vedi: 
Essa  quant'  ha  diviiie,  ha  orgoglio  e 

Soprana  si,  ch'amor  sdlce,  se'l  chiedi.  - 
In  ciò  spari  ;  ma  di  sprezzando,  oh  DeoI 
D'essa  m'incese.  Or  va  e  ad  Araor  credit 
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ìxi  Jhlal  lU  lo  m«r>  avo  (limiip. 
k  Io  meo  cor  conquia». 

ait  plrtaal,  pnttori,  ni  pianto  meo 
_o  vostra  por  unite, 
■  mpsti  a  pie  di  questa  marmo  dite: 
%  Ih  Ninfe  1' onor.  ahi  destiti  reol 
n  Tostrn  amore,  qni  Corinto  <i\aae: 

U'Ierfra  j^li  astri  pt«rnal  pane. 

Non  ^iova,  come  ilice  il  Vestne, 

(rolgendosi  ag-li  aTveraari  delle  carte 

bboreei,  il  dire:  Provate  voi  che  allora 

li  poteva  scrivere  così.  Imperocché 

H  allora  non  »Ì  potesse  scrivere  cosi, 

Wù  prova  benissimo.  Nessuno  avreb— 

I  diritto  di   mararigtìarsi    che  uno 

rittore  molto  antico  fosse  più  po- 

,  più  Heg^antc  ,   più   vivace  ,  più 

Mtico,  più  artistico   di  molti   nitri 

rittori    venuti    dietro    di    lui  :  ma 

e'  È  diritto  di  mariivigliarsi  al- 

rcbc  BÌ  scorge  tribuita    al    duode- 

ì    al    teriodecimo    secolo  una 

I  di  poetare  che   è    del  tutto 

popria  di  secoli  molto  posteriori.  Ed 

Bfuori  d'  ogni  dubbio  cho,  come  non 

I  ripete  un  secolo,  così  non  si  può 

qietere  una    qualunque 


20 

scuola,  o  stile,  fiori  del  caso  di  cer- 
cata e  voluta  imitazione  ;  ciò  che  pel 
caso  nostro  è  del  tutto  escluso,  non 
essendo  i  poeti  delle  carte  arbore» 
usciti  alla  luce  che  oggi ,  e  non  a- 
rendo  però  potuto  essere  obbietto  di 
imitazione  pei  poeti  del  s^olo  de- 
eimosesto  o  dei  seguenti. 

Vincenzo  Di  Giovanni  parlando 
appunto  della  canzonetta  da  me  ri- 
portata pocanzi  ,  dice  parergli  che 
que'  versi  tramandino  «  tutto  l'odore 
del  400,  non  di  una  poesia  che  sarebbe 
stata  dettata  trentotto  anni  inaanit 
che  nascesse  Dante  Alighieri,  e  più 
di  un  secoIo~prima  che  poetassero  ìl 
Petrarca  e  Gino  da  Pistoia.  ■  (1) 

A  me,  con  tutto  il  rispetto  per 
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Inrat.  Questa  dello  stile   [iroprìu  di 
't^DJ  età,  t  questione  molto   impor- 
tiiite;  e  sì  rìaoiva  col  ricunosfìcre  per 
Ivgffr;    raaere    lo    stilo    di  iriaBCiuin 
vii  il  pottnto  logico  di  una  t'oUii  di 
falli  e  di  eircostnaze  cbe,  come  nel 
loro  insieme  bob  accaddero  prima  e 
iuta  uecadrnnno  poi,  cobI  fanno  clie  lo 
,  la  maniera,  il  modo  di   espri- 
rsi  cl)e  quei  fatti  producono  in  una 
sicno    uecossariamenU  di- 
.    dag;li    altri  stili   delle   età  clis 
i  prima  e  di  tjuellu  ohe  segui- 
«  lovoglio- diceva  il  Giordani, 
hinendo  it  suo  pensiero  iiiturno  nlla 
uria  della  lingua  italìaua  che  egli 
mimo  di  scrivere  -  «  io  vo- 
lt Delle  variniioni  della  lingua  tro- 
i  mano  in  mano,  per  550  anni 
(pia  di    tutte    le   variazioni  ,  non 
)  delle  rumorose  Dotate  nelle  ato- 
;  ma  delle  più  intime   e    inosser- 
che  accaddero  nella  nostra  na- 
|oe.    E    eufiaiderando    poi    la    lin- 
ridotta  a  stile  come  una    dello 
imitative  ,  voglio  colle    varia- 


zioDi  nazionali  esplicare  i  mutamenti 
successivi  dello  stile.  Le  guerre,  il 
commercio,  le  sette  filosofiche,  le  re- 
ligiose ,  le  mode  ,  tutto  altera  la 
lìngua  e  lo  stile  ne' popoli .  come 
1'  età  e  le  passioni  e  gli  abiti  e  gli 
accidenti  nell'  individuo.  »  (1) 

E  il  Vesme  nelle  sue  «  Nuove 
notizie  intorno  a  Gherardo  da  Firenze 
ed  Aldobrando  da  Siena  »  (2)  os- 
serva :  «  Più  volte  alcuni  fra  i  più 
versati  nello  studio  degli  scrittori  del 
buon  secolo  tentarono,  o  per  giuoco 
e  per  esercizio,  di  imitarne  elalin- 
gua  e  Io  stile  ;  eppure,  anche  in  i- 
scritti  di  non  langa  Iena ,  la  stu- 
diosa ricerca  di  vocaboli  disusati,  e 


tht,  tà  occhio   leg^germente   esercì- 

lato,  lo  acrittore  moderna.  »  Con  che 

abra  Terameute  che  l'illustre    ut>- 

l'ag^zxi  jl  palo  Mulle  gÌDocchì&. 

uno    dei    caratteri  più    rile- 

i  delle  poesie  arboresi   è  appDO- 

certm    affettata     ripetizione 

B  Bt«s»e  Toei  arcaiche  ,  come  bel- 

R,  dolfìort,  Jior  (punto,  nulla]  aff- 

idito,  tradolr.e,  tradolcioto  ,  manti, 

tor   a    quei   tne<r   per   m   che    il 

isti  giudica  non  meno  uuovo  che 

atrano.  Ma  l' origine  di  questo  iiiver 

uou  b  ìavtTo  difBcile  da   trovare.  È 

:ltiaro  che  chi  miae  insieme    le  att- 

(  poesie  d'Oristano,   pigliò   un 

ucbio    badiate  nel  leggere  cU'  eì 

^  nei  versi  degli   antichi   questa 

ma  w  per  o  inper  [in  yero  o  verso 

k  aecondo  il  caso  |.  Egli  credè  che 

Bqne'  luoghi  l' tneer  «tesse  per  in; 

■  iM    lo    fé'  usare    ai   Patriarchi 

[■lettere  italiane  che,  come  Vagner 

Ismoaculus,    egli    andava    inge- 

ndosi  dì  fabbricare  tu  alambicco. 

brft  alcuni  esempi;  e  ne  tralascio 
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motti  altri  che  si  potrebbero  addurre, 
parendomi  che  i  seg^uenti  bastino. 

Cielo  dal  Camo  (1): 
Rosa  fresea  aulentìBsima  cbe  appari   in 
ver  la  siate. 

Iacopo  da  Lentino  : 
Inver  Io  t^raode  orgrof^lio 
Che  voi  bella  mostrate 
Amore  nqn  m'  ajuta. 
Lo  stesso: 


Ciò  eh'  0 


G.  Guinizelli  : 
Inver  me  eh'  ho  provato. 


UU  rosa  che  appare  vtno  l' estale 
pVè  B  dire  in  primiivera),  dclln  roa» 
i  maggio  ohe  ricorre  con  tanta  fì-e- 
^cnia  Dci  veriii  Hcì  trovatori  e  in 
nelli  dei  nostri  rimatori  più  notichi. 
hbenc,  come  per  noi  moilcrnì  le  rose 
i  note,  più  piaciute  e  conosciute 
|(D  cjuelle  che  fiorissimo  nella  state, 
osi  ai  potrebbe  giurare  cUe  II  fabbri- 
calore  dei  versi  d'  Aldobrandu  credè 
die  Cielo  in  quel  suo  verso  volesse 
dire:  0  rosa  chejloritci  ftelP  estate.  E 
se  Cielo  avetie  voluto  dir  cosi,  nessun 
dubbio  che  il  suo  ineer  dovesse  equi- 
valere a  1».  ila  e  cbiaro  che  1'  an- 
tico rimatore  volle  dire  tutt'  altra 
cosa;  e  perfi  1'  inver  è  uno  de'  tanti 
granchi  che  i  falsari  delle  Carte 
[pescarono  net  mare  della  manche- 
'o  coltura. 
Dicevo  dunque  che  uno  de'  se— 
B^i  più  spiccniiti  de'  versi  d'  Arbo- 
e  la  studiata  ripetÌ£ÌDne  di  certe 
•.i  anlìquate. 
L  S'  altra  parte  i  più  dei  sentinieuti 
'  versi  espressi    e   il  modo   di 


tradurli  e  atteggiarli  Della  forma 
poetica  hanno  un'  impronta  del  tutto 
moderna.  Bssteri  ricordare  lo  spicco 
della  canzone  d*  Aldobrando  per  la 
vittoria  di  Legnano ,  e  i  passi  se- 
guenti nello  stesso  compoaimHnto  : 

I  Laudi  dunque  «temali  al  Redi  Siene 

In  cu[-Bol  è  poBMDza, 

Clie  punir  tiene  usanza 

Con  mortai  guerre  ov'6  tragrave  offeso, 

Bd  esse  poi  compone  , 

A  pia  mercede  eceEO, 

Degii  eserciti  Dio,  padre  amoroso. 

E  a  simil  gulaa  ioTer  Legnan  eoTVeODe 
U'  inchinati  a'  enol  pie  gV  itali  fl^li 
Imploravan  vittoria  a  umil  cherere 
Sur  lo  atruttor  delle  citadi  onrate. 


fardo    che    si     vorrebbe    scrii  tu    di 

Il  ano  ,  chi  sari,  Ìo   domando,  eh 

ved»    un    tentativo,    muliesim 

Mito,  di  imitazinoe  dell' antico  ? 


I 


i^rgio  a 


i   forte  a 


Onile  di  01 

L'i>a  n  r  Ausonia  eh' e 

Qui  non  è.  al  mìo  modo  di  ve- 
ndere, ona  parola  che  non  rivali  l'im- 
postura; e  i  rati  e  l'enne  perchè  al- 

"  onori,  e  V  una  a  per  ìnsìenie  e 
V Ausonia  e,  fìnalmeutc,  1'  onde,  in  sì- 
{piificato  di  Oj^fflCil^,  brutto  modo  in 
tutta  moderno,  meno  peccaminoso  ijui, 
■  dir  vero,  che  nel  passo  che  darò  più 
•otto  dov'  ei  rog'if'iuDge  il  massimo 
della  scorrezione,  coa^f  iungendosi  col- 
l' infinito  del  verbo.  Quanto  al  pi- 
g'iiare  onde  per  affinchè ,  percM  ,  e 
nnirlo  col  soggiuntivo,  non  se  ne 
li  neesunn  scrupolo  nemmeno  Aldo- 
brando  il  quale  nella  Canzone: 

»  Parva  sH-hUi  '"rcr  eetitrt  aieota,  •  j 


>  Onde el  moodo 

Sappia  esto  amor  meo  ver  voi  profondo.  > 

Nel  frammento  cb e  narra  ^li  a- 
mori  di  EleoB  e  di  Costantino  III 
scritto  al  dir  de'soatenitori  delle  car- 
te d'Oristano  ,  nel  XII  secolo,  leg- 
giamo: 

1  Scenda  mercé  deh  !  scenda 
E  al  oherer  meo  Rradiva 
Lo  cor  de'  gioja  apprenda. 
B  se  bealta  conquiso 
Me  ten  d'  amore  prien, 
Dhc  7unrì;rÌon  me  dia 
Pietade,  e  oone  uom  sor  bella  t 


pace  conclusa    fra   Eleoaorn  o  Oìo 

Timni  d'  Aragonit. 

■  Sor^e  né  mnl  spun(6  si  belln  aurora 

Se  piii  lowi'te  all'  npborpDBe  terra: 

~~     armonia  pKi  grata  e  più  sonora 
comluci&D  ^li  augci  lasciato  il  nidc 

Cessò,  ce-ssù  la  guerra. 

Qui>Ui  alati  intonavano. 
'   Cetaò,  cessfi  cauluTano. 
I  Crcacentlo  poi  lo  grido. 
]  CessA,  ceaaò,  s'udirà  n  le  oampugne 
[  Ai  tioschi ,  ni  pmtl ,  ai    fonli  a  le  man 


.    .    lo  Bt^HRi)  sol  dal  carro  aurato 
tava  oltre  P  u^ato 
I  J^  epiimniiti  infrenati,  oidi  lo  g'iornc' 
I  Al  Tlr«0  aalittpar  Ai  iure  adorno.  > 

E    Antooio  Pira    ha  ,    io  morte 
■  delta  atessa  Eleonora  (1404),  questo 
|:iooetto  : 
s  SUenilo,  m&sto,  atro  e  vt<>ri<u()o  lotto 
Sospiri  ardenti  e  corruocloBO  pianto, 
Bstrvma  dog-Ila  nlilm^l  regna  per  tutto 
un  si  vesta  di  Tuiiereo  ninaio. 
ISpietata  tuorli)  e  Inumana  nlii  '.  ijuaiito 
Tfarbor  gentile  d'abbondante  frutto. 
I  L' amor  il«I  Tirso,  acatra  g-loria  e  vanto 
l  Recito    ba   morte  e  II  nostro  b«D  di- 
strutto 
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D' Eleonora  1'  onorata  salma 
Ort^ì  diacpsoe  nells  fredda  tomba. 
Che  al  ciel  voIosbI   la  sua   angelica 

Obline!  oeftaaro  j  nostri  trionfi  e  allori, 
Hestossi  muta  r  arbore  ose  tromba, 
E  l'Aragona  ne  ritn^He  onori,  i 

Lo  stesso  Pira,  jn  un  altro  so- 
nétto sullo  stesso  arg;ocieata  ,  can- 
terebbe o  piang'erebbe  : 

>  Si  scioglie  in  piautoamaro  loMM  tìbo 
E  lo  meo  cote  d'  amarezza  è  pieno.  ■ 

A  dir  vero,  per  uno  scrittore  che 
scrive  forbito  e  sciolto  come  s'  è  vi- 
sto, quell'  arcaismo  del  meo  è  proprio 

una  studiata  e  sgraziata yrtmiice.  Ma 


htti  stranissimi ,  m  piegare  i  quali 
non  aono  valevoli  né  le  leggi  che  in- 
formano la  lingua  uè  quelle,  piil  ge- 
Berali,  regolatrici  dello  spirito  umano 
nellosvolgimentodellastoria.  Il  primo 
fatto  è  che    scrittori    anticbissimi  e 
antesignaui  d'  unrt  coltura  del  tutto 
ùdipeuduiite  dalla  provenzale,  usauo 
la  lingua  dì  scrittori  posteriori  e  son 
di  provenzalismi  :  1'  altro  ,   che 
culla    lingua  di  fra  Guìttone  espri- 
noiio  ecntimeuti  d'un'  epoca  moderna 
rinnovauo  nella  loro  poesìa  il  au- 
iiio  di  Messcnzìo,  congiungeudo  alla 
jg'un  morta  del  secolo  decìmoterzo 
lo  stile  e  la  espressione  del  dccìnio- 
ito  e  degli  altri  cbe  vengon  dopo. 
Intorno  a!  qual  concetto  s'aggi— 
4  pure  l'anonimo  critico  che  nel  voi. 
II.  (yuora  Serie)   ie\i' Archimo  ttonco 
liscorse  delle  poesie  italiane  dì  Lan- 
ranco  da  Bolaaco  «  Ci  verrebbe  gra- 
«siffio—  egli  diceva-  per  lu  gloria 
izionsle  ae  potesse  tlimoslrarsl  che 
regoli  di  Sardegna,  nel  rifiorire  le 
(sorti  di  trovatori  e  di  artisti  , 


mattctdtmsao  «ì  coati  dì  ProvenzK  e  u 
n  stnoieri  ddla  Sìcilis;  mk  TOiremmo 
che  dì  ciò  potessero  esibirsi  moDU- 
m«iiti  piò  certi  o  credibili,  cioè  co- 
rmtUritlià.  >  A  detta  de)  nostro  cri- 
tico, ì  eoDcetti  del  boUschrse  app&ri- 
scono  spesso  dod  meno  raffinati  della 
artificiosa  e  non  dì  rado  ìnvolnta  sua 
sintassi  ;  e  ciò  ^lì  nota  risultare  i» 
ilm£i>  tottrekio,  non  is  poca  etperteàa. 
Quanto  di  veramente  primitivo  ed 
ingenuo  appare  in  questi  veni  (cosi 
egli  conclude)  ■  fa  mostra  d'esservi 
trasferito  ad  arte  o  annestato ,  arni 

che  natovi  per  virtù  dì    natura 

Tutto  il  rimanente  è  sfbno  inferito, 
con  poca  fortuna ,    alla  ling-ua    per 


illustre  oeaìii  dftlU  grammatica;  sib- 
lime  ancorft.se  aon  farse  tn  maggior 
copia,  dal  latino  rustico  o  voglinra  dire 
dalla  Bvariatisn  Heglì  nntìclii  vol- 
gari italici  de'  quali  la  lìngua  la- 
tina fa  in  origine  uno.  Parecchi , 
e  novellamente  il  Pere?  fra  gli  ni- 
tri. Latino  dimostrato  come  il  pre- 
i<eDte  volgare  italiano  fosse  gih  quasi 
compito  ne*  suoi  esseoiiali  caratteri 
eia  dal  secolo  ottavo.  Ora,  fra  questi 
ciratteri  primeggia  qaello  (  che  è 
in  a««olutii  opposizione  col  latino 
grammatipalo)  dell'uso  delle  prepo- 
siiiuaì  e  dei  ^^egnacasi  (1],  Per  lit 
qiial  costi ,  allorquando  Gherardo  , 
Bruno  e  Lanfranco  scrivono,  soppri— 
ntndo  e  questi  e  quelle ,  non  che  i 

!  relativi,  e  usano  costrutti  e 
ÌBTer<ion>  ehi*  del    tutto   ritraggono 

D  illustre,  (e  ciò  accade  troppo 
SfreqneoU,  vivaddio!),  non  solo  essi 

il)  Ptrvs-  Bulla  (mporlania  della  pa- 
ia f  tuli'  ortgint  dèlta  hugua  ita!   l'a- 
)  lao   iBte.  pattini. 


vengono  a  contraddire  alla  accertata 
orìgine  della  presente  lingua  d' Ita- 
lia, ma  rendono  il  proprio  diacorgo 
per  tal  modo  oscuro,  da  richiedersi 
per  intenderli,  come  bene  osserva  il 
Tobler,  una  larga  dose  di  facoltà  in- 
tuitiva o  vogliam  dir  piuttosto  di- 
vinatoria e  profetica.  Nel  qu&l  fatta, 
dico  nella  frequente  e  snaturata  aop- 
preosione  degli  articoli,  de'  segnacasi 
e  delle  preposizioni  ,  è  da  vedere  , 
secondo  eh'  io  giudico,  un  altro  indi- 
lio,  per  non  dire  un'  altra  prova,  che 
coloro  i  quali  misero  insieme  (e  oh 
avrebbero  molto  meglio  fatto  a  spen- 
dere il  suo  tempo  in  qualche  altra  e 
"      volo    operi,  ù  (Il    ra«no  .. 


3h 

(  se    pnr    quelle  lettere  non 

D  uos  verdiane  d'un  suo  orig;inAle 

UtÌDO  I  DÌ  sfonava  dì  modellnre  per 

quanto  [ictevn  il  suo  modo  di  scrì- 

*ere  aogiì    eaeinplan  latini  -  e  non 

erano  noppare  del  latino  mig'liore  - 

ch'fgli    aveva    ulte    mnni.    Ma    che 

simili  modi  e  costrutti  dello  Letteri 

gtiittoniaDe    debbano     tenersi    coinè 

partorite    da    un  suo  particolare  ,  e 

ilJciam  pure  erroneo,  sii>itemn  lin^ui- 

e  stilistico  non  già  come  uno  se- 

)  qualitativo  della  lingua  italiana 

Hantica.ù  a  ollrnnxa  provato  da  quB 

■  cb;  negli  autori  contemporanei  a 

^tone  que'niodi  non  ai  trovano  o 

«  eceezioni  radissime;  e  In  tutta  la 

I  letteratura  non  lì  usa,  in  vi»  di 

telo .  che  lui.  Aveva  dunque  lieu 

BODe  il  critico  dell' JrrAieìoqiiando 

iDftva  chela  liugun  di  I.unfranco 

\lUf%a  UALAMBMTBritCrfit  fitrin   te 

'ti latini,  esovrattìitloquandodi- 

|tcho  ella  non  era  per  nulla  lingua 


Auche  Pietro  Fanfaui  stette  nn 
pcMo  che  uon  poteva  cnpncitara!  della 
autenticità  delle  poesìe  d'Arborea,  e 
per  questo  aveva,  e  anche  le  dkeva, 
pnrcccliii!  rttt^ioni.  Ne  scrìsse  al  Mar- 
tini. 11  Martini  ^li  rispose  una  let- 
tera apologetica  de' codici  prediletti, 
dove  alle  sue  obbiedoDi  era  data  (oel  fa 
sapere  il  Faufani  stesso]  tnoofflie  ri- 
sposta. Di  più  ^li  mandò  il  faetimiU 
d'uno  di  quei  codici.  Il  filologa  pÌ8to-_l| 
j«30  ,  parte  perle rag-ioui  del  Mu 
ma  più  ansai  per  amore  del  /nettai 
cambiò  tosto  e  ai  S'aita  mente  di 
rcro  sui  poeti  io  questione,  da  ì 
peritarsi  di  dire  che  oramai  chi  | 
Bora  ne  avesse  dubitato  avrebbe  i 
-prova  di  caparbietà  e  di  «alte 
U  (1).  Ciò  per  fermo  dimostra  clJ 
iwuGti  impravvlsati  sim  sempre  i 
Belanti.  Disse  nncorn  il  Faufani  j 
diqoe' manoscritti  avrebbe  idtrav 
trattato  più  diffusameute,  esnminMJ 
la   ia  ragione  filologica  delle 


11)  Bvrffkittt.  Voi.  Il  Pagj    37»-:( 
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iure  it^iane  in  quelli  contenute:  mk, 
t'h'  io  mi  gnppia  ,  e'  non  ne  ba  più 
;'iilo  parola.  Saralibe  eg-Ii  mai  ri— 
jiinto  Della  prima  ansia  ?  Quello 
uhe  «  certo  ai  ò  che  Ìl  Fnufaui  non 
fu  wraipr»  di  cosi  facile  contentatura, 
De  si  nppagò  sempre  e  cos'i  presto  ai 
caratteri  a  al  factimU  Ai  caratteri. 
Egli  anzi  ebbe  a  scrivere  che  non 
è  iinpossiliile  ìl  contraflare  i  carat- 
teri antichi  a  siccome  ne  dà  chiara 
testimonianza  quell'  Alberti,  Ìl  quale 
ai  tempi  nostri  rifece  cosi  bene  la 
scrittura  del  Tasso  che  al  chiappa- 
rello rimasero  tutti,  anche  buoni  pa- 
leografi ,  ì  giudizi  dei  quali  (  sìa 
detto  qui  UOD  sopportazione]  danm 
tpaK  stra»amt%ig  \n  fallo,  come  fre- 
sche prove  ne  abbiamo  avute ,  ed 
attrt  per  areeatvra  atremo.  |1)  a  Oh 
profetiira  anima  mia  !  »  esclamava  A- 
mlato.  E  COSI  avrebbe  potuto  escla- 
mare a  questo  punto  anche  il  Fanfanì. 


Il)  Faiifitni.  8orjk%ni  Volli.  Paga 


Le  note  latine  del  codice  fi»-' 
rentino  e  del  senese,  le  quali  danno 
nottiie  biografiche  di  Àldobrando , 
nessuno,  io  mi  penso,  vorrà  credere 
che  le  siano  del  tempo  in  cai  avrebbe 
vissuto  il  poeta.  In  quelle  a  me  par 
di  scorgere  qua  e  là  alcuni  spruzii  di 
Accattata  barbarie,  come  il  giurrat, 
parecchie  volte  ripetuto;  mentre  il 
resto  non  è  poi  tanto  barbaro,  se  non 
si  vuol  dire  essere  anzi  cosparso  di 
una  certa  relativa  eleganza. 
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atte,  nomi  e  minuti  particolari  per 
un  corao  di  tempo  cosi  lanj^o  :  dato 
~  t  ìe  anuotazioni  di  i)u«sti  codici 
rogliaoo  opera  del  secol»  XV. 
non  è  duU'  uao  del  medio  evo 
1  pensare  nò  il  dire  che  Aldo— 
tndo  Magno  "more  exarsus  oh  tuafli 
Mm  ITALICA»  ad  tum  incitftuU. ... 
I  MndMi  tjtina  tpeneni  in  jutAvi  taldé 
firitin  trai. 

Davvero    che    con  questi   codici 
_  d'Arbori-B  e' ii  da  rifare   di   pianta 
^Ùtoria    ubiversale  !    Che    se  Dante 
(Badi  due  secoli  dopo  il  senese,  ere— 
iva  di  far  alto  di  vrande  ardimento 
ivere  di  cose  grari  In  volgare  e 
1  pensava  di  poter  fare  a  naeno  di 
ptutificaniene  ;  se  i  suol  conteoipo- 
Uei  gli  davon  carico  d'avere  in  vol- 
li scrìtta  ia  Dieina  Commedia^;  se 
}  Petrawa  ,  quaai  a  trastullo  trat- 
^va  iu  minute  poesie  U  lingua  del 
It,   legando    !a    speritnEft   della   sua 
TÌ«  all'  epopea  dell'  Africa  ;  certo 
lotirando     fu    l' araba   Fenice    in 
rsona  a  disdegnare  ,  dotto  di  la- 
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tino  i  carmi  latini,  in  un  tempo  che 
bastava,  per  essere  reputato  un  gran 
baccalare,  il  sapere,  anche  sgram- 
maticando, metter  giù  qualche  cosa 
che  avesse  col  latino  una  lontana 
ritBsomiglianza.  Ma  sentiamo  ciò  che 
queste  annotazioni  ci  vengono  nar- 
rando. È  proprio  il  caso  di  ripetere 
con  Properzio  : 

Maxima  de  nihilù  noKitur  hittoria. 

Nella  prima  metft  del  secolo 
XII  IN  civitate  Flortncùte  multi  dit- 
eti existabant  e  primo  in  fra  tut- 
ti Gherardo  maettn  t  duce  à'  una 
schiera  di  rimatori.  I  quali,  rimasti 

■  *Hih  ■ 
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e  non  ne  atipeasoro  nulla  Dante  e 
i  sltri  poeti  ^uoi  cnntempornnei , 
lesto  i  quanto  a  me  iiuu  «iitru  a- 
ItToImente  nel  capo.  Che  il  Villani, 
ic  di  scrivere  ialo- 
CDon  sapesse  nulla  di  Gherardo  e 
Itila  sua  brigata,  e  a  Brunetto  La- 
e  r  immeritato  vanto  d'  ea- 
E  stato  coìnìnciatóre  e  maestro  in 
t/rettan  ì  FÌorentÌMÌ,  anche  questo 
i  sa  forte  ad  ammettr-rlo.  Se  d'  Al- 
Mbrando  eblie  notizia  fra  fliiittone 
*  arni  [aomn  afferma  Ìl  Vesme]  lo 
itait6  in  qualche  luogo  e  gli  tolse 
ijuasi  di  pianta  alcuni  versi,  come 
I  g-li  altri  popli  contemporanei 
l'aretino  non  faccr  lor  prò  delle 
bile  ispiraaioDÌ  del  poeta  di  Biena? 
patne  costoro  ni  contrarici  non  ebliero 


ielle  del  nuo  maestro,  né  quelle 

01  condiscopoli?  Comn  ciò  possa 

Iqoalcbe  modo  spiegarsi,  allrì  sa- 

,  non   io.  K  notate.  Non  ai  tratta 

ì  di   un   poeta  solo,  vissuto    forsa 

in     qualche    hor^atelU    e  la 
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sfogatosi  &  cantare  come  un  rosir 
gnuolo.  Le  cose  di  costui  se  mndnono 
smarrite  ,  e'  non  ci  sarà  da  farne  te 
meraviglie.  Forse  e'ne  fe'pochi  esem- 
plari o  un  esemplare  solo,  e  forse  gli 
eredi,  visto  quegli  scartnfacci ,  cre- 
derono fosse  da  servirsene  a  incartar 
le  sardelle  o  ad  altro  simile  uso: 
fórse  il  poeta  stesso  distrusse  prima 
di  morire  i  suoi  versi,  o  ne  die  l'u- 
nico esemplare  a  un  amico  che  lo 
lasciò  rodere  a'  topi.  Ha  qui  si  tratta 
di  una  vera  ntatnadii  di  dotti,  facenti 
professione  di  scrivere  inversi,  viag- 
gianti da  un  capo  all'  altro  della  pe- 
nisola, lasciando,  come  è  verosimile 
abbiano  dovuto  fare,  copia  delle  opere 
loro  ne'  luocrhi    molti  e  diversi    ove 
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i,  fmtii  dkre  dui  «ao  sìdìec&I- 
Pi^a.  (1)  E  si  cho  S«r  Riaìen 
R  soUmeute  un  uomo  di  uurte  come 
tfit'sltrìj  Dou  era  un  vaUcome  Bruuu 
Aldobntndoo  Gherardo.  Riesce  Inuto 
10  chi)  Dante  non  riHttpease 
b»  nulla  di  quella,  precoce  e  1ub«u- 
l«(,'gisnt«  cultiirn  BHrdn,  Dante  che 
*ddl'isola  non  potè  essere  del 
tutto  ignaro,  sendo  stato  stre'lo  dt 
uieixiacou  Nino  de'  Visconti  [degli 
Bcolti,  dice  Benvenuto]  di  Pisa,  giu- 
!  dì  Gallura  nella  secondn  metk 
lei  secolo  decimoEerzo.  Nino  fu,  ae- 
tado  il  da  Buti  «  GUiuolo  o  vero 
llpotc  di  riesser  Ubaldo  de'  Visconti 
H  Pisa,  lo  quale  Tu  liellisisimo  e  gnl- 
hrdi&HJoio  omo  della  sa&  perauDH  ; 
llìi  lo  primo  che  ncquistnsse  in  Snr- 
I  [2\  Per6  non  redo  come  a 
mie  pcitèa  darsi  l'accusa  d'avar  i- 
fDorsto  Ì9  cose  e  i  coatiimì  di  Bnr- 
^a,  mentre  al  Vicario  dello  atvseo 


(Il  .Vovfllim    Cvnl   IXXVIJ. 
P    Comm    P»>}.  C.   mi. 
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Mino,  al  sardo  fra  G-omita,  ei  fa  ua&re 
un  modo  proprio  della  parlata  del- 
l'isoU:  «  dipiano  »  (1),  e  fa  de'  fatti 
suoi  sufficiente  ritratto  per  bocca  di 
Ciampolo  di  Navarra.  Or  bene  :  Dante, 
parlando  ex  professo  della  lingua  e 
«oltnra  sarda,  sapete  che  dice?  Che 
i  sardi  non  avevano  un  volgare  pro- 
prio ,  sibbeoe  imitavano  il  latino , 
al  modo  che  le  scimmie  imitano  gli 
uomini  (2).  Le  quali  parole  non  sono 
mica  una  leggera  asserzione,  come  di 
primo  colpo  potrebbero  sembrare,  che 
anzi  elle  appalesano  quello  che  Dante 
sapeva  o  confusamente  intuiva  intorno 
alle  origini  sarde.  La  Sardegna  po- 
polata dapprima  da  genti  di  stirpe 
mitica,  non  sottostette  che  tardi  ai 


-ir. 

Molare  e  dell»  Sicilia  nun  ^oiio.  n 

r  cos^cbe  i  rimessiticci  o,  ee  me- 

(uole,  le  ramificRzioni  A'  un 

ronco  indigeno.  Allorché  il  Niebbur, 

tntato  a  questo  proposito  dal  Di  (.iio- 

quì  (1),   chi&mii    Ìl  V(}lg:8re  sardo 

B  limgua  romana  rf'«(i  HKNKfiE  tutto 

pBopRiu,  esprime  con  altre  parole  Ìl 

Mtesimo     pensiero     di     Dante.     E 

che  conosceva  tanto  bene  le 

B  di  Bìciiìa,  da  aver  notizia  della 

o  in  allora  importante  cantilena  dì 

pelo  dal  Caoio,  come  poteva  poi  i- 

^ndo  nulla  di  Gherardo  fiorentino? 
!  poteva  ignorare  le  cose  di  To- 
ma non    avendo  notizia  di    Aldo- 
IraDdo,  il  quale  poi  per  tin  altro  verso 
i  ricongiungerebbe  alla  storia  sici— 
ma,  essendo,  come  si  dice,  morto  n 
Palermo  nel    1186? 

Né  ai  de»e  credere  chtj  l'Alighieri 
licordasse  implìcitamente  Cihernnlo, 
Udobrando   e  gli  altri  poeti  in  dì- 


di  Op   cil    Nola  I 


scorsa  con  quella  ^nerica  frase  di 
gntti  diàtofi  che  si  legge  nella  Ftte 
Nova.  Che  ad  Aldobrando,  a  Bruno 
e  a  Lanfranco  lo  appellativo  dì  grotto 
non  calzerebbe ,  e  per  quello  che  è 
di  (Gherardo ,  trattandosi  d'  un  ca- 
poscuola. Dante  non  l'avrebbe  messo 
in  un  fascio  col  resto,  sibbene  1'  a- 
vrebbe,  in  qualche  )uog^  delle  sue 
opere,  distintamente  nominato,  come 
fé' di  Guittooe,  quantunque  gratto 
anch'  egli,  secondo  il  suo  giudizio. 

Al  Guasti  parve  di  sfatare  l'auto- 
rità di  Giovanni  Villani,  dicendo  che 
prima  del  Latini  aveva  avuto  Firenze 
un  tornili»!  dictatoriu  quel  Buoncom- 
idlc-lieparkk  cronncft  d'i  T'ra 


47 

)  egli   la    passò    a   BoIog'Da    e  se 

e  nlcun  che  a  Firenjio,  dove  riparò 

Itegli  ultimi  suoi  giorui  e  mori  sco- 

no^iato  e  spreizAto  io  uu  ospedale, 

ciò  fu  l'opera  De  Tanlo   tejuctvtii  et 

'j>  dedicato  Bll'Ardiiigo  veaeovo  di 

rentp-  La  tonale  opera,  se  è  di  Buon- 

mpagao,  come  sospetta  il  Tiralro— 

'  i,  dovè  essere  scritta  dopo  il  I2:f0, 

[  fu  l'aono  ia  che  cominciò  ad  cs- 

ì  vescoTo  fioreatino  1'  ArJingo. 

Né  poi  Salimbeae  riporta,  come 

"'  affermure  al  Guasti,  fram- 

Uti  di  ritmi  volgari,  nel  senso  di 

(IìaB>.  Riporta  rrnmiDcnti  di  ritmi 

Mgari,  vaie  a  dire  uun    latini:  ma 

W  frammenti  non  sono  di  compo- 

ki  inlingua comune, sono  compo- 

piooi   in   disletto.  Al   più  al  piii , 

solo  di  quei  frammenti  può  sli- 

rsi  tanto  quanto  itnliuno  ,  quella 

pifa  della  caotilena  : 

•  Venato  6  '1  lione  età   • 

Ma    tutti   i    versi  di  Gherardo 
faeclo  0  PatfKschto  {Fatecelo  è  scritto 
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solo  una  volta  nella  Cronaca,  e  non 
so  ae  aia  errore  di  Salimfaene  o  del 
trascrittore  del  codice  o  della  stampa) 
sono  in  dialetto.  Il  Tiraboschi  parla 
di  questo  rimatore  come  di  scrivente 
in  dialetto:  può  anche  vedersi  quan- 
to intomo  a  lui  dice  il  Mussa- 
fìa  (1);  d'  onde  risulta  doversi  il  Ps- 
teochio  mettere  con  Uguccione  da 
Lodi ,  con  Pietro  Bescapè,  Bonvi- 
cino  da  Riva  e  gli  altri  che  rap- 
presentano ,  com'oggi  direbbero,  la 
letteratura  dialettale  dell'Italia  del 
nord  ,  nel  secolo  XIII.  Del  reato 
L'ars  dictaminii  ài  Buoncompagno  h 
buona  te.stinioniauzn  della  cognizione 
che  si  aveva  a  suoi  di  in  Italia  e  dello 
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uù  trovntore;  ed  è  proprio  il  no- 
rue  di  Bernanlo  di  Veatadour  che 
in  quella  lettera  è  usato  in  luogo 
'lei  generico  e  astratto  di  trovatore 
0  lì:  poeta  [1).  Mentre  adunane  i 
Pro»eiuali  facevano  dell'  Italin  come 
Qna  Biiccurs&le  poetica  del  mezzodì 
della  Francia  ed  erano  accolti  nelle 
corti  itidìftne  e  careszati  dai  nobili, 
il  popolo  che  non  li  inteodeva  e  ,  a 
ogni  modo,  non  avrebbe  potuto  gu- 
stare le  troppo  Bottili  e  ricercate  bel- 
leiM  dei  loro  versi,  sfogava  -  e  ciò 
è  ben  naturale  -  ne' suoi  dialetti  e 
con  modi  rozzi  e  primitivi  la  vena 
poetica  che  si  sentiva  nel  cuore  e 
compiaceva  al  bisogno  di  armonia  e 
ili  rima.  La  corte  di  Federigo  II  che 
accolse  tanto  della  coltura  araba  e 
Min  proveniale,  die  la  spìnta  al  sor- 
gere della  scuola  eiciliana;  scuola  essa 


11)  Fauritl     Dante  el  («  orijlties  dt 
U  lamfiif  el  de  I»  tittmturé  t/4Utnnit. 
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pure  di  poesia  aristocratica  «  glii- 
bellina,  sebbene  forse  non  si  Bei- 
vi ella  che  del  dialetto  dell'isola. 
Questo  è  punto  degno  d' essere  molto 
bene  esaminato  dai  dotti  :  cioè  se  i 
versi  che  ci  restano  de' primi  sici- 
liani furono  originalmente  scritti , 
come  oggi  si  leggono,  in  lingua  co- 
mune, o  non  piuttosto  furono  det- 
tati in  dialetto,  rimaneggiati  e  ita- 
lianeggiati poi  da  copisti  e  rimatori 
specialmente  toscani.  Il  Quattroms- 
ni  [1]  disse  già  d'aver  veduto  nella 
vaticana  un  fascio  di  carte  conte- 
nenti rime  d'  antichi  siciliani,  e  af- 
fermò   pure  che  il  sonetto  del  Pe- 
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M  qae'  versi  erano  acrìtti  in  siciliano 
«ppure  in  italiano!  Il  Barbieri  per 
iue.  come  egli  dicn,  un  etempui  del 
fun  tolgtrt  tkiliano,  riporta  uq&  ìn- 
Wts  eaozooe  in  dialetto  dell'  Ìsola , 
Ijlì  8te&nD  Protonotaro: 

I  Ptr  meu  cori  alleg-rari 
■■Kl  umili  loiifrlam^uti 
Sema  nUignnia  o  loi  d'aio  uri  e  eia  tu, 

0  In  cniitnri 
!*  forte  leTiinetiti 
b  diiDBranzs  tomerin  in  usata 
u  Iroppu  tuoiri  eie    (1) 

il  I 


Allegri  ooti  pkou 
li  tntta  beiilnania  , 
BVTpgnavi  h' nu  peon 

I  Ti  eia  iu  placirl 
U  liiaartiii  murirì  lalimeati 

'amo  di  buon  cori  e  lialmeii- 
ineoii.  >  (3) 


W  (1)  Sarhieri.  Origine  della  poesia  r 

t  Pof.  i*a  t  tegg- 
I  fS;  l9t  Pof.  Iti. 


Io  non  eredert  cosi  ftcilmente 
che  chi  a  qae*  t«mpi  stpeva  serìTere 
Mll'italiuiffcomiinB,  volesae  serìTere 
eziandìo  in  dialetto,  né  che  coloro 
che,  per  esprimere  i  loro  seatimeati 
poetici,  usavano  del  dialetto,  sapes- 
sero all'uopo  prendere  le  forme  piA 
stadiste  della  lingua  oomune.  Io 
trovo  spiegabile  Tommaso  Grossi  il 
quale  scrìve  i  «  Lombardi  »  e  la 
«  Fuggitiva  b;  <  Marco  Visconti  »  e 
la  «  Pioggia  d'oro  »:  non  troverei 
spiegabile  un  Beacapi  scrìvente  a 
volte  in  lombardo,  a  volte  in  italiano, 
non  troverei  spiegabile  Emo  che 
scrive  in  italiano  e  in  siciliano;  co- 
me non  trovo  spiegabile  Bruno  da 
Tlior^    rìif    scrive    in    it»li« 
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'^1'  di&letto,  anche  in  quelle  occa— 
I  jiii  in  cui  per  lutto  altrore  si  «tlo- 
ji-rBvmo  oramai  le  lingrae  lettera- 
rie. UìovaDoi  Filaogìerì  di  Catania 
uwl6  famoso  per  geste  guerreaolie 
non  che  pur  eloqnenia  e  studi  poe- 
in;i.  Fu  Governatore  di  Cipro  .  ae— 
[iHlore  di  Roma,  fu,  in  una  parola. 
Domo  di  grande  importanza.  Egli 
Bior'i  nel  145tì,  poco  prima  poco  poi. 
Viumte  fé'  a  b6  ateeso  la  scrìtta  da 
porre  sul  atio  sepolcro. 

Ora  cliì  non  penserebbe  che  una 
1(1  «critta    Don  doTe&se  essere  stata 
I  italiano  o  in  latino  9  Ma  no, 
t  in  pretto  siciliano  ;  e   cosi  la 
tggo  appo  il  Uongitore  : 

u  pitatHu  tn  fatlu  pri  Ibudì 

fi(?lln  (ii  Riepuriin  Pllsngien 

Bmllle  qaattrooeotu  qnarant'auni. 

'e  Riccarda  de  11  Cavaleri , 

'  I   bella  Spinola  g'eniiiaa 

,-  ~.nha  viali  foni  ani  tniifflieri. 

Chiitu  fu  ohillii  etil  pigllHU  l' imprtea 
CODira  lo  atolu  di  1u  ifran  auldamu 
ramuni  Nicoija  Tu  pria» 
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Dunque  :  un  diplomatico,  uà  gè- 
nerale  siciUuio  del  secolo  decimo 
quinto  ,  volendo  lasciar  ricordania 
scritta  di  sé  al  mondo,  non  vuole  e 
forse  non  sa  se  non  far  uso  dal  dia- 
letto nativo.  E  i  notai  di  Messi- 
na e  di  Lentìno  net  secolo  decimo- 
terzo,  scrivendo  per  essere  intesi  dalle 
loro  innamorate,  avrebbero  voluto  e 
potuto  far  uso  del  toscano  e  del- 
l' italiano  f  La  risposta  mi  sembra 
facile  molto. 

Sarebbe  davvero  pretto  dell'  o- 
pera  l' investigare  sino  a  qual  punto 
sia  credibile  e  in  qua!  modo  vo- 
glia essere  intesa  o  ,  meglio  ,  inter- 
pretata la  storia  di  Lucio  Druai,  nar- 
rata con  intera  fede  dal  Oiambullari 
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^li  ultimi  aDelIi  di  siffiitts  catena 
imìtatorì. 

Dante  dicn;  Videlur  ndUnn%m 
ìgart  [  e  parrebbe  da  ialendere  Ìl 
ilMto  di  Sicilia)  tihi/amaM  prat 
M  atciieen  to  qitod  qvtiilquiit  poe- 
U«r  Itali   tteUia^um    Porat*r ,    tt 

qmod  PBBPLLUES  DoCTORBS  INDI— 
5fAS      INVESIMIS     GBAVITER      CECI- 

asE.  (I)OrB,  perchè  questi  dottori 
Mero  rinomo  al  dialetto  di  Sicilia, 
B««niva  che  i  rerai  loro  fossero 
ritti  io  queldiakttoenon  altn'iuen- 
Parrebbe  dovesse  esser  cosi.  Se  non 
IH  Dante  fa  una  distinzione  fra  il 
litìnno  quod  proditur  a  terrigenit 
diocriiui  e  quello  qvod  ab  ore  pri— 
r%m  tifìiloTvm  tmanal,  il  quale  ni- 
no e^li  nfferma  essere  una  cosa 
tsaa  col  volf^are  comune.  Per  che, 
«ilu[ipando  a  qaeato  modo  la  que- 
ooe,  e'  non  ci  dà  neasno  lume  ai- 
topo  della  nostra  ricerea.  D'  altra 
rie ,  ciaMuno  che  si  fàccia  a  le^- 

(11  r«ij.  Eicq  re.  ut 
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gtre  le  rime  de'  siciliani,  a*  imbatte  di 
necessità  in  parecchie  yocì  e  desinente 
di  dialetto  le  quali  potrebbero  benis- 
simo significare  che  quelli  che  dal 
siciliano  le  Toltarono  in  una  più  lar- 
ga forma  di  lingua  non  seppero  in 
alcuni  luoghi,  massime  per  ragione 
di  rima,  cangiare  le  desinenze  dia- 
lettali. 

In  una  canzone  inedita   {!)    di 
Federico  II: 

1  Do  Ite  meo  drudo  evaténe 
Meo  aire  adio  t' acomando 
Che  ti  disparti  da  meoe 
Ed  io  tapina  rlmsoo, 

Saltan  subita  agli  occhi  l' aco- 
fUMdo  che,  per  rimare  con  rinano , 


Civuleggi&roao  gli  aotìcbi  Si  conin- 
ì  da  prima  collo  scrivere  i  dialetti, 
n,  neU'iitnplìarsi  de'  bisogni  e  dulie 
laiioai  fra  l  vari  gruppi  parltinli 
ialetti  affini  ,  si  comincia  da^li 
Ibi tt ori  a  cogliere  Istiativamento 
ì.  parte  uaiveraalc  di  quella  siatesi 
1  dialetti.  Le  prime  scritture  uon 
botevano  però  riuscire  e  non  rìu— 
iroDO  ae  non  che  dialetto;  in  pro- 
so, un  q*Ìd  medium  fra  il  dialetto 
pia  lìngua.  La  queotione  è  di  sapere 
B  la  scuola  siciliana  rappresenti  il 
mo  e  il  seconda  di  questi  stndi, 
momenti  nella  fortuaiioDe 
Béella  nostra  lingua. 

1  certo  questa  nella  sua  pre- 
bnte  forma,  quale  ci  appare  a  de- 
riere  dal  duodecimo  secolo  ai  di 
[latri,  presuppone  un  pericolo  di  in— 
bterminatetza  e  di  inescolaaia  di 
vialetti .  come  appunto  la  llng'ua 
t  dei  tempi  preomerici.  Però  gli 
Erittori  di  quei  periodi  apparivano 
retti  a  Dante  clm  li  rimproverava 
i  non  «ver  saputo  eleggere  la  parte 


anÌTOsale  della  lingua,  scartando  i 
propHì  dialettu  Ma  il  rimprovero , 
a  dir  Tcro,  non  è  giusto,  se  noa  di- 
retto a  qnelli  fra  snoì  contemporanei 
che  per  aTTentnra  e'  ostinavano  in 
quella  Teccbia  maniera,  la  quale  pei 
più  antichi  era  U  sola  possibile.  Per- 
chè la  lingua  ai  iìgntiattt  ,  per- 
chè dalla  molteplice  congerie  dei 
dialetti  ascisse  la  lingua  comune  ; 
in  una  parola,  perchè  si  fonnasM 
l' italiano  che  oggidì  non  parlato 
dalle  balie  in  niun  paese  d' Italia,  si 
acrìTe  e  s' intende  dal  colle  di  Tenda 
al  Lilibeo.era  mestieri,  come  ben  nota 
il  Perex  ,  che  fra  i  parlanti  i  vari 
dialetti  italiani  sorgessero  le  oceano- 


in  cui  spuntò  e  crebbe  In  piaDta  della 
lÌDgua  e  della  poesin  itutÌBUa,  1'  isola 
ii  Sardegna  offri  ella  oiuì  lu  uondi- 
ifioni  favorevoli  a  tali  frequenti  cria— 
,  a  tal  continuo  o  nlineno  dii- 
!  scambio  d'  idee  fra  Ì  parlanti 
J  vari  dialetti  ilaliani  ?  La  storia 
illa  Sardegna,  per  quanto  impor- 
tnte  per  ah  stessa,  pui>  dirai  abbia 
^Tuto  in  qualche  tempo  una  vera  e 
[rande  importanza  nazionale  f  Che  i 
di  Sardegna  abbiano  avuto 
torti  splendide  di  coltura  poetica  ni 
i  delle  corti  di  Guglielmo  e  di 
federico  ìt  strano  assai,  e  riesce  dlf- 
'■  Scile  a  credersi,  chi  penai  all'  impor- 
tauia  (relativamente  piccolissima)  di 
quei  principi.  Carlo  Cattaneo  pare 
Don  ponesse  alcun  dubbio  sulla  sin- 
cerili dei  codici  d'  Arborea,  dachè 
is  una  SUB  memoria  sulla  Sardegna, 
■i  «erri  senza  scrupoli  di  notizie  date 
da  quelli.  Chiama  prezioso  il  ritmo 
di  Gialeto  :  pure,  a  proposito  della 
raccolta  delle  antiche  memorie  zelata 
Lidici  sardi,  non  si  può  tenere 


lulotto  pel  4  e  l'il  e  fioKlmeDte  Heo 
d'  Aresio  aatore  del  6  e  del  12.  > 

Gli  è  dopo  aver  narrato  con 
tutta  la  serietà  una  facce  oda  simile, 
che  il  Guasti  esce  candidamente  a 
domandare  :  «  È  possibile  che  tutto 
questo  sia  una  menEogna  ?  » 

A  cui  noi  di  rimando  e  con  ben 
diversa  ed  eTidente  ragione  doman- 
diamo :  È  egli  mai  possìbile  che  t»tto 
qMtito  sia  una  verità? 

Bene  disse  il  Guasti  nello  stesso 
scritto  che  «  le  contra^iioni ,  an- 
che fatte  da  uomini  valeatissimi , 
hanno  sempre  meglio  chiarito  que- 
sta verità:  che  una  vera  e  propria 
L'ODtraffaiione  non  è  possibile.  »  Con- 
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tore  sorriso  di  coloro   cui  si   voleva 
ingannati: 


ff^mani  q%aUs  simulator  simius 


orti 


Quemfuer  arridens  prattioso  sta- 
éine  serum 

Velavit,  %^datq%e  nates  ac  terga 
reUquit, 

L%dibri%m  menris. 


POSCRITTA 


FOSOI?irTTA. 


1  S  7  S 


Lo  studio  sui  Poeti  dei  codici 
d'Arborea,  pubblicato  subito  dopo  la 
Relazione  dell'  Accademia  di  Berlino, 
portava  ,  non  fosse  stato  altro  ,  in 
campo  hìcunì pochi  argomenti  nuovi  (1) 
contro  la  sincerità  delle  Carte  in  que- 


(1)  Osservazioni  intomo  alla  Bela- 
sùme  sui  manoscritti  d* Arborea  pubblicata 
n€§li  aiti  della  B.  Accademia  delle  scienze 
a  Berlino,  del  conte  Carlo  Bandi  di  Ve- 
sme  etc,  Firenze  Torino  Fratelli  Bocca 
wo  pag-  4- 


stioue  ;  e  in  eia  e  per  ciò  ebbe  1&  sua 
r&^ione  d'  esaere- 

Dopo  il  luglio  del  1870,  quando 
fu  edita  la  bella  Memoria  del  Vitelli 
e  la  Lettera  del  D'  Ancona  (1)  che  la 
precede,  il  mio  lavoro  sarebbe  riescito 
poco  meno  che  la  ripetizione  di  molte 
cose  in  quo'  due  scritti  contenute,  sa- 
rebbe stato  addirittura  il  soccorso  di 
Pisa. 

Tuttavia  ,  sebbene  io  consiglio 
tutti  coloro  che  vogliono  avere  il 
concetto  pieno  ed  intero  di  quella 
questione  a  far  capo  alla  Relazione 
berlinese,  alla  monografia  del  Vesme 
e  all'altra  del  D'Ancona  e  del  Vi- 
telli pur  mo  citate ,  non  abolisco  il 


molta  faxUi  nella  cors,  ma  anche  dal 
cred^ra  eh*  io  fa  che  caso  scritta  possa 
non  essere  diantile  per  invoglìnre 
xlla  notizia  della  questione  arborese 
i  giovRtit  ai  quali,  e  non  g'ik  ai  dotti, 
'  «'  indirizzano    queeti    miei    modeeti 

E.  dacliL-  nel  mìo  lavoro  discuto 

col    Guasti  ,   quello  del   quale 

■riandò  il  Vesnie  neUa  sua  lettera 

Mommsen    diceca:    «    Inter    eos 

»  qui  veteria  nostrae  italìcae  linguae 

1  studio  insignes,  inspectig  codicibns 

1  et  poeaibus  perpensis,  earum  (dille 

''  carte}  sincentatom   propugnarunt, 

B  principem  procul  dubio  locum  tenet 

f  Cbcsut    Guasti,   n    piacemi  ,    anzi 

certo  modo  debito  di  lealtà 

^rre  qui ,    ottenutane    dall'  egregio 

licen'ia,   un  tratto  d'  una  sua 

Mtera  a  me  (1),  dopo   ch'egli  ebbe 

^  tetto  !'  opuscolo  sui  Poeti  italiani  riti 

codici  d'  Arborta. 


I   (1)  /■*  data  del  i  maggio  iSlu 
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Egli  dicevami  :  <  Citandols,  co- 
»  me  ella  ha   fttto   (  intendi  la  sua 

*  Memoria  sui  poeti  in  discordo,  edita 
»  nell'Archivio  storico)  per  confii- 
»  tarla,  né  di  questo  potrei  ragione- 
»  Tolmente  dolermi,  sarebb*?  stato 
>  bene  dichiarare  che  dal  paragrafo 

■t  ottavo  in  giù  non  feci  che  esporre 
»  le  sentente  del  Veame  e  talari  in 
9  modo  ckeacce*»aadnÌbio.Kti' pTÌiai 
B  aei  paragrafi  confesso  d' aver  par- 
»  lato  di  mio;  cose  note,  s'intende, 
»  ma  da  me   credute.   Altro  è  però 

•  credere  che  tì  fossero  poeti  italiani 
a  più  antichi  di  quelli  che  comune- 
B  mente  si  conoscono,  e  studiarsi  di 

:ovarlo;     altro    tarebbe    afftrrnare 


71 
yuMlo  scriveva,  nel  1870,  colui 
pe  il  Vesme  affermava  tenere  trn  i 
topUgnBtori  delln  sincerità  de'  Haoi 
i  manoscritti  priitcipem  lor-vm. 
E  p&rmi  sarebbe  meizo  mezzo 
o  di  chiedere  all'egregio 
fumé,  se  i  sostenitori  principi  uon 
Ucondevano  tactn  tiepidetza  di  fede, 
iosa  all'occorrenza  avrebbero  mai 
>  i  sostenitori  di  seeond'  ordine. 
i  il  Ouasti  ha  cambiato  sentimento 
sti  sette  anoi  (1):  ei  dubita 
mpre,  come  net  70.  Del  che  egli  ha 
i  cenno  anche  nel  Rapporto 
l'Accademia  della  Crusca  letto  da 
i  qnelU  è  segretarÌo,ai  19 
di    novembre    dell'  anno    scorso. 

Giunto  egli  a  dover  parlare  de- 
igli  studi  arboresi  dell'estinto  acua- 
>  Veame,  che  in  quel  Rapporto 
k  degno  modo  ai  commemora  (Carlo 
|ftudi    di    Vesme    nato  a  Cuneo  nel 
ai  4  di  marzo  del    1877 


a  Utttra  in  data  dtt  i  No- 
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in  Torino)  giunto  a  qael  ponto, 
così  egli  dice  :  s  Ma  troppo  più ,  o 
»  Signori,  avrebbe  dato  la  Toscana 
»  alla  Sardegna  nel  secolo  duodecimo, 
»  te  come  pareva  protiatUtiMa  al  iu- 
»  itro  accademico ,  coA  /otte  ricomth- 
»  xciitta  la  tincerilà  di  quei  monu- 
•  menti  storici  e  letterari  che  ven— 
»  nero  in  fama  sotto  il  nome  di  Carte 
»  d'Arborea.  La  Crusca  (importa 
B  dirlo  subito  e  chiaro)  si  è  tenuta 
B  sempre  fuori  della  questione,  e  in- 
»  tende  di  serbare  tuttavia  libero  il 
»  proprio    giudiiio  :    n6    il    suo  sc- 

>  gretario,  obbligato  a  parlarne,  di- 
»  menticberà  quel  proverbio  (nato- 
»  probabilmente     nel    Palazzo    della 

>  Signoria  )  che  chi  esce  di  commis- 
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a  p  molto:  (1)  «  -/"•  Accademia  fac.u 
\  %%Ua  n  crede  alt'  antenlicità.  p 
Ritorniamo  al  Veame.  Il  quale 
a  anche,  sempre  in  (guelln  let- 
al  MommseD  ,  qualmentu  alla 
iateiiaa  del  Guasti  accessere  plnns 
leti  tifi  inler  quo»  memoratte  sv/^- 
(Ett  /^rancitcum  Zambn»ilionoHlenuM 
^I^cidnuia  Banchi  ieneniem. 

Dut  Daucbi  non  so,  a  questo  ri- 
tetto,  nulla  ;  pure  non  sarei  senza 
pialche  meraviglia  che  un  uomo  come 
I  fornito  di  cos\  assennato  e  5ne 
critico  e  diretta  ai  migliori 
jietodì  moderni  ntlle  ricerche  fìlolo- 
^cae,  8L  ToHae  mai  lasciato  andare  a 
hre  il  collaudo  d'  un'  impostura  die 
altri,  e  non  parmi  a  torto,  giudicò 
e  diaee  goffii.  Ma  quanto  al  Znm- 
brini  80  e  posso  dirlo  senza  temo 
d' indiscrezione  eh'  egli,  ami  che  nel 
campo  de'  propugnatori  dello  (Jnrte. 
1  Teglia    ne!  campo  avverso,    e  non  i: 


(Ij  f-tlUra  dei  I  Nnrfmhre  («77. 
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per  avventura  il  meno   ardito  milite 

di  quest'  ultimo  eaercito. 

Egli  infatti  sin  dal  maggio  del 
1870,  letto  ciò  che  a  que'  giorni  si 
«ra  pubblicato  contro  1'  &atenticit& 
delle  Carte,  se  n'  esibirà  convìnto  e 
giudicava  compiula  la  amtrimtrtia  {ì). 
E  diceva  ancora  :  «  Dall'  illustre  ai- 
»  gnor  senatore  Veame  io  sono  com- 
V  preso  tra  i  credenti,  ma  il  vero  si 
»  è  che  la  mia  fede  era  molto  linti- 
«  tita,  e  ciascuno  potrà  convincer— 
>  sene  leggendo  1'  articolo  che  in  tal 
»  proposito  io  stampai  alla  pagi- 
fi  na  339  della  mia  BibliograJSa  tre- 
»  centista.  » 

E  diceva  ancora:  Debelìati  e  cott- 
quiti  i  credt%ti ,    resta   a  conoscere 


■trinse  al  solo  ZamlinDi.  Moiii^ignor 

FrADceaco  Liveraat  eil  il  prof.  An- 
elo Do  Gnbernatis,  nel  1871,  seri- 
Nodo  ambìduK  nplln  Jtivitta  «tropea, 
roposero  uu'  inchiestn    statunlti  sui 

piUiiMicritl i  sardi  In  cui  fn^brioazione 
tvevn  ogni  niipurm/.n  ili  non  eaaert! 
bita  iuUirrottH,  atteso  <:he  di  quella 
ìkrie,  di  quando  Ìq  quando,  se  ne 
edevA  *  scapjitir  fuori  tuttaviii. 

.  Asaentendo  alia  proposta  dei  due 
jgngì  uomini,  pubblicai  io  pure  ia 

Hiiello  stesso  anno  un  breve  scritto, 
1  quale,  tra  l'altre  cose,  io  dicevo: 
i  È  OD  dirittu  cbe  nessuno  potrebbe 
I  contendere  a  qu&atireputtino  ima- 
I  nOBcritti  arboresi  on'  impostura,  e 
■n'impostura  recunte,  quello  ezlau- 
i  dio  di  reputarti  che  Abbiano  esistito 
k  ed  esistano  ancora  tutti  o  in  parte 
t  ^l'imposturi  die  li  hanno  fabbn- 
f  catì  e  meiiaì  alla  luce:  tanto  pìi\ 
t  che  senibm  ineaaurihìle  la  minieru 
t  che  li  produce,  e  lentamente  e  spic- 
t  ciolatamcate  sì ,  ma  pur  continuu- 
t  lamcnte  ne  vediamo  cscir  fuori  di 
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»  nuovi.  Io  parlo  dì  mpostorie  non 
»  di  imfMttort,  dachè  è  mia  fèmiK  cre- 
s  denza  che  molti,  abbenchè  in  diveraa 
»  proporzione,  abbiano  concorso  alla 
»  manufazione  della  grossolana  im- 
B  postura  dellaquale,  checché  piaccia 
■»  asserire  al  conte  Vesme,  non  era  bi- 
>  sogno  del  verdetto  accademico  di 
»  Berlino  per  far  conoscenti  la  mag- 
»  gior  parte  di  coloro  che  in  Italia 
B  danno  opera  a  tali  studi  o  almeno  di 
»  coloro,  tra  questi,  che  avevano  cro- 
»  duto  francasse  la  apesa  l'occuparsi 
B  d'  una  siffatta  questione.  » 

Dell'  essere  stati ,  secondo  me  , 
parecchi  i  contraffattori  recavo  in- 
nanzi la  prova  del  maggiore  o  minor 


K  DOu   bo   se   mi   sb&g-li,   ma  mi 

>  sembra  che  quello  o  qaelli  che  com- 
s  posero  netntementt  le  ultime  poesie 
i9  amlickitsimi  comp&rae  comiacìno  u 

>  risentirsi  d'  uà  po'  di  Btatiuhczza  e 
■  che  questa  si  paia  molto  vieibil- 
»  mente.    Cos'i  quando ,    in  una    di 

>  quelle  composizioni,  ci  sì  parla  del 


>  noi  vorremmo  far  notare  al  poeta 

>  come  la  stanchezza  o  la  fretta  [che 

>  potrebbe  anche  esser  questa  la  ca- 

•  g-ione]  gli  abbia   imp<;dito  dì  por 

>  mento  come  ntitvno  antori  itaUano 

>  abbia  mai  coatumato,  n&  iu  autìco 

•  116   in    moderno  .  di   anteporre  ai 

•  nomi   propri    l'articolo;  gli  vor- 

•  Temmo  far  notare  come ,  cascando 

•  in  errori  di  questa  fatta,  egli  po- 

>  trebbe  darsi  a  conoscere,  anzi  che 
»  senese,  ostrogotto;  apecialmente  poi 

>  o'ei  si  l&scia  afuggire  versi  come 
»  questo: 

LtcM  d'Apol  la  Etoria  lu  sua  poeHùi 


»  E  molte  altro  cose  gli 
»  far  notare,  tra  l'altre  com'  egli  sia 
B  un  po'duretto  d'orecchio  e  faccia 
»  molto  spesso  versi  che ,  al  modo 
»  del  citato  or  ora,  son  vere  pertiche 
»  per  lunghezza,  cadendo  così  in  un 
»  difetto  diametralmente  opposto  al- 
»  r  uso  degli  antichi  i  cui  versi  a- 
»  borrono  quasi  sempre  dalle  elisioni, 
»  anche  da  quelle  che  noi  siamo  so- 
»  liti  di  far  sempre. 

Facevo  anche  un'  altra  avver- 
tenza. «  Gli  Accademici  di  Berlino 
>  -  dicevo  -  ebbero  a  dichiarare  nella 
•  loro  Memoria  che  i  documenti  di 
»  Arborea  soma  fra  loro  connessi  e  tu 
»  rtlaiioiu  l'%»o  coli'  altro.  Di  qui  la 


I 


I  iKatuominì   e  li    metti-sie  aeì   bel 

>  mezzo  cI'ud'  adujitita  di  furftiuti,  ni 
fine  di  dar  credito  a  tutta  1»  con- 
griìga.Ci&sarelbe  stato  un  artifizio 
motto  abile  ncll'  intento  di  trarne 

>  buon  prò  per  U  polemica.  » 

Questo  discorso  dell'inchiesta, 
accettata  in  massima  dal  Veame(seb— 
bene  bisogna  ch'io  confessi  di  non 
Bssere  mai  ricecito  n  intendere  in  che 
modo  fatta  eg:li  la  volesse)  fece  mon- 
tare stranamente  sulle  biche  parecchi 
letterati  sardi  e,  i) nello  ch'è  più  strano 
proprio  coloroaì  quali  non  poteva  vo!- 
gertii  e  nessuno  volgeva  il  sospetto 
fossero  nel  numero  dei  falsifi- 
flcatori. 

Qualcuno- troppo  offeso,  crederò, 
dall'ira-oon  intendeva  nemmeno  più 
le  parole  degli  avversari  sebbenechiare 
e  spiccie.  Così,  a  proposito  dell'ultime 
linai'  sovra  riportate  della  mialetti?rn 
al  De  (jubernatis,  l'esimio  Salvatore 
Angelo  De   Castro   |1)  mi   accusava 

(1)  Letttraalpruf.  Jk  6  uitmalis.  Bi- 
tinta Europea  quadtfno  del  magagli  IS7I, 


d'aver  detto  ch'egli  sppArtcneva  a 
un»  co*fTtg»  a  f*ifamli;  cosa  incre- 
dibile se  non  fone  stampata  e  ae  non 
l' aTcssì  tornata  a  rileggere  in  questo 
momento.  Le  tirate  patetiche  sovra 
la  povér»  S*rdtfiM  (che  i»,  come  ogni 
bnon  italiano,  amo  e  a  cui  angnro  ogni 
bene,  ma  che  non  ha  nulla  a  vedere 
colla  questione  d'  Arborea]  le  tirate 
patetiche  sulla  fover*  Sardegna  ,  gli 
epifonemi  contro  quelli  (eravamo  noi!) 
che  volevano  avvilirla,  vilipenderla, 
straziarla,  furono  senxa  numero.  Però 
io  ricordo  benissimo  che  ,  scrivendo 
al  compianto  Vasme,  in  propmito  di 
queste  cose,  gli  dicevo  :  <  Una  cosa 
»  vedo  con  dispiacere  ed  è  il  levarsi 
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k  avrebbero  ramo  meno  il  dovere  di 
■  far  vedere  ben  chiaro  che  essi  non 
Kbanuu  (lartecipaLu  ulta  fakifìea- 
I  alone,  snlton  au  con  empito  nlcuai 
[uali  non  fu,  noD  è  e  non  può 
■e  queetione  di  lucro ,  salteii 
k  8U,  dico,  e  Toeinno  con  qaanto  tinto 
I  haDOO  iu  gola  ;  Noi  non  slunio  uè 
mpostori  nb  troRiittori.  -  £b  vìa! 
I  cbi  ve  1'  ha  detto  mai  Ì  -  K  nn- 
I  che  quel  tirar  Tuorì  a  ogni  pie 
f  nospioto  In  Sardegua  ,  e  il  voler 
}  T«dere  iu  chi  non  crede  nello  Carte 
o  di  casa,  quell'imoiagi- 
K  Olirsi  che  il  continente  sia  astioso 
^  del  prowùientiale  diieoprimento ,  e 
^  altre  aimilì  cose,  bisogna  pur  con- 
i  Fessare  che  tutto  questo  finisce  col 
I  rìesoire  sovranamente  nggiono.  Ella 
I  b>  saputo  sempre  (eucr  la  que- 
I  stinoe  nel  sereno  etere  della  scienza 
t  e  dell'  arte:  non  cosi  tutti  gli  al- 
l  tri.  » 

S\  ,    questa    è    somma    lode  del 

naie:  egli, fervoroso  credente  nelle 

!art«,  non  use)  mai  cogli    avversari 


dall'urbanità  e  della  buona  fede.  Una 
volta  sola  uscì  dalla  sua  abituale 
placidezza;  e  fu  col  Vitelli.  La  Memo- 
ria di  questi  contiene  qualche  frase 
vivacemeote  scherzevole  sulle  Carte  ; 
inoltre  lascia  trapelare  il  dubbio  che 
il  barone  Manno,  letterato  di  molto 
merito,  non  fosse  non  pertanto,  quello 
che  og^g'i  si  direbbe  tio  ^eoio,  come  a 
molti  e  al  Vesme  tra  ^li  altri  pa- 
reva :  inde  irat  ;  me  le  furoDO  da 
parte  del  Vesme  ire  gentili. 

S' io  Qon  piglia  errore,  oramai  è 
vero  in  fatto  come  in  diritto  quello 
che  r  illustre  Zambrini  diceva  nel 
1870,  e  avrebbe  dovuto  esser  vero 
sin  d' allora,  che  la  controversia  sulle 


^H|  Il  aig.  Vìnceazo  Fìorentiao  pub- 
^^Ka  nel  1870  [quello  fu  l'anao  in  cui 
più  si  parliii^e  e  acrivesae  delle  Carte} 
un  <  Saggio  di  prosa  e  poesìa  della 
raccolta  arboreee,  con  un  ptuner»  a 
suo.  [I|  Questo  pensiero  è  poi  bene 
ampere  che  è  ud  proprio  e  vero  discorso 
in  96  pagine  in  16"  e  contiene  di 
molta  confnnionB  e  -  sia  detto  con 
tutta  modestia  -  qualche  sproposito 
anei  che  no  madornale,  come  quando, 
per  dare  ud  esempio,  u  pagine  75  e  76 
del  suo  libro  Ìl  signor  Fiorentino  fa 
del  Francese  e  del  provenzale  una  lin- 

Nel  74  il  aig.  Fiorentino  tornò  in 
npo  e  die  fuori  co'tipi  de'successori 
■  Le  Uonnier la  prefazione  h  una  sa- 
pida edizione  (chenonsifecti)dì  quel 
U  libro  del  70.  In  quest'ultimo  scritto, 
Ire  la  solita  confusione,  scappa  qua 
jTU  più  d'  uno  sprazzo  d'  un  frasario 
iatt' altro  che  urbano  per  gli  avver- 
j  (dice  per  esempio:    Liverani  e  i 

[I)  fifapoU  -  Gaetano  Nobile    1870. 
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«tot  pari  no»  timoti  feltrali  galan- 
tuomim,  perdio!)  e  vigo  poi  e  imper- 
versa uoa  cotale  apavalderia,  così  se- 
rena, così  ingenua,  coil  contenta  di 
sh,  die,  acambio  di  far  stizza,  solle- 
tica piacevolmente  il  lettore. 

Figuratevi  cbe  quanti  si  mo- 
BtraroDO  avverai  ai  manoscritti  di  Sar- 
degna, tedeschi,  francesi  e  italiani  «u 
sono  usciti  (dice  il  signor  Fiorentino] 
tu  nfatto  -nodo  che  ad  essi  toccìi  hen 
poco  onore  ;  ai  loro  poveri  impostori  poi 
nna  vittoria  daddovero  allegra. 

Daddovcro  neh?  Allegri  dunque. 

Ma  poi  quell'allegria  si  vede  che 
6  un  po'  torbida,  dacbè  egli  esce  a 
dire  ohe  vorrebbe:  Abbrancare  Intlt 
n.ìolc  <,d,Us 


Permei^^ieiii  unn  disputa  l'avver- 
i  spiugesse  sino  all'arg'onieiitD 
ì  sca^lisriui  addoeso  uu  mucchio  di 
,  davvero  davvero    che    non  so 
i    tenessi    dal    rispondergli    col 
lancio  di  qualche  argomento  ancora 
più  aolido  : 

I  Agli  d'ItatiH 


D'  UNA   BELLA  SIGNORA 


I  lettori  ffisachi.  al  vedere  una 
IffatU  rubrica ,  si  mettcr&nna  bd- 
D&  grande  eccìtaiione  di  ea- 
MÌti  ;  le  lettrici  —  ae  pur«  qaeat« 
^ine  hanao  U  fortun»  d'averne 
ranno,  a  far  poco,  come  il 
iocipio  d'  UDO  svenimetito. 

Ms  taat'  è;  giuslitia  dere  farsi. 
I  noi  —  Tedete  «n  dove  «piogiamo 
■  lelo  della  giustizia  !  —  noi  la  fa- 
Bio  colle  nostre  mani. 

E  arverlite:  si  tratta  mente  meno 
na  <  donna   gentile  e  leg- 
tdrv,  bellisaima  lupr*  tolte  le  il- 
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tre  (1)  »  ;  d'  una  casta  amante  pia- 
toaica  celebre  per  «  la  coltura  aua  e 
lo  spirito  suo  |2)  »;  d'  una  poetessa, 
d'  un'  autrice,  d'  una  letterata,  citata 
(  non  vi  paia  poco  |  dall'  Accademia 
della  Crusca.  Dir  tutti  o  anche  solo 
la  ma^^ior  parte  di  coloro  che  han- 
no parlato  di  lei  e  tessutene  le  lodi, 
sarebbe  come  chi  dicesse  voler  rifìire 
in  proporzioui  numericamente  su- 
perlative la  rassegna  omerica  delle 
navi.  Vi  basti  che  tutti,  o  quasi,  1 
trattatisti  e  gli  storici  della  poesia 
italiana,  n' han  tenuto  parola,  da 
Leone  Allacci  sino  a  Luigi  Settem- 
brini il  quale,  pur  sorvolando  alla 
ricca    fioritura    ritmica    di   Sicilia, 


^Hn 

F' 
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Francesco  De  Sanctis,  meno  entu- 
■ÌMta,  relega  In  Ninn  tra  i  poeti 
aUt tanti  conwiuvmali  del  periodo 
sTCTO .  raa  conclude  non  pertanto 
che  ella  dovè  al  suo  tempo  «  parere 
miracolo  |1).  • 

Ed  eccovi  appunto  il  reo:  la 
>a. 

Ls  sì  fé'  chiamare  e  trova  olii 
la  cbiamb  e  seguita  ancora  a  chia- 
marla I  avete  udito  or  ora)  la  Nina 
siciliana.  Uà  non  le  date  retta;  è 
no  nome  finto,  un  passaporto  falao. 
Intorno  a  ciò  ogni  questiono  è  or- 
mai superflua. 

Qurir  arguto  critico  e  diligen- 
tisBÌmo  ricercatore  eh*  è  Alessandro 
d'Ancona  dimostrò  come  due  e  due 
fa  quattro  qualmente  la  sicilianità 
della  Nina  fosse  dovuta  non  ad  al- 
tro che  a  una  stranissiinia  aliata 
d' ingegno  dell'  Allacci  il  quale,  de- 
dicando la  sua  raccolta  agli  Accade- 
uici  della  fucina  di  Messina,  trovò 


(Ij  stor.  un.  ital  ».  n 


molto  n&turale  il  dire  [ed  eni  trova- 
rono molto  naturale  il  credere)  essere 
stato  ordinato  d«  Dio  che  la  prima 
donna  che  poetò  in  italiano  doves- 
se essere  siciliana.  Agigiungeva  poi 
r  Allacci ,  sempre  agli  accademici 
messinesi  parlando ,  che  un  «  bel- 
l' ingegno  e  delle  cose  di  Sicilia 
molto  pratico  »  |  che  dal  Uongitore 
si  ritrae  essere  stato  Giovanni  Ven- 
trimigli)  nvevagli  detto  che  la  Nina 
doveva  esaere  di  Messina  «  perchè 
in  niun  altro  luogo  di  Sicilia  pra- 
ticavasi  questo  nome  (l).  » 

Come  ciascuno  vede,  i  due  ar- 
gomenti recati  in  campo  da  Mon- 
signore sono  tali  che  il  primo  sa- 
rebbe peggiore  del  secondo,  se  il  ae- 
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Pplatooiet  (più  platonici    dì  eoa)  era 
r  tm  posai  bile ,  stando  I'udu  sui  po^- 
Igio  dì  Fiesole,  l'ftltra  in  Sicilia)  di 
l>qutwta    *    copia    gentile.    >    Il   colto 
■  liubblico,  kI  solito,  si  bevve  su  o^Ì 
I.  Uk  tutta  (]uella  storia  sovra  che 
fondaf  Ve  Io  dico  subito:  sovra 
pilette  «  poche  cose  (l|  »  che  riman- 
Kfono  di  lei.  Notate  bene  che  quelle 
|.<  poche  cose  ■  si  riducono  in  realtà 
1k  un  solo  sonetto:  il  timido  tenCa- 
[  tÌTD  del  De  Snnctis  di  regalare  alla 
I  Via»  il  sonetto  adespoto  dello  Spar- 
I  Tiere  (2|  non   deve   parere    cosa  se- 
ria ;    e    però    tutta    la    storia    degli 
amori  della  Niitn   col   maisnese  non 
ha  altro  fondamento  che  quattordici 
0,  per  dir  meglio,  che  cinque  rime. 
f««BsuDO    di    voi,  o   lettori  amabili, 
dormirebbn    tranquillo,  quando   sa- 
pesse  la   sua  casa  riposare   uìi    fon- 
damenti COSI  debolini.  E  non  solo  la 
Moria  degli    amori    della   Nina    non 


{1|  y.  Zanolto  voi.  eli. 
(Ij  St»r.  Ut-  Hai.  1 
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ha  altro  fondamento  che  quel  so- 
netto ,  ma  non  ha  altro  fondamento 
la  personalità  storica  di  lei;  dachè, 
air  infuori  di  quel  sonetto ,  non  ai 
trova ,  a  pag'arla  tant'  oro ,  nessuna 
testimoniania  eh'  ella  ei  abbia  vis- 
suto. Ma  dico  male  :  ueppur  questo 
è  vero  esattamente:  il  sonetto  non 
proverebbe  nulla ,  non  contenendo 
esso  nò  il  nome  di  lei  né  alcun  cenno 
biografico.  La  esatta  verità  è  dire 
che  tutta  la  prova  coaì  degli  amorì 
della  Nina  come  della  sua  esistenza 
sta  neir  intestaiione  :  Dante  da  Ma- 
ia*o  a  Monna  Nina,  apposta  a  un 
sonetto  di  Dante  e  Dell'  altra  inte- 
stallone:  Mapotta  H  Monna  NÌ%a  a 
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ap«rtameDte    Facemi  chiamare 
di    Dante.   •   Uu»!    il    Villaro- 
i  (1).  Pia  dilTuaB mente  il  PortÌcarÌ 
1  (loel  suo  solito   stile  pettoruto: 
I  Fioriva    tra    toscani    del    duceato 
I  tal  Danti?  da  Mai'ano  :  poeta  non 
[nobile,    di    franuo    aoimo ,    spertu 
lur   di    lettere  .  ma   s\  dì  leg- 
ntdrle,  che  vivea  al  modo  di  buon 
ftladino;  perchè,  udito  egli  narrare 
tal   Monna  Nina  di   Sicilia, 
in  fama    dì   poetessa ,  se  ne 
■ccende:  le  scrive,    comecché   igno- 
to, «  ts  richiede  d'amore.  (ìode  la 
donna:  e  gli  risponde  cortese;  poi- 
ché le  arti  gentili   fanno  i  loro  col- 
liTitori  pari  a  aè  stassi  ;  e  gli  dice: 
eh'  ella  conta    per    gioia  !'  aver  tale 
!  solo  desidpfa  di  vederlo, 
(eoDOscere    se  la  sua   penna   abbia 
nanza  eoi  cuore.  Questo 
(strano  aiTetto,  come  ili  versi  nato, 
vei^ì   nudrido.   Ed   ei  si 
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leggono  ancora  (1).  >  Lft  Nina  amò 
poi  tanto  il  suo  caro  paladino  e  che 
noD  Tolle  che  altri  si  Tantasse  del- 
l'amor sao  e  si  faceva  chiamare  Niaa 
di  Dante  (2).  •  Tutto  questo  com'  ho 
accennato  non  è  altro  che  una  lus- 
suriosa fioritura,  una  miraboUste 
fruttificali one  svoltasi  dai  germi  di 
quelle  due  rubrichette:  i>(ifife  da  Ma- 
ia*o  A  Mauna  Ni»a  :  Monna  Nàta  a 
Da*tt.  Non  è  forse  il  caso  di  escla- 


Maximm  dt  «fAi'o  nateitur  kiitoria  f 

Ma  non  finiscono  qui  i  peccati 
della  Nina  e  de'  suoi  complici.  Uno 

■  nTil)ia 


I 


9: 

r  ìndice  ile'  rÌmitCorÌ  olio  vu  unito 
«Ila  raccolta,  inscriase  tra  gli  altri 
rìmalori  la  NÌ%a  di  £)a»te.  Uiccndu 
Hoosignare  che  rima  di  coloro  Ì  cui 
Domi  stavano  in  4iieir  indice  si  tro- 
TMio  no' codici  Taticanì,  cbisiaui  u 
buberinianì,  fece  credere  clie  non  solo 
ia  qualcuno  d<i' codici  trai  ricordati 
fossero  rime  della  Nìnu,  ma  ch'essa 
io  quei  codici  fosso  inscrìtta  col- 
F  appellativo  di  Ni%a  di  Pa»te.  Il 
eb*  è  falso,  fatsissìmo;  dì  rime  della 
Nin»  (anche  se  lu' altri  appellativi) 
nessan  vide  mai  nulla  in  nessun  co- 
dice di  questo  mondo. 

Il  Nannucci  appuntava,  nel  so- 
netto d«Ila  chiariitìmd  poeleiia  pa- 
rMcllie  espressioni  che,  njl'  avviso 
suo ,  dimostravano  come  ella ,  per 
ccscFc  di  Sicilia,  non  nianeg^^iasse 
beoa  la  fraiie  toscana  e  cadesse  in 
pili  d'  una  improprietà  e  ineleganza. 
Notava,  tra  1'  altro,  il  Nannucci  lu 
parola  parventa  tolta  in  sìguì6cato 
liì  presema  anzi  che  di  appiirenxu, 
cambio  in  verità  molto  strano  e  del 
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quale,  oserò  dire,  dod  ai  troverebbe 
esempio  in  verun  altro  dagentista, 
tutti  i  rimatori  di  Sicilia  compresi: 
solo  forse  se  ne  troverebbe  esempio 
nel  discorso  che  in  voci  prttte  fo  il 
Conte  di  Gulagna  alta  sua  donna. 
Ha  eiò  proviene,  sapete  da  che?  Non 
gii  dall'  essere  la  Nina  nativa  di 
Sicilia,  sìbbene  dal  non  essere  essa 
una  dugentista.  Certo  :  tanto  è  vero 
eh'  essa  jtoritte  (per  servirmi  d'  an 
modo  sacramentale)  ai  tempi  di  Dan- 
te da  Maiano,  quanto  è  vero  e  cre- 
dibile che  il  Cagliostro  si  trovasse 
alle  nozze  di  Cana. 

Già,  a  comprovare  una  fiaba  gli 
amori  poetici  della  Nina  con  Dante 


I  con  Dante  di  Maiano  !...  La  Nina 

■eque  in  Firenie,  nella  officina  tle- 

i  enii  di  Filippo  Giunti,  l'iinua 

Sig-nore  loTi.  Chiedete  come  o 

U'  quali  genitori? 

Br«rennrnle  MM  risposto  0  voi 

In  Qi^ijsun  nltru  lompo  come  nel 

|c«lo  decimosesto  l'amore  e  la  ge~ 

del   primato  liuguiatico  e  let- 

■io  riboll)    Dell'animo  de' lettr- 

j  toseani.  Non  ei  riru^'yì  per  parte 

a  da  nesiun  argomento,  da  ues- 

I  nKteo;  diciamolo  pure,  non  ai 

faggi    nemmeno    dall'  Impoature, 

I  più   facili    allora    clic  adesso, 

ine   che    quelli    i    quali    non  si 

)  scrupolo   d'intingersi   in  coaì 

i  pece  ,  erano  uomini  di  vaglia, 

peonie)   Cuoceva,   araiauratamente 

ai  tj>3cnni  cbe  Dante  avesse 

buperato  Guittunc,  avt^i^se  antepo~ 

>  il  Giiinixelli    all'  Urbiciani  e  ad 

rimatori    di    quella    provineia. 

^lianceln    con    Ditote    non    ìstavn 
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bene  e  aarebbe  stato  un  dsrsi  dellm 
zappa  nel  piede.  Qualcuno  si  provò 
a  farlo,  raa  non  fu  seg-oito.  Che  si 
fece  allora?  Si  rìcorae  a  un  metodo 
assai  diverso  di  riabiUtatiime  dei  vec- 
chi rimatori  toscani ,  di  quelli  che , 
insieme  a  tant'  altri  d'  altra  parti 
d'Italia,  l'ingegno  alto  e  stizsoso 
dell'  Alighieri  aveva  battezzati  per 
grossi.  Si  pensò  di  regalare  a  Guit- 
tone,  il  gran  caposcuola  toscano,  so- 
netti belli  e  forbiti  che ,  senza  en- 
trare in  tante  controversie,  infirmas- 
sero la  sentenia  dantesca.  Sì  pensò 
dì  foggiare  un  componimento  per 
comprovare  che  la  bma  e  le  rime 
d'un  di  que' vecchi  trovatori  (Dante 
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Iria  ,  dell' smOrc,  della  costanvii 
iUk  Nina  e  ilì  Dante  non  doveva 
m«  troppo  difficile  a  dar  fuori;  e 
n  Tv. 

Bgii  è  un  fatto  clic  nessuno  or- 
li saprebbe  e  vorrebbe  metterò  in 
ihbjo  che  nella  famosa  raccolta  di 
ccnlta  di  Rime  antiche  edite  diiglì 
tdi  Giunti,  nel  1.^27,  furono  elam- 
iti come  di  Guittone  d'Areno  vcn- 
MVfl  sonetti  e  unii  ballata,  i  quali 
netti  e  la  qual  ballata  non  solo 
■I  ai  trovano  in  nessuno  dei  pii!t 
iticlii  testi,  tra  cui  alcuni  (come 
LaureniE.  rcd.  9: 63  sono  ricchissimi 
i  cose  deirArctino|:  tnlunu  di  quelle 
ne  non  si  trovano  !e  son  le  più)  in 
ito  nessuno;  qualcuna  si  legge 
1  nome  di  autore  inestimabilmeotr 
ìù  retcentc;  e  nn  sonetto,  tra  gli 
tri,  È  nientemeno  che  dì  Gian  (Jior- 
o  Trisaino.  In  quella  modesinin 
ccolta  B  non  altrove,  non  in  urs- 
in  codice  più  o  meno  antico,  non 
ncdisana  raccolta  anteriore,  sta  il 
utoso  sonetto   della  Nina,   Ìl  aolv, 


1'  anico  sonetto  di  questa  poetessa 
divenuta  più  celebre  di  tanti  rima- 
tori geouini  e  valenti,  molti  de* quali 
dormono  ancora  ignorati  nel  polve- 
roso sileni  io  delle  biblioteche. 

Dopo  tutto  questo,  che  si  deve 
couchiudere?  Si  può  —  chiedo  io  — 
seguitare  ancora  a  narrare  o  solo 
anche  ad  accennare  agli  amori  di 
Monna  Nina  e  di  Dante  f  Si  può 
egli  fare  ancora  il  torto  a  Rinaldo 
d'Aquino,  a  Giacomo  da  Lentino,  a 
Pier  delle  Vigne  di  metterli  in  mazzo 

con   questa questa  Nina  ?  Alla 

quale  diedero  primamente  parventa 
(qui  la  parola  cade  con  tutta  pro- 
prietà in  acconcio]  coloro  che  misero 
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dire:  Bernardo  di  Lorenio 
Antonio  di  Niccolò  degli  Al- 
iti, FmQcesca  dì  Lorenio  Guidet- 
,  Sc?hiatta  Bagaesi,  Pietro  Vettori, 
itoiiio  Francìni  il  vecchio  e  finr- 
iamro«o  CRvalcaoti  |1). 

<  Colui  che  ordinò  questo  can- 
niero  —  scrive  il  Perticari,  trat- 
ndo  della  raccolta  del  27,  in  una 
tera  a  L.  Caraneti  —  e  che  scrìsse 
uobilissiiria  lettera  in  nome  di 
^mardo  Giunti,  era  certo  un  lette- 
ito  grande,  perchè  non  so  se  possa 
g'gersi  ecrittura  più  leg^iadrn  p 
ù  grave,  né  se  alcun  libro  abbia 
«faiione  più  leggiadra.  > 

Lasciamo  da  una  parte  tutta 
lesta  leggiadria  ,  che  altri  potrebbe 
IDC  non  vedercela  o  vedercene  as- 
i  meno  del  conte  pesarese  ;  ma 
Desti  aveva  davvero  ragione,  allor- 
giudicava  che  chi  pose  insienie 
Del  canioniere  doveva  saper  bene 
Atto  Buo:   i  nomi  da   me   recati 

II)    Manai  ,    Tfleria  del    liecamerone 
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qui  aopra,  darebbero  di  ciò  ampia  e 
salda  conferma. 

Ed  ora ,  o  signora  Nina ,  figlia 
di  tanti  padri,  ingannatrice  di  tanti 
secoli,  seduttrice  di  tanti  storici,  fro- 
datrice  della  gloria  di  tanti  poeti, 
acconciatevi  dell'  anima  e  fate  te- 
stamento; dachè  Toi  dovete  morire. 
Imagino  che  tutti  i  vostri  beni  mo- 
bili ed  immobili  li  lascerete  alla  Cru- 
sca ;  ed  ella  se  li  goda  pure  in  pro~ 
prietà  come  se  li  è  goduti  sin  qui 
in  usufrutto;  nessuno  l' ìnvidierà. 
Ma  voi ,  dovete  morire 

Se  non  che  nella  piena  respira- 
zione di  questa  atmosfera  abolitioni- 
»ta  che  ne  circonda,  ministrante  la 
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stiano  che  vi  raccolga  e  vi  creda 
ancora,  non  vi  può  mancare,  sta- 
tene certa.  Andate  ;  ma  sappiate  che 
al  vostro  perdono  ha  conferito  una 
massima  circottanta  attenuante ,  quel- 
la che  voi  non  foste  mai  viva. 


I  "iRXha:jLTC>'RX 


DELLA  SCUOLA  MERIDIONALE 


1   RIMATORI 

OBLIA  SCUOLA  UKRIUIONALB  l'I 


Ancora  per  la  mag;gior  parte  della 
^ente  colta,  la  poesia  itiilinnii  nasce 
un  bel  dì  in  Siciliii  col  Contratto  di 
colui  che  fin  qui  fu  chiamato  Giulio 
d'Alcamo,  e  il  Bilancioni  dimostrò 
reccDtenieBte  doverei  cbinmare  Ciclo 
dalCamo(l).  Ossìvero  die  fuori,  un 
I  altro  bel  g'iorno,  in  Siena  con  Mes- 
Bei Folcacchìcri  autore  della  canzone: 


Questi  i  primi  fiori  (stetti  pcrdire 
I  i  primi  funghi,  dachè  così  exalimpto 

(•)  Le  antic^e  rimp  volgari  s/conia 
I  ia  Itiiane  del  codice  valir^na  S7»3,  per 
taira  it  A-  O'  Ancona  e  D.  Vomparflli. 
BSolegtU,  Homagnoti  *S7J.   Voi.  I 

(I)  Propugnatore.  Vili,  l'arie  II,  i7< 


no 

nascoQo  appunto  i  funghi;  ib\  Par- 
naso volg^are  nostro.  Dopo  questi, 
la  non  breve  schiera  de'  Siciliani , 
Uuittone,  il  Ouinitelli,  Dante,  con 
tutto  il  resto  ;  che  a  un  certo  punto 
la  faccenda  si  &  liscia  e  spedita,  e 
la  storia  procede  oltre  col  vento  in 
poppa. 

E  Ru  quel  Cielo  e  su  quel  Fol- 
cscchieri  quante  uè  ne  soq  dette!  e 
quante  ancora  se  ne  dicono  e  se  ne 
credono  !  purtroppo. 

Cielo  gran  poeta  ;  Cielo  gran  feu- 
datario; Cielo  scrittore  antichissimo; 
contemporaneo  di  Saladino  ;  Cielo 
poeta  nobilissimo  ;  scrittore  d'  epi- 
talami imperiali  in  Verona:  chi  più 


Ili 

■deri  il  Tommkseo  [1]  ed   altri   va- 
Hituomiai,  di  lui  non  ai  parlù  gran 
tuta;  e  parecchi    anEi  osarono  du- 
lùtart!  che  l'  aDriuLìlà  ifua  non  fosse 
^ù  che  altro  foadsta  aoprit  una  me- 
kfora.   Or  bene  quello  che  alquanti 
■Dui    or    SODO    annuuxiuvn  di    voler 
Covare  Lacisno  Banchi  che  Folcac- 
]  de'  Folcacchieri  visse  e  poetò 
ImI  bel  mezzo  del  secolo  decimoterzo, 
Dibra  a  me  un&  verità  oramai  di- 
jbostrata,  non    tanto    dalla    qualità 
n'  versi  del  senese  1  quali  riun  danno 
laun  indizio  d'essere  anteriori  allu 
ì  di  Guittone,  quanto  ddla  me- 
ri»   che    di    lui    trovò   il  Benvo- 
nienti  atti  libro  dì  Bìcchernn  e  tin- 
Utnuò    ad  Apostolo   Zeno    in    datià 
|»1  12  agosto  del  1707.  «  ...  Folcac- 
^iero  Folcacchieri  che  ne' nostri  li- 
i  di  Biceherns   è  chiaiualo  1'  Ab- 
igliato  di  Knnieri    e  si   trova  che 
b  Ooofìtloniere  del  popolo  nel  1279, 


|I)  V  Xteoriltd'ufia  famiglia  uni 
hr€rlloiento    Arckir.  ttor.  Jpp.  IV. 
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del  quale  pnrls  Dsnte  nel  29  dell'  In- 
forno.... »  (I). 

E  s'  è  vero  ,  come  n  me  pare 
d'  aver  a  sufficienza  dimostrato  al- 
trove, che  I'  Abbag'liato  di  cui  parla 
Dante,  non  sìa  altri  che  Folgore  da 
San  Oiinignano  |2|;  ne  viaa  di  piana 
e  legittima  conseg'ueuza  che  Folcac- 
chiero  e  Folgore  sono  la  stessa  per- 
sona e  che  il  sentimentale  trovatore 
ohe  diceva  a  Madonna  d'esser  in  sul 
morire  per  lei,  in  altre  occasioni  e 
tempi,  mangiando  i  buoni  fagiani  e 
bevendo  il  vino  d'AuTcrre,  cantasse 
che  la  vita  era  una  gran  bella  cosa, 
massime  quando  la  si  poteva  passar 
così  bene  come   faceano  i  soii  dalla 


Quanto  a  Cielo,  ugli  è  un  rima- 
tore del  pupolo,  scrivente  nel  proprio 
dialetto  [come  gìii  notò  Dante  uel 
Volpar*  Kloqtiio  (1)  j:  rifa  sopra  uno 
«cliGma  trito  un  contrasto  d'  amore 
!n  uomo  e  donna;  sul  vecchio  or- 
dito della  semplice  favolu  intreccia 
molli  particolari  romaniescamentc 
biog'rafici  de'  suoi  personag'gi  ;  desta 
con  molta  verosimi^rliaaza  1'  ilaritii 
do' contemporanei  e,  con  tutta  cer— 
tetEa  nostra,  le  dispato  e  i  batti- 
becchi de'  posteri.  Talnuo  dei  quali 
escirà  a  dira  :  l' nomo  del  Contrasto 
ài  Cielo  aveva  2QQQ  agostnrì,  dun- 
que Cielo  era  un  ricchissimo  signo- 
re: la  i^fKi  ricorda  come  vivente  il 
BaUdiuo,  dunque  Cielo  visse  tra  il 
1172  e  il  inS.  Sarebbe  un  simile, 
come  chi  ud-!ndo,  nel  Cid,  Don  Diego 
dire: 

Uon  bras  nn'  avi:c  respeet  loute  l' Espi- 
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Uon  bras  que  tant  de  fole  a  saure  ect 

empire, 
Tant  de  fois  affienili  le  trAne  de  son  toì 
Tnbit  donc  ma  querelle  —  , 

ne  volesse  inferire  che  il  Corneille 
era  un  generale  spagnuolo;  ovvero, 
udendo,  nel  TArl%ffe,  M.  Lo^al  dar 
conto  di  s&  col  dire: 

Je  ra'nppelle  Lo^-hI,  nntif  de  NormsDiIle 
Et  aula  huiasler  a  rer^ ,  en  dépit  de 
V  envje, 

concludesse  senz'  altro  cbe  Molière 
n&cque  in  Nonnandia  e  fece  l' usciere 

Cielo  è    uno  de'  primi  di  cui  ci 
sia  rioiseta  notizia;  non  già  il  primo 
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ti  ({nello  e  ansi  tanto  remote  e  iiii- 

irlose  da  non  potersi  rinvenire  sono 

llaor^nti  della  poesia  popolare,  tlal- 

EÌa  4uale  la  poMÌa  colta  prese  prì- 

Kimnicnte  e  le  mosse  e  la  mnterìn  e 

liì'Abìtc,  dmrò.  in  Dna  parola,  la  vita. 

Vftt  noi  i  primi  poeti  sou  quelli  che 

[diedero  Forma  di  cultura  alla  poesia 

1  popolo.  Colsi  di  uno  dei  più  an- 

>hi  poeti  provenjali,  il  conte  Gn- 

Jìe\rùo  di  Poitù  è  detto   a  eli*  elli 

imo  In  lingua  donuosea  e  volgare, 

nella  (jualc  fu  frn   primieri  e  saper 

iiene  trovare  e  cantare  (l)  ». 

E  dice  Dante;  <  La  cagione  per- 
i  alquanti  grossi  ebbero  fama  di 
ter  dire,  h  che  guati  furono  i  pri- 
i  clie  dissero  in  lingua  di  sì  (2).  » 
P  immediatamente  aggiunge  averlo 
;  fatto  a!  modo  popolare  o  vol- 
:  per  essere  intesi  dalle  donne. 
I  Ed  è  da  tenere  per  certo  che  la 
Idia  di  poesia  che  fiori  in  Sicilia. 


(I)  SoctUtno  propfBtalt,  ». 
|2)  Vita  nota  XX  V 
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sebbene  fu  nudrita  d'imitazioni  prò- 
remali  e  francesi ,  ebbe  le  prime 
mosse,  attinse  i  primi  spiriti  ai  ma- 
/m  di  poesia  popolare  alcuni  de'qua- 
li  risuonano  distintamente  in  talune 
delle  più  antiche  rime  siciliane;  e- 
sempio  nella  leiuone  o  contratto  ài 
Cielo  dal  Camo. 

La  Sicilia  al  dolce  clima,  al  paese 
ridente  e  ubertoso,  alla  libra  sen- 
sitiva insieme  e  resistente  del  suo 
popolo,  alla  postura  remota  che  la 
resero  nel  medio  evo  meno  corsa  e 
manomessa  dai  barbari,  al  suo  lìa- 
guag-gio  musicale  e  fantasioso;  a 
queste  e  ad  altre  condizioni  che  lun- 
go sarebbe  divisare,  la  Sicilia  deve 


m 

I  Questi  T*rsi  dei  buccolico  Ualpur- 

lo  danno iKatoria  insiomee  kimma- 

ic  della  poesia  siciliana.  La  qnnle, 

r  ((uauto  licH  imaginare,  fé' le  eun 

prove   coi    Cauli  alimi  e  coi 

^nenti  nix-,  sono  (>juant>i  ni  genere) 

e  a  dire  Ìl  fondo  obbligato  della 

V  bucolica. 

/  ttni   anehti  o  iloneUi  o  con 

iialsiasi    altro    nome  piaccia  chìa- 

■arìi,  sembrano  uo  genere  indigeno 

i  poesìa  sicula,  passato  di  poi  sul 

ntinente    italico;    tunlo    che  se  in 

vogliamo    trovare    qualcosa 

t  non  aia  imìtaeione   o   ioneato  u 

i  greco,  bisogua  cercarlo, 

||tre  che  io  pochi  nitri  componimen- 

boli,   io  4uella  stupendo  : 

D'>nec  smiuB  eraoi  tilii. 


Vi  uno  de'  primi  anelli  del  genera 
(tjstico  a  cui  si  ricongiunge  Ìl  Coh- 
ttCo  di  Ciclo.  Nò  a  chi  rìguanli 
tento  le  due  composiiiziont,  sfugga 


•jtualu    :ati    «ptm  *  ittto  delU 

Susìin..  Tuaniùt  ùàlit  ejadixioBi  che 

3Uie»%  TtiDuian.  <im  a  raptane  dirsi 
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fVtù  A'on  iaaanti  in  '{uesto  argo- 
nwnto,  scambio  Ai  dire  pnesia  gi- 
tili anft ,  si  dicesse  piuttosto  poesia 
iDendidniUe.  Il  conlnih  stesso  di 
Ci«lo  dui  Camo  pare  sìa  posto  come 
in  sua  scena  Della  Città  di  Bari  : 
eerto  Bari  v'  è  ricordato  come  luogo 
noliBsimo  nll' autore  e  al  suo  pub- 
blico. R  io  penso  che  non  sì  dareblie 
Bello  strano,  imaginaodo  che  nella 
prima  redaiionc  del  componimeoto 
Tho«o  parlasse  siciliano,  la  donna  , 
Ed  tutto  a  in  parte,  pugliese;  dachè 
paia  che  intenzione  del  poeta  Tosso 
il  dimostrare  due  cose:  che  i  can- 
tori, anche  poveri,  sapevano  farsi 
'amaro  dalle  ricche  signore  e  i  si- 
^liani  riportar  non  difficile  vitto- 
ria delle  donue  del  continente.  Uno 
de'  rìroalori  sema  dubbio  più  ri- 
^krdcvoli  dell'  età  svevn  ù  Rinaldo 
d'Aquino  della  nobilissima  famiglia 
di  questo  nome  in  Terra  di  Lavoro, 
i^DolIo  [co3\  almeno  opina  e,  parml, 
»on  sema  buon  fondamento.  Apo- 
stolo Zeno)  che   da   Re  Manfredi  fu 
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mand&to  viceré  i«  Terra  <!'  Otraoto 

e  Bari  {I). 

Questi  rimatori  scrissero  in  dia- 
letto. Tal  cotta  pare  oramai  provata 
vera  ;  ma  non  già  vera  a  quel  modo 
che  taluni  si  danno  a  credere ,  col 
tentare  di  ridurre  in  siciliano  le  ri- 
me che  pervennero  a  noi,  italianeg- 
giate da  menanti  toscani.  Coloro  (sia 
detto  con  buona  pace  di  parecchi 
uomini,  dei  reato  valentissimi)  che 
non  credettero  sciupare  il  loro  tempo 
in  siffatte  rtttitmioni,  m'è  avviso 
non  ponessero  mente  n  parecchie  dif- 
ficoltà non  superabili  da  umana  in- 
dustria. £  in  primo:  come  essere  in 
tutto  certi  che  t'  antore  che  si  vuole 
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gì   giaoga    ad    appurare   aneli u 
Mio;  Jo  domando:  chi  dice  a  doì 
il   TFniacoIci   odierno,   puta   di 
1  lo  alluso  veranculo  du'l 
rapo  di  Guido  delle  Colonne?  1  dia- 
i  variano,  si  modilìcBno  e  cam- 
1  proponioDÌ   non  facìlmeate 
terminabili.  Un  tale  che  oggi  per 
min  ocrhio  o  il  mio  cuam,  di- 
i  Forlì  r  Offlù  meo  e  la  cnradn 
i   farebbe   doioandare    se    per 
irveotura    ei    vien  duH'  Ostrogo;iìa. 
^puru,  so   diani   fede  a  Dante  mi 
Tclg.irt  Bhquio,  i   forlivesi    del   soo 
mpo,    parlando    il    loro    rernaco- 
b,  diceTtinu    V  oglo  vi«(i  e  la  corada 
a  (1).  Ma  v'  e  ancora  un'  altra  dif- 
BeoUa    di   molla    imporlanxa.  a   Per 
rive  il    d'Ancona,   è  canone 
Rldissimo  di  critica,  o  dignità  come 
Utrebbc  G.  B.  Vico,  che,  nel  secolo 
]CIII,  quando  ai  formarono  per  im- 
misi  locali  e  favorevoli    condizioni 
Rgionali ,    i   vari    grappi ,    le    varie 

(1)  /.  xir. 
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GCQole  poetiche,  ogouno  dovesse  uea- 
re  il  proprio  lìngDftggio.  Patedo  da 
Cremona,  Uguccione  da  Lodi,  Fra 
Bonveain  da  Riva  e  Pietro  da  Be- 
scapè  milanese  asarono  il  lombardo  ; 
Fra  Paolino  da  Venezia  e  Fra  Gia- 
comino da  Verona,  il  veneto;  e  il 
ligure,  r  anonimo  Genovese;  e  l' um- 
bro, Iacopone;e  il  toscano  i  toscani 
delle  varie  città,  ciascuno  con  certe 
diSerenze  sottodialettaU  —  come  { 
vede,  ad  esempio,  nei  pisani  e  lU 
lucchesi  —  e  finalmente,  il  siciliano 
siciliani.  Certo  ognuno  cercava,  chi 
pi&  e  chi  meno  secondo  la  possa  in- 
tellettuale e  una  specie  di  tipo  di 
perfezione  che  avesse    in    mente  ,  di 
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Ui  tfataore  una  im  luru  congiunti 

i  tìdooIì  ili  nmiclievulc  curriupuii- 

i  0  lii  snida  nmicizia  (I).  »  Or 

loe:  qneato    tipo    di    perfezione   ni 

nnale  gli  scrivenli   ne'  sìugoli  diii- 

Twti  italici,  e  però  nnche  i  rimatori 

Edi  SicilÌB,  Bvcnn  In   mirn,   sforznn- 

■4osi  ,  cìascuuo    dì    pervenirvi,  oltre 

■  r  angusta  sfera  del  dialetto  proprio, 

ebe  cosa  era  egli  mai?  Ma  losciamci 

da  parte   questa    tguestìone   a  cui  le 

iral«  dell'illustre  professore  pisano 

Sarebbero  adito  e  ammettiamo,  seo- 

p>' altro,  quel  tipo,  foaa' egli  riposto 

una  o   in    nltra   cosa.    Ci    hasti, 

nel  caso  presente,  ch'egli  caiste»<se 

ve  gli  autori    in  discorso  si  studìas- 

Isero  di  roggi u'igerlo.  Afa  uon  volta 

Ette  gli  scritti    di   quelli    clic  fecero 

ma  tal  cosa  pcrderoao  la  loro  forma 

Itiginale,  pare  a  me  cho  per  potere, 

Imoii  dirò  ridurli   a  qucllit,  ma  sol- 

Ftanlo   stabilire  che   ciò   ò    ratlibìlu , 

■Uaognasse  e  saper  prima,  senza  iieti- 

{!»  App-  //.  ise. 
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SUD  dubbio  di  mezzo,  in  che  fosse 
riposto ,  secondo  ÌI  coocetto  d'  ogni 
siDgolo  scrittore,  quel  tipo;  poi,  sino 
a  qual  punto  ogni  sìngolo  scrittore 
si  accostò  a  quello  coli'  istrumento 
del  dialetto  proprio.  Ma ,  come  il 
sapere,  non  foss'  altro,  l' nltima  delle 
cose  dette  è  fuori  della  misura  della 
possibilità  nostra,  cos\  reputerei  cbe 
meglio  fosse  intorno  agli  scrittori 
siciliani  disporre  1'  animo  ad  altre  e 
molto  meno  difficili  ricerche. 

Imperocché  questi  rimatori  of- 
frono argomento  a.  indagini  molte  e 
avariate.  Lasciamo  da  parte  Cielo 
ne'  versi  del  quale,  come  osservava, 
forse    eccedendo,    l'Emiliani   Giù- 
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(  tndattore  de' versi  d'ultmlpe).  Mii 
■nclte  i  rimatori  che  proveiisaleg- 
^*aa  e  frSDceae^gÌKDo  in  alcune 
(ompoeixìoDi,  in  nllre  poi  moalratiu 
la  mauiera  iadtgeiia  e  popolari;,  sen- 
V  altra  mistura,  come  si  vede,  ad 
emmpio,  nelle  cose  di  Rìnnldo  d'A- 
qaÌDo  e  in  ({uelle  che  curronn  sutto 
n  nom«  di  Federigo.  Ch»  più?  In 
taluni  di  loro  le  due  munìure,  le  due 
arij  ei  danno  di  gomito  nella  me- 
desima composiiione,  come  È  a  \t.\- 
dere  più  d'  una  volta  in  Iacopo  da 
Lentino  e  persino  in  Guido  dalle 
Colonne.  Il  quale  iu  versi  come  son 
quelli  : 

La  mia  gran  prna  •■  lo  i^'ravoso  afTaiino 

the  procedono  presso  chi;  tutti  ca~ 
falle  [egeamente  gravi,  ti  lìcappa  fuo- 
!)  con  un  tratto  come  questo: 

Xlente  vale  amor  tenta  peauti.', 
Clii  vuoi  amar  conTicue  mal  ptitire: 


La  roiii  vjtn  ^  si  Torte  e  dura  e  fera, 

ascnttK  a  luì  da)  redÌKno  418  (che 
i)  vaticano  la  porta  anonima): 

A  tutti  li  miei  amici  unno  andato: 
Dicon  ohe  non  mi  posaon  aiutare; 

dove  tu  senti  in  tutto  e  per  tutto 
lo  ttrambotto  popolesco.  Non  accade 
moltiplicare  gli  esempi  che  facilmen- 
te soccorreranno  a  ehi  di  que'  rima- 
tori abbia  letto,  non  foss'  altro, 
qunnto  sta  nel  volume  pubblicato 
dai  eh.  D'  Ancona  e  Comparetti. 

Parrebbe  dunque  provarsi  que- 
sto: che  r  arte  sicuJa  del  giro  avevo 
fu  una  specie    d' innesto  sul   tronco 


per  la  ÌbbuiiÌ  trmat»  Aatet*  i^ìi 
bubì  ««ibuio.  noa  obfc«ém  Mi- 
tanto  all'  amo»  ylùbdliBai,  wm  4bts 
D(Mtn  di  s«QtÌre  (toU  per  ■■■  af»~ 
de  d'  iotnìto ,  «  cast  ta  ««yr)  ch> 
ijnel  moto  d'  «tte  «ealk  ss  «as 
■ptde  di  nsTegtìo  Mk  lapif  arte 
naiioiiBle-  DdU  ^sal  atte  anlies  it»- 
liana  [mdiineatals  e  ivoa)  &  bMss 
Iwtinwniaftra  Orw»,  tUniiì  dì- 
KOt»  del  vena  adva»,  dd  ^«ale. 
pMS»to  air  i&tatUk  d'aa»  a 


pare  «'  ««m  teapa  al^w»aTi 
reidigi  io  «nis. 


UuDdiUae  pepulere  :  sed  in  longum  ta- 

(meo  aevuiD 
MaDBerunt  hcdltìue  manent  TCHti^ia  ru- 
ri  (1). 

£  che  altra  cosa  è  mai  il  verso  ales- 
saudrino  osato  nel  Contratto  di  Cielo, 
Ee  non,  in  fondo,  il  tatumio  annar- 
teto,  come  sì  vede  nel  seguente  dì 
Mauro  Tereoziano: 

Et  N:>evio  poete  —  sic  ferunt  Meteltos 
Cum   saepe  ludereiiiur  —  esBe  commì- 

t  Dnbunt  malum  Metelli  —  Naevio  po€- 


Per  lo  che  il  famoso   passo  del  Pe- 
trarca nella  prefazione  alle  SpittoU 


intendere    in    nltr»   modo   da 
|>l  che  eiasi  praticati)  sìa  i|ui;  pa- 
lami cb'  ivi  hì  parli  non  gìk  della 
,  aibbeiie  dei    ritmo  o   vogliam 
!  drl  9%mtT%t   talunivs ,   risorto 
I  ove  le  antiche   tradizioni 
Iriiclie   tuta    si   spensero    in   tutto 

E  Ofaxia  ne  dà  ancora  tin'  ultra 
aHhÌA  d'  importnnza  per  1'  argu- 
nto  nMtro:  che  glì  antichi  ngri- 
iHort  dd  Lazio,  nelle  loro  fèste,  si 
mbaliavADO  opprobritt  rustica,  cer- 
\ni  atttmit ;  una  epecie  di  tenzoni 
toqne.  E  se  il  Petrarca,  nel  dottarti 
masso  del  quale  s' i:  discorso,  ave- 
i,  come  non  è  improbulille,  a  mente 
puogn  d»  noi  eitato  d' Orazio  e 
■Itro  di  Cicerone  (nel  De  Oratore) 
I  questi  tratta  del  numero  e  del 
l^jUtfr,  non  sarebbe  strana  Ìina- 
"i'  epli  fftceaae.  con  quello 
Mie,  allusione  al  Contrasto  di  Cielo 
d  altre  conipusiiioni  in  versi  alea- 
idrinii  d'  alcuuu  delle  qnali,  rima- 
li iffuorale,  liu  ilnlo  rccen- 
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tsmente  notizia  il  Tslentiasimo  Pla- 
naci (1). 

Per  questi  rispetti  la  scuola  si- 
cula  o,  meglio,  la  scuola  meridìo~ 
naie  merita  la  celebrità  da  lei  goduta 
sin  qui  e  non  ha  bisogno  d' essere 
con  sudate  industrie  di  critica  par- 
tigiana accresciuta  di  lode  e  d' im- 
portAnia. 

Federigo  con  sagace  istinto  di 
politica  resistente  al  Papato,  tra  le 
cui  armi  ans  delle  più  poderose  era 
la  lingua  latina,  inoraggl  e  diede 
aumento  per  quanto  fu  in  lai  alla 
coltura  volgare;  la  quale  tuttavia, 
in  corta,  dicendosi  aulica  e  accade- 
mica ,  si  snaturò   non   poco.   Uà   il 
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:i  ftttrìbDÌtc   da   codici  anticbis- 
li  a.  Fedtri^o  re,  senx'  altro;  e  par- 
Inhlie  al  [lià  popolare  Federigo. 

fu  egli  autore  veramenti'? 
9  —  altra  domainl»  uud  punto  fuor 
3dÌ  luogo  —  acfisae  egli  davvero  versi 
[velari  y  Chd  ciò  Tacesse  Enzo,  nella 
irigìonia  bolognese  ,  nulla  V  è  di 
'  itranu  a  d' improbabile.  Ma,  quanto 
a  Federigo,  s'  anco  egli  «vease  piz- 
ticato  di  poetti,  non  pare  abbia  do- 
tato aver  tempo  agio  o  fantasia  di 
Atrio.  E  forse  talune,  maseime  delle 
HpDmposiaioni  popoliiri  che  si  '  tro— 
i  intestate,  furono  dap- 
irima  dette  di  Federigo,  per  essere 
tHuiive  a  qualche  suo  gesto;  come 
Le  il  Bilancioni  cosi  aL>il~ 
^cnle  restituì  : 

OoUe  meo  drudo,  eh  valeneV, 

Ha  quale  potè  ersero  composta  e  can- 

arsi  per  la  partenia  di  Federigo,  o 

Pqnand'  egli,  già  partito,  coaduceva 

la  gacrra    in    Toscana  n^'47;  ondo 

la  clonua    laraeulata  che  la'Toscaha 
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tenesse  lontsiio  da  lei  il  suo  vago, 
astretto  seguire  chi  l' aveva  x  in 
pò  testate.  » 

0,  aache,  (che  non  sarebbe  ipotesi 
da  buttar  via)  poeti  vari  e  d'  arte 
diversa  scrissero  per  mandato  e  in 
nome  del  re,  che  voleva  coli'  esempio 
animare  i  rimatori  volgari  e  non  fa 
probabilmente  esente  dalla  vaghetza 
d'  esser  tenuto  poeta,  massime  in 
un  tempo  nel  quale  lo  scriver  versi 
era  una  delle  parti  istrumentali  del 
compiuto  cavaliere. 

E  cavalieri  e  dottori  e  notai  ci 
si  chiariscono  quasi  tutti  i  rimatori 
meridionali;  gente  dunque  colta  so- 
vra   i    rimanenti    altri.  Ma  tra  essi 
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e  d' età  s'-gucntc  a  questa.  Così 
bri  potrebbe  chiedere  &  ragione  se 
nvTentura  sian  altrettanti  rima- 
,  quanti  sono  i  nomi,  Rug-gieri 
i' Amici,  Roggeri  apoglicse,  o  Rug- 
perone  da  Palermo;  e  uon  piuttosto 
lotto  ([aeste  tre.  denomìiiazioni  non 
^ano  aultnoto  due  rimatori  od  nti- 
1  solo. 

S'  io  male  non   vedo  dall'esame 

Idia  tttanUra  de'  componi  menti  por- 

pnti  diversa    assegnazione,  e'  è  da 

f»rrc  poco  costrutto,  sìa  por  istare 

1  ni,  aia    pel    no    nella    questione. 

mponinienti    perlengono    alla 

hrdesinia  scuoln,  nny.i  sono  sottoso- 

1  fatti  sul  medesimo  stampo,   Nò 

conca  o  decide  In  indagine,  1' osser- 

clie  ehi  6  da  Palermo,  non  può 

pugliese.    Imperocché    è    nolo 

llie  parecchi  antichi  rimatori  si  tro- 

Rano,  per  diversi  rispetti,  denominali 

i  luoghi  diversi.  Fabruzio  da  Bo- 

ad   esempio,  si   trova   detlu 

:bc    KftbruMo   da  Perugia:  Ilnn- 

ÌDO  d'  Arezzo,  se  crediamo  al  Mai- 
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della  patria,  di  Palermo;  dalla  sua 
dimora  e  dal  suo  innkmoramento  in 
terra  ferina,  puglieee. 

Queste  sifiatte  ipotesi  io  reputo 
DOD  oEJoBe  in  quanto  possono  met- 
tere altri  (massime  gli  eruditi  me- 
ridionali) nella  via  di  rischiarare  la 
parte  storica  e  aneddotica  della  loro 
poesìa  antica;  la  qual  parte  è  cosa 
anch'essa  di  molta  importanza.  Io 
però  non  le  do  per  altro  se  non  per 
ipotesi  o,  se  meglio  si  vuole,  per 
dubbi  e  per  interrogazioni.  K  se- 
guirò, facendone  quaich' altra.  Al- 
cuni versi  che  nel  Vaticano  4793  son 
dati  a  Iacopo  d'Aquino,  nell' anti- 
chissiroo  codice  red.   9.  63  a'  ascri- 
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■il  si  cbiBionsst^  'Ini  nomo  f^udalo 
|Da  Euniglia,  altre  kìiqìIì  IpsIìeiio- 
'^iBie  per  Iacopo  non  s'hnnnu;  t- 
i  egh  heaiasiitia,  come  anche  notn 
iTafuri,  avere  avulo  la  sua  dcrio- 
■inationc  dnlU  patria  (Ij. 

Del  resto  le  cose  chu  vanno  sottu 

'   del    Uostacci    san    tutto   evì- 

Uiteiii»<nte    fattura   il' autore  merj- 

iooaU'.  cosiccliì)  nim  sia  niente  cre- 

bìle  che  chi   le  scriveva  fosse  pi— 

',  come  pur  s'6  detto  Ha  taluni. 

Il    Valf^riani ,    pubblicnndo    otto 

femponimenti  di  quel  Giacomino  che 

I  vaticana  è    dello    pugliesi-,  ali» 

ndtilta    iadica^tione    agffiunfle.    da 

J^po:  CavaUcre  e  alla  coda:  ili  Prato. 

nre  che  queste    parole  it  roccogli- 

I  ponesse  di  suo,   non  sapendosi 

Atee  dov«  Giacomino  sia  detto  Dt: 

Shraliere  oè  di  Prato,  miissime  che 

r  pag^liene  »  sembra  indicare  non 


|))   Serie  cronotnjtea  degli  Scrillori 
j»Ut9tH  ecf-  y  Oputc,  calodfriant  Toni. 
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la  famiglia,  bensì  la  patria.  L'es- 
serci stata  ìd  Prato  una  famiglia 
Pugliesi,  fu  la  Terosimil  causa  che 
il  Valeriani  trascorresse  a  que'  due 
poco  fortunati  innesti  sulla  rubrica 
del  codice. 

Questo  Giacomino  pugliese  perchè 
n6a  potrebbe  essere  il  notaro  Giaco- 
mo ¥  Taluno  obbìetterà:  Il  notaro  era 
da  Leutìno,  e  Lentino  ò  in  Sicilia.  Al 
che  io  rispondo  che  l' essere  Già-' 
corno,  come  dice  egli  stesso  «  nato 
da  Leotiao  *  [in  un  altro  luogo  dice 
anzi  di  sé  a  Nato  yWt  da  Lentino  ») 
questo  non  è  snfBciente  cagione  che, 
per  altro  rispetto,  mettiamo  per  lun- 
ga dimora  fatta  in  Puglia,  n 
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■■_  E  io  rifletto  (col  Tiraboschì  (1)). 
:  Dmnte    ree»    qael    verso  (del 
(KtTo,  Madonna  dir  n  voglio ,  a  pro- 
alcuni  tr»  patiani  puglUti, 
MM  p%litamenU   parlalo  >.   Ora  io 
"   'i  (sempre  col  Tirnboschì}:  «  Se 
)    era    da    Leotìno    in    Sicilia, 
rchè    Dante   io    annovera    tra'  pu- 
'fliesi?   (2).    Si    potrebbe    rispondere 
che  Dante  può  henÌ3SÌroo  essersi  sba- 
llalo   anch'  e^li ,    nel    credere    uno 
J' un  paese   piuttosto  che  d'nn  nl- 
.  Ma  oltre   che    questo,  nel  caso, 
[  avrebbe  del  verosimile,  essendo 
iolto  più  ìu  ^rado  Dante  di  noi  di 
ipere   Ìl   vero   intorno  a  un  autore 
lui    non    molto    antico  e  a  quei 
i    conosciutissimo,  s' ag^giun};e 
trovarsi     questa    intestazione    di 
■iacaiDino  pugliese  a  versi   i  quali 
pie^ff'fttio    anche    assai    quel    tanto 
(  »'  è  di  suo  proprio   nel    poetare 
i   notaro  Giucomo.   Non  potrebbe 


(l)  Star.  Itlt.  ital.  IV,  330 
(S)  tot. 


ella  dirsi  tragica,  ne]  signiGcato  dan- 
tesco, la  cantone,  o  pianto  clie  vog^lia 
dirsi  di  Giacomino: 

Morte  percbè  m'hai  Tatti»  st  pran  guerra? 

E  il  discordo  di  Giacomo: 


non  vi  sembra  ella  sgorgare  dalla 
vena  stessa  onde  sgorga  1'  altro  di- 
.tcordo  di  Giacomino: 

Donno  pFr  Teatro  amore? 

In    questo  poeta  (facendo    dun- 
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schietta  espressione  di  sentimenti 
passionati,  alla  maniera  meridionale, 
e  in  metro  puranco  prediletto  dal 
popolo  :  le  allusioni  ai  versi  e  ai 
romanzi  forestieri,  i  ricordi  di  Mor- 
gana, la  salamandra,  la  pantera  odo- 
rosa e  molt'  altre  parti  del  frasario 
deir  erotismo  signorile ,  tutt'  a  un 
tratto  scompaiono,  starei  per  dire 
che  si  rimpiattano,  innanzi  a  certe 
strofettine  semplici,  schiette,  simili 
alle  cantilene  del  barcaiuolo  sul  gol- 
fo; a  mo' di  questa: 

ÀTendo  gran  disio 
Dipinsi  una  pintura 
Bella,  Toi  somigliante 
B  quando  voi  non  vio, 
Guardo  in  quella  figura 
B  par  eh'  io  v'  aggio  avanto , 
Si  com*  om  che  si  crede 
Salvarsi  per  sua  fede 
Ancor  non  [ve]a  dava d te. 

Dove  noterò,  per  incidenza,  che 
i  due  versi  : 

Si  com'  om  che  si  crede 
Salvarsi  per  sua  fede, 
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si  trovano  anche  nella  cansone: 

In  un  graTOBo  affanno  ; 


5  il  vaticano  ascrìve  a 
Rinaldo  d'Aquino;  ma  a  Giacomo 
la  danno  il  chigiano  L.-  8.  305  e  il 
ma^liabechiaao  1208.  Class.  VII.*  E 
potrebbe  anche  questo  argomento 
de'  due  versi  ripetuti ,  corroborare 
la  credibilità  deU^  iscrizione  del  se- 
jBondo  testo  qui  ricordato. 

Bella,  ben  condotta,  sostenuta, 
prcpostera mente  petrarchesca  la  can- 


Donna  eo  languisco  e  non  so  qual  spe- 
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Sé ,  »cltb«ne  in  versi  d'  amoru , 
tmt.  qualche  Allusione  polìtica. 
A  nella  canzone  : 

n  m'b  «enuta  prima  al  cor  •log'llciizn, 

oprio  sulla  fine,  si  legge  : 

M  m  dw  sete  senza  perc>'p«nM 
Edoio  Florenia, — cbe  d'urj^oirllo  BPnte. 

irdate  &  PUn  e'  a'  gran  couosceuia 

'%9Tag^,  iQt«D»i->d'ari,-oglÌotiaiteQle: 

ib  lun^meote— ortto);lio  v'é  inballé'X 

I»lafM  lo  caraccio  par  clif  Bia  : 

ae  N  tardo  1'  amile  Bpeniiiza, 

Mfn  sgombra  e  vince  Oj^ai  tardaoza. 


CoD&sso    che    la    lezione    de'  tre 
imi   versi  mi  sembra  essere  aasai 
iQiretU.  Notano  gli  editori  del.  vo- 
line bologneee  die   l'Allacci'  e   il 
'aleriani  leg-gono  «  Melena  »,  dove 
vaticnuo  ha  «  Melana  »;   e  mo- 
I    anche    unii  certa   meraviglia 
J  e  Melenn  ■>  apiegato  dal  Salvini, 
Uaddalenii  pare  che  aia  il  carqc- 
S  V.  Si,   l'annotazione    dell'  abate 
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fiorentÌDO  è  cosa  alquanto  buffa  ami 
che  no.  Ma  f>er  debito  di  rigorosa 
giustizia  è  da  avvertire  che,  allor- 
quando il  Salvini  leggendo  il  moiì- 
kiano  14,  apponeva  qua  e  là  quelle 
annotazioncelle ,  non  intendeva  di 
far  opera  da  esser  data  al  pubblico  : 
gettava  sul  margine  quello  che  lì 
per  h  gli  dava  il  capo,  la  prima 
impressione,  diremmo  oggij  e  non 
altro.  Per  lo  cbe,  se  v'  è  cagione  di 
meraviglia  e  di  riso,  questo  deve 
riversarsi  piuttosto  sul  Valeriani  il 
quale  credè  degne  della  pubblicità 
quelle  noterelle.  Ma  tornando  a'  tre 
versi  di  cui  dicevo,  com'è  da  in- 
tendere il  e.  Melana  »  dei  codice  no- 
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DO.  E  ila  questi  accenni  oredcrei 
flesse  aache  con  malta  }irobatiìlìtà 
ibiìirsi  il  teoipo  ia  cui  la  cunioae 
1  eotnposta  :  che  è  dira  dopo,  forse, 
1  )245,  «Uorcliò  il  concilio  dì  Lione 
DTi  nuova  guerra  Ira  Federigo  e  le 
Htti  guelfe  di  Toscana  e  Lombar- 
dia (nel  qual  tempo  Firenze  e  Mi- 
I  atctt(-ru  niHBsinmm'^ntu  cuntni 
P  impero;  Pian  ghibelliuG^gìù  al 
iolito]  aè  pia  oltre  del  1241)  ciit:  fu 
no  chu  Federigo  tornò  in  Pu- 
.  E  ia  attesa  d'nna  migliore  re- 
ititutioue  del  passo  suoacisto,  vor- 
BH  intaato  leggere  così  : 

Helan  a  lo  carroccio  p»r  che  via, 

1^  coDie  ancliD  credo  migliore  : 

Maa  a  lo  earoocio  par  che  eia: 
a  w  sì  laida,  romite  speranza 
•  soffre,  a^mlira  e  vinco  og'Di  ardi- 

Non  credo  dover  aggiungere  che 
'  I  »  seconda  persona  del  sin- 
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potare,  in  luogo  del  «  siate  i  che 
dovrebbe  grammaticaliDente  corri- 
spondere al  «  sete  s  e  si  «  guar- 
date t  de'  versi  antecedenti,  sarebbe 
un  modo  non  infrequente  del  lin- 
guaggio popolare  o  tanto  quanto 
passionato  il  quale  fa  si  che  dal  voi 
si  passi  al  (k  ;  e  1'  uno  e  l' altro  pro- 
nome s'  alteroino  nel  discorso,  sema 
che  chi  parla  pur  se  ne  avveda.  Così 
nella  Canzone  aBcritta  in  questo  co- 
dice a  Prenzivalle  Dorè  la  quale  co- 
mincia : 

Come  lo  giorno  quand'  6  dal  mattmo, 

il  poeta,  dopo    aver  sempre  parlato 
I  Mt   finisce  col 


del  '»  ;  e  nelle  rimanenti  altre 
-vamente   del   mi.   Nel    Contrasto   di 
hCSdo  siffatto   paasa^ffin   6  oaservn- 
^ìU»iniO  :   salta    agli    cechi   ne'  ilni^ 
Fferai  che  chiudono   la    prima  stroia 
■»,  «tMhe  pid,  nrir  antiponultimo  del- 
l' ultima,  dove  ì!  eoi  e  il  {«  si  fanno 
riacoDtro   e  quasi  ai  rispondono  dal 
ijirimo  al  secondo  emistìchio.  Darelifae 
IdaDiue  la  ennxone  di  cui  sopra  di- 
Iceoamo    una  riprova  dell'età  io  cui 
|«Ìsse  e   poetò    Oiaconio;    e    mostrc- 
f  rebbc  che  il  Mongitore  (Il 
t.|H)ae  in  tatto    heae    imaginando    la 
ijtascita   d^l   Notaro  coeva,  o  quasi  , 
1  qnelU  di  Francesco    da  Darhcriuu 
fche  visse,  com'  b  noto,  dnl    1264  al 
11348. 

Questi  rimatori  meridionali,  qua- 
Li  tutti  uomini  di  gpad»  a  di  to^a, 
i  loro  tìtoli  accennano,  fav 
fd«  Federigo  come  una  costante  tra- 
idtsiooe  tmmnndn,  portarono  in  molti 
IjMtrì  posti  d' Italia,  ove  per  cagioni 

Ol  BiUiolh.  tieut.   Tom.  I,  paij.  ; 
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d'  ufficio  e'  non  può  a  meno  clie  non 
si  recassero  molti  di  loro,  portarono, 
dico,  la  notizia  e  destarono  l'amore 
e  la  imitazione  della  loro  poesia. 
Giacomo  parla  d'  una  sua  lunga  di- 
mora lontano  dalla  patria. 

Troppo  son  dimorato 

In  lontano  pa«Be, 

Non  ao  in  che  guisa  possa  aoO^rire 

Cbe  BOQ  cotanto  stato 

Tutte  bellene  d'  amore  e  Hervirc. 

K  dava  a  aè  dello  stordito,  per- 
chè lasciando  a  casa  l' innamorata, 
andava  <  cercando  noie  e  pene  »; 
ed   è    presumibile   allusione    a    pene 


tuttavia    ella    potrebbe    nppnrtenere 
'wimo,  dachè  ivi  si  dice: 

Lo  min  gire  Amoroso  hen  sacelatc 
Hi  fa  conlravoltre  in  tulle  gtiiw. 
I         A  tot  Idi]  rilornar  pnu  disir  no: 
^■11.1  iat'o  meo  aìre  clip  tu'  a  In  iiol«st'>U, 
^^Ba  Io  1  DCDin i nei n mento  l' jmpromisc 
^^BDI  ritornare  a  tentino  di  maio. 

r 


Conie  riacontro  va  ricordato  lo 
Impicco  della  canzone  di  Giticomina 
pugliese  : 

LoDtano  amore  mi  Tiianda  sonpire; 


riscontro,  dico,  alla  ipotesi  che 
la  antecedente  sta  di  Giacomo  No- 
taio, non  che  all'altra  ipotesi  clic 
qnesti  e  Giacomino  siano  un  rima- 
tin'e  nolo.  A  me  piace  infatti  ima- 
ginare.  che  questo  canto  Giacomo, 
tornato  per  causa  d'  ufficio  alla  na- 
tiva Lentino,  mandasse  al  paese  da 
cui  trasse  l'altra  sua  appellazione, 
fdi  pugliese],  a  una  donna, 

DI  ■(uello  regno  ohe  6  ['!{  [liii  Rjio 


degli    altri    regni,    vale  &  dire,  con 
certezza,  al  regDO  di  Puglia. 
Anche  Ruggieri  d'Amici  ha: 

Dolce  mia  donna  valente 


Ben  m'era  fera  pesanza 
r  lontiino  da  v 


Donna  In  pesanza  vostra 

M'incora  (o  accorai)  poi  mi  rimpmbrn 

Com'  io  mi  partin  doj^lioao. 


E  ad  amante  lasciata  in  1 

ililptteval  paesd   semlira    nlluiler 
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trovarsi  nel  caso  d'  esclamare  come 
la  donna  del  Lamento  di  Rinaldo 
i'  Aquino  : 

Vassene  in  altra  contrata 
E  no  U  mi  manda  a  dire; 

0  come  r  altra  del  Lamento  ascritto 
a  Federigo  : 

Dolze  meo  drudo,  e  vattene? 
Mio  sire,  a  dio  t*  accomano 
Che  ti  diparte  da  mene 
Bd  io  taupina  rimano; 

e  più  d'  un  di  quei  poeti  dovè  ri- 
petere con  Ruggierone 

Oi  lasso,  non  pensai 

Si  forte  mi  parisse 

Lo  dispartire  da  madonna  mia; 

e  ancora: 

0  deo  come  fui  matto 
Quando  mi  dispartiva 
Là  ov'  era  stato  in  tanta  dignitade. 
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La  qu&l  dignità  qui  ricordata,  a 
qual  modo  si  deve  intendere  ì  Per 
dignità  d'  amore?  Ovvero  per  di- 
gnità d*  ufficio,  funto  dell'autore,  nel 
paese  dove  aveva  lasciato  la  donna 
la  cui  lontananza  lo  metteva  in  tanta 
pena?  Tra  le  due  maniere  d'  inter- 
pretazione, ciascuno  ha  il  diritto 
d'  appigliarsi  a  quella  che  piiì  gli 
piace. 

De' viaggi  e  della  dimora  di  ta- 
luni de'  rimatori  meridionali,  in  parti 
d' Italia  diverse  e  anche  in  molto 
discoste  dalla  Sicilia  e  dalla  Puglia, 
quello  che  meglio  si  sa  È  quanto 
riguarda  Pier  delle  Vigne,  delle  o- 
pere    e    avventure    de!    quale   non   è 


153 

tatto  il  fou(lumi.'iitu  di  tal  narritzio- 

e,  osservando  che  )a  Cronica  an- 

I  di  Parma ,  citata  al  proposito , 

di    un    a    domitiiis    HenrìcuB 

ÈTesta   de    Ariti»  >  ;    e    in    un    altro 

paogo  cliiamit  lo  stesso  Karico  «  ci- 

civitntia  de  Aretio  »  [1),  Ma  il 

[vedere ,  di  molta  arguzia  in  queuta 
tcceoda,  dandosi   a    credere  che  iu 
&ue'  due  passi  debba  Lecessn  riamente 
yiKriarai  di  Arezxo  di  ToscsDa.  Im- 
}cchè  non    è  por  nulla  improha- 
iJiiU.  se  non  si  vuole  cbo  sia  orni 
potabile  al  sommo,  che  Io  scrittore 
Wdi  quella  cronaca    latinizzasse  comi> 
Kaieglio  seppe  In  voce  Regfgio  o,  co- 
pi' e'  doveva   pronunziare  s'  ef^li  ern 
E|iarmigìano    o    in  genere  lombardo. 
KKezo  o  Rizo,  in  Areti\im  o  in  Ari- 
■tiiitii.  Tanto  più    cbe  persìuo  autori 
I  punto  aiilicbi  e  scriventi  in  Ìta- 
lo, per  dir  Reggio  di  Calabria, 
fissero  Arezzo  di  Calabria,  come  fé' lo 


(1!  Op  . 
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Squarciafico,  nel  commento  al  sonet- 
to del  Petrarca:  a  Bennuccio  mio 
etc.  >  E  il  Landino,  alla  rovescia, 
trattandosi  d'  Arezzo  in  Toscana , 
scrisse  Rezzo,  secco  aecco.  Bove  pare 
eh'  ei  faccia  Fra  Guittone  di  Viva 
di  Michele,  calabrese;  il  che,  se  an- 
che fosse ,  non  dovrebbe  far  gran 
caso  in  un  commentatore  di  Dante 
che  dava  con  tutta  sicurtà  Guido 
Ouinizelli  per  fiorentino. 

Di  Mazteo  del  Ricco  da  Messina 
abbiamo  ud  Canto  alterno  tra  lui 
e  la  moglie,  nel  quale  questa  molto 
teneramente  si  lamenta  della  assenza 
di  lui  e  n'affretta  il  ritorno,  pau- 
rosa com'  era  che  per  «  altra  inten- 


Il  loDIU 

Ut 

Il eh« 
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il    che   sembra    risultare    dal 
lore  di  tutto  il  co mpooi mento  [cli'ù 
grazioso)  dove  gli  afTaDDi  dei 
dae  sposi  innamorati  dod  trovereb- 
bero   gran    rag-ione,   qualvolta    non 
corsa   gran   distanza  tra  loro. 
gih  la  donna  dice  esplicito  che  il 
lore  dal  suo  caro  a  este  allongato  ». 
SuU'  andata  dì  Guido  delle   Co- 
lonne in  Inghilterra  pone  molti  sen- 
sati dubbi  il  Tiraboschì  (1).  Se  non 
ehe,  sendo  cosa  questa  ch'esce  dai 
infinì  del  nostro  argomento,  io  non 
.trerò    tampoco    nella  questione;  e 
'ni  starò  contento  ad  arguire  che  il 
dotto  giudice  di  Messina  debba  più 
d'  una  volta  essere  passato  sul  con- 
tinente, non  fosse  che  per  andare  a 
Salerno  a  trovare  il  suo  mecenate,  il 
vescovo  Matteo  della  Porta  (2). 

Di  Rinaldo  d'Aquino,  quanto  ai 
viaggi,  ho  in  certa  guisa  toccato 
.fiiiì' sopra  ;  nÈ  già  altri  crederà  che 
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sendo  egli  de'  più  principali  della 
corte  di  Federigo  e  di  Manfredi  i 
quali  ebbero  tanto  da  fare  tu  tutta 
Italia,  le  gite  di  Rinaldo  ai  restrin- 
gessero a  quella  ricordata  del  1257. 
Ora ,  variando  un  poco ,  ma 
sempre  a  proposito  di  Rinaldo,  pia- 
cemi  notare  come  non  sia  improba- 
bile che  sue  pur  siano  le  poche  com- 
posizioni (delle  quali  taluna  ancora 
inedite]  d'autore  meridionale  che  in 
qualche  codice  stanno  col  nome  di 
Monardo  o  Monaldo  d'Aquino;  es- 
sendo fecilissimo ,  come  si  vede  a 
occhio,  lo  scambio  di  Rinaldo  {Vi 
scrivendosi  dagli  antichi  sema  il 
puntino)    in   Monaldo;   e  quello  di 
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«b«  nDD  para  altrimenti   autore  del 
Bonetto  tritiuitoli,  il  tguale,  del  reato, 
1  m«RO«cntto  estense  che  a  luì  lo 
■  ÌBsegiia,  ha  allato  all'ìutestaxìniie  im 
tt /ertur  assai  significativo.  Quanto 
Pai  Natuceio  Aiiuino   di  ciiì   parla  il 
I  llairucuhelli  |1),  sono  fermo  nel  ere- 
^idere  che  it  dotto  veronese,  cosi  no- 
ninandolo,  prendesse   un    abbag-lio, 
*  Brocche  i  testi  antichi  portano  «  Na- 
tuceio ADquino  B  e  non  già  a  Aquì- 
pare  costui  eia  proprio  stato 
Episano,  come  s'  è  gìdo  ad  ora  creduto 
I  dai  più,  compresovi  lo  stesso  Maz- 
utechelli. 

La  scuola  meridionale  ebbe  Ìl  suo 
punto  centrico  d' irradiazione  in  Pa- 
lermo nella  corto  di  Federigo,  dello 
Ktolendore  ed    elegante  coltura  delta 
B^ale  fanno  testimoulania  i  cronisti 
HStl  tempo.  Colla  morte  di   Federigo 
quella  scuola  prese   a   declinare  ra- 
pidamente. Manfredi  ebbe  regno  tra- 


vagli ato 


i  faccende  ; 


(1)  S'rnlt.  (lai.    l-o/,  //.  Par.  II.  s 
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trovò  ad  aver  sempre  più  bisogno 
dì  soldati  cbe  di  poeti.  I  suoi  atram- 
botti  e  le  serenate  di  Barletta  non 
hauBO  per  tutto  testimonio  se  non 
se  UQ  cronista  aull'  antichità  e  au- 
tenticità del  quale  la  critica  ha  dato 
oramai  sentenza  sfavorevole.  E  se 
alla  morte  di  Manfredi  a  niuno  dei 
rimatori  cortigiani  di  Sicilia  e  di 
Puglia  aveva  un  accento  dì  dolo- 
re »  (I)  e'  potè  anche  darsi  il  caso 
assai  bene  che  in  quel  tempo  i  più 
di  quéi  rimatori  fossero  già  morti. 
A  ogui  modo  durò  ancora  uell'  arte 
1'  importansa  e  !'  autorità  di  Sicilia. 
Scrivere  in  volgare  si  continuò  a 
dire    «  scriver  siciliano  >  come  più 


* 
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4'  Itklia,  riportavano  a  casti  ì  cauti 
Ila  moda,  riduceudolì,  più  o  meno, 
diftletti  propri.  E  questo  fu  uno 
le' modi  onilc  verosimilmente!  si  cu- 
lobbero  dapprima  Ìu  Toscana  le  cose 
fticule,  per  l'intermezzo,  dico,  di  quc- 
flli  cantori  e  giullari  nel  cui  novero 
furoD  forse ,  con  altri  il  cui  nome 
«ndò  perduto,  Betto  Mettnfuoco,  Gul- 
•ìo  da  Pisa,  Compagrnetto  da  Prato, 
isOD  che  quel  Neri  de'  Visdoniini  e 
qncl  Neri  Poponi  de'  quali  due  ul- 
timi, il  secondo  compare  o^g'i  per  la 
prim*  volta,  l'altro  si  fa  più  kr- 
finente  conoscere  Ìu  questo  volu- 
me; che  i  versi  di  tutti  costoro  eem- 
braao  in  verità  rifacimenti  o  imitn- 
lioDÌ  assai  strette  di  cose  siciliane 
0  pugliesi. 

La  scuola  meridionale  s'  offri- 
rebbe dpg-no  obietto  d'  uno  studio 
estetico,  frutto  del  quale  parreliliemi 
dovesse  essere  il  dimostrare  eli'  essa 
fa  originale  e  pregiatile  pili  di  quel- 
lo che  comunemente  .si  pensi.  Né  io, 
nÈ  forse   altri    ci    acquieteremo   cosi 
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agCTolmente  nella  sentenza  dei  Ch. 
Comparetti  e  lyAacoaK:  la  lirica 
antica  italiana  essere  stata,  almeno 
prìma  del  Gninìiellì  «  pallido  ri- 
flesso della  poeaia  proTentale.  >  Per 
me  trovo  ne' meridionali  —  in  mezzo, 
eerto,  a  molte  freddare  e  ammanie- 
ratore  e  ripetixioni  del  cerimoniale 
lirico  amoroso  d'oltralpe  —  trovo  vita, 
trovo  passione,  e  qna  e  li  scatto  dì 
sentimenti  ingenai ,  natoralissimi  e 
imag^ini  poi  e  somigliante  e  com- 
parasioni  la  cni  noTità  e  naturalezza 
è  solo  vinta  dalla  dovizia  con  cui 
qne'  rimatori  le  spaig^no  e  le  in- 
trecciano nelle  composizioni  loro.  E 
hanno  talvolta  cose  dette  con  affetto 


K  n«ll'  altrn  che  comincin  ; 


I 


M^donona  mia,  a  voi  mando , 


se,  al  mio  parere,  dette  con 
olto  &Sbltuoaa  geatilesza. 


Ben  TOrtì»  ■'  eo  potesse . 
Quando  sospiri  g'ettn. 
Cb' og-iii  «DBpiro  avetee 
Sptrto  ed  iulelletio 
CV  a  voi,  doiinn  d'ntnori; 
UnroandaBscT  pioUiiza  : 
Da  poi  oli'  eo  par  dotiantn 
Non  m' Biiao  ili  mostrare 

Voi,  donna,  m' aii(^idct<t 
S  htemi  penare. 
Do  poi  elle  mi  vediate 
Cb'io  Ti  dotto  parlare, 
Percbù  iiou  mi  muiidoUf, 
Madonna.  conttorlAndo 
Della  voitra  amlatate? 

Vostra  oìera  piacenln 
Uerce  iiminto  »  voi  chiiimo 
U' incalza  fortemente 
Cii'io  v'  nroi  più  di'  io  v'  ai 
Cb'  lo  non  vi  puterìa 
Pili  ooralmente  noia  re 
Aneor  che  pid  penare 
PotlttHi.  doDtia  mia 


Fior  delle  donna  siet«. 

Giacomo  (ch'io  propendo,  com' ho 
detto,  a  far  tutt'  uno  con  Giacomino 
pugliese)  6  tra  quelli  che,  a  mio 
avviso,  eccellono  sugli  altri  della 
scuola  merìdiouale  ;  e  accanto  a  lui 
metto  Rinaldo  d'  Aquino,  Pier  delle 
Vigne  e  Malico  Ricco  da  Uessina. 
Di  Pier  delle  Vigne  è 


Assai  cretti  eie  lare 
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I  Composi t ione  che  contiene  niolte  liel- 
ìae.  massime  quelln  stmilitndtne 
del  Indro  nella  seconda  strofe;  e  si 
in  distinguere  per  una  certa  sciol- 
teisia  e  prestania  d'andatura.  E  que- 
sto pregio,  quando  non  ne  avesse 
«Itri,  Uà  pure  la  canione,  che  altrove 
1  ho  Iodata,  di  Giacomo  : 

I  boniui  eo  languisco  e  non  i>o  qual  Gite- 
li medesimo  Giacomo   che  lette- 
I  rariamente    e    accademicamente    bì- 
I  stiocia  col  sonetto  : 

Lo  viso  e  sou  divìBO  dallo  viso 

l'c  con  altri  parecchi,  n'  ha  pure  al- 
T  cono  di  ben  altro  modo,  come  quello 
[  che  comincia  : 

^  Io  m'agirio  poBto  iu  core  a  Dio  servire 

eonitnfnti  le  rime  medesime  •:  Prospetto 
mpflato,  colV  usata  diligema,  dal  Bi- 
i  JSRCionl  tJ  ;»ale,  a  mia  iitanza.  io  farà 
I  gwMfo  prima  di  putMtca  raaionc. 
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che  a  me  par  molto  ingenuo,  gn- 
lioBO  e  in  tutto  popolare  e  coe'i  sce- 
vro d'imitazioni  come    di  sussiego; 

e  a  metterlo  in  aiciliano  non  occorre 
che  mutare  la  desinenza  delle  pa- 
role, ed  è  subito  fatto. 

£  dacbè  mi  preme  non  allun- 
garmi troppo  in  esempi  che  il  let- 
tore studioso  può  con  agio  trovar 
da  aè,  ricorderò  in  compendio  tutti, 
0  quasi,  i  Ca»ti  alterni  e  i  Lamenti, 
di  questi  solo  distinguendo  fra  tutti 
quello  dell'amante  dei  Crociato  (scrit- 
to per  avventura  nel  27  o,  forse  me- 
"■  I,  nel  29  quando  Federigo  parti 
davvero  alla  volta  di  Terra  San- 
ucci,  che 
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pur  ce  ne  sodo,  dovrebbe  fsr  dubì- 
Ure  kl  Barloli  tiOD  sin  per  etiso  un 
po'  troppo  aasolnta  tu  sun  sentenza 
sui  rimatori  del  luezzo^'iorno.  I  quali 
egli  non  nega  siano  «  fino  ad  un 
certo  segno  originali  »;  ma  confina 
poi  la  loro  «  originalità  dentro  il 
cercbio  delle  UorU  provengali .  eli'  è 
quanto  dire  delle  teorìe  dell'  amore 
cavalleresco  (l|.  »  Ma  il  vero  eem- 
bra,  rìpelOi  questo:  cbe  gli  autori 
di  quella  scuola  poetarono  dentro  e 
fuori  del  cerchio  provenzale;  e  an- 
ello dentro  e  fuori  del  cerchio  fraa- 
C*se  ;  e  questo  si  vede  eh'  e'  ftinno . 
pili  d'  una  volta,  nella  medesima 
eompasizione.  L'autore  del  LamtHto 
della  donna  del  crociato,  è  un  poeta 
in  taluno  delle  sue  cose  assai  caval- 
leresco, è  Binaldo  d'Aquino. 

Il  Carducci  con  quella  fina  per- 
spicacia cui  solo  è  dato  d'  avere  ai 
critici  che  sono  a  un  tempo  artisti , 

{1}  /  ;>riiN>  due  ttcìtt  della  U(l.  ilai 
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in  forma  temper&ta  inaieme  e  spic- 
cante espresse  quanto  io  più  sopra 
ho  detto  con  forse  troppe  parole , 
allorché  distinse  in  tutto  l' insieme 
de'  versi  della  scuola  sicuU  a  alcuni 
frammenti  d'  un'  arte  paesana  e  di 
popolo,  anteriore  alle  imitazioni  oc- 
citaniche (1).  »  Il  D'  Ancona,  a  pro- 
posito del  Contratto  di  Cielo  diceva 
sottosopra  il  medesimo  J  e  mentre  non 
negava  in  quel  documento  qualche 
sovrapposizione,  sebbene  superficiale, 
della  coltura  occitanica  e  della  fran- 
cese, recavalo  non  pertanto  innanzi 
come  un  degli  esempi  meglio  pro- 
vanti dell'  arte  indigena.  Ora  s'  è 
desta   una   certa   Critica   la  quale , 
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di  cui  pure  non  si  possono  aniiullare 
i  frafomeoti  ;  come  se  il  frammento 
non  krg'omen tosse  per  sé  solo  l' in- 
tero; come  se  lo  sperdimento  d'una 
C08B  proirasse  senz'  altro  ch'ella  non 
esistette  e  non  potè  «risiere,  qunndo 
massime  n'  abbiamo  aottoechi  delle 
simili  e  compag-ne.  Do'  versi,  a  detta 
di  Cicerone  cantati  da^ti  anticlii 
Quiriti  ne"  loro  banchetti ,  nÈ  egli . 
uè  Varrone ,  né  altri  avevano  mni 
viato  nulla:  eppure  non  v'ha  ra- 
gione nessuna  di  credere  che  Cice- 
rone e  Varrone  se  li  Fossero  sognati. 
Ora  8*  È  desta  una  certa  Critica  la 
quale ,  cercando  col  ruscellino  nei 
oomponimcnti  de'  nostri  autori  an- 
tichi tutto  quel  eh'  è  provenzale  o 
sa  di  provensaie,  tutto  quello  eh'  È 
a  8a  di  frnncese  (talvolta  anche  ti- 
mido le  eomi^lianxe  e  i  riscontri 
cogli  argani)  ai  dà  allegramente  a 
credere  d'  aver  dimostrato  che  quei 
Componimenti  non  furono,  non  po- 
terono essere  se  non  se  traduzioni 
0  imitazioni  dal  francese  e  dal  prò- 


venzale.  È,  sensa  più,  U  nazione, 
sebbene  tarda,  dalle  dottrine  ìqm- 
gnate  dal  Gismbullari  nel  «  Gello  t 
la  quale 

Li  rami  abbatte,  ochianta  e  porla  fUorì: 

DluaDzl  polverosa  va  superba 

B  fa  fuggir  le  nere  e  gli  pHBtori. 

E  così  ancora  il  Contrailo  di  Cielo, 
ricordato  già  da  Dante  come  opere 
d'  una  Musa  borghtte  (1),  si  trasfi- 
gura oggidì  tra  le  mani  della  nuova 
Critica,  in  una  specie  di  Pastorella 
francese  avente  per  autore  e  per 
protagonista  un  nobile  Cavaliere, 
come,  per  allre  vU,  fer  altri  porti, 
mgeva     ad     arabi  tettare     già 


IGO 
RDche  U  donna  (  lu  quale  pur  si  stavn 
nella  a  gloria  d'  uu  forte  castello  »), 
^^_4  una  fanciulla  del  coDtndo  :  e  indi, 
^^HBol  confronto  di  testi  francesi ,  in- 
^^Hdarre  la  imitazione  da  frase  a  frase, 
^^B^a  parola  a  parola,  da  virgola  a 
^^■Virgota.  Imperocché  per  una  tal  Cri- 
^^B^ca  le  parole  e  le  frasi  adoperate 
^^B^*  *1°^  persone  che  si  trovano  nella 
I  medesima  condizione  d'  animo  e  in 
simili  contingenze  esterne,  sono  più 
che  bastevole  criterio  per  concludere, 

■  che  r  una  di  quelle  persone  copiò  o 
Kimitù    dall'altra.    E    nemmeno    tirn 

■  «onto  una  tal  Critica  di  quanto,  per 
Kcasi  non  dissìmili,  osservò  il  Littr^, 
Vj^udice  non  sospetto  :  doversi  avere 

*  )  mente  che  si  tratta  «  d'  un  temps 
Koù  dominait  dans  la  famillc  euro- 
■^éenne,    avcc  1' autorité  cntholique, 

s  certainc  conformile  des  nioeui-F, 
Kdes  BCntiments  et  de  langag^  [1)  d; 

pu&    accadere    talvolta    elie    due 


(1(  B  Itttri.  Étuiei  s«r  Irs  Darbare. 
t  le  moyen  aje.  Paris,  IS7i.  «7. 
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«  più  compoaisioDÌ  rassomigli  Ulti 
àuto  ciascuna  <  inspiré  d'un  mCme 
soufflé  (1).  »  Di  queste  cose  quelU 
tal  Critica  non  tiene  nessun  conto. 
Per6  se  un  antico  rimatore  nostro 
assomiglierà  la  sua  innamorata  a 
WM  fretca  fota  di  maggio,  quegli  — 
state  pur  certi  —  copia  un  autore 
francese  o  proveniale.  Ss  un  altro 
comiocierà  un  discorso  dicendo  l'a^ 
tntri,  esso  —  cbi  può  dubitarne  un 
momento  t  —  non  è  se  non  che  un 
plagiario  d' un  qualch'  altro  proven- 
sale  o  francese.  Che  più?  Se  un  al- 
tro diri  eh'  egli  a'  è  disportato  s 
cavallo  (come  pure  era  usanza  dei 
nostri  antichi ,  anche  degli  agiati 
qiieati    —    eli 
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nnn  o  di  pravenzalisniP.  ta  feuteri, 

ftnU ,   cfen  e  twitnoai.  Lasciuno 

<àm  parte  lo  settcrto.  Nesanno  Torri 

porre  in  dubbio  e  iMMono,  mi  pare, 

ciò  lueia  oramai ,  1*  effieaeeis  pro- 

I    renule  e  frasceae   aalle  nostre  an- 

litiche   aeuole    di    rimalori    aulici   e. 

■  tino    a   OD    certo    pnoto,  anche   *o 

r  quelli  tra  rimatori   antichi  che  più 

ritraggono  dal   popolo.  Vi  aooo,  a 

certi  istanti  della  atorìa,  certe /orti 

nrrtmti  di  atmosfere  artìstiche  e  psi- 

eologicbe   le    qanli    agiscono,  pia  o 

OMnu,  Borra  ogni  cosa. 

Ha  ammesso  nna  volta  qn^Io . 
btH^a  anche  arvertire  di  non  dare 
a  ai&tU  correnti  tua  imporiania 
eceeostra,  dachè  la  qualità  più  pre- 
tioaa  della  critica  storica  e  delln 
Rlologica  e,  in  genere,  d'ogni  cri- 
tica come  d'ogni  npera  umana,  è 
la  diccrexione.  Trattandosi  di  poe- 
sia bisogna  HTere  bene  in  mente 
ehe  la  Critica  filologica  a  gramma- 
ticale, giunta  a  certi  confini,  dà  mo- 
-stra  di  confidar  troppo  in  siatessa, 
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volendo  andare  più  oltre.  Ed  è  av- 
vertenza semplice  ed  aurea  insieme 

—  mKssime  trattandosi  di  poesia  po- 
polare, ch'à  a  dire  di  poesia  naturala, 
di  poesia  vera  ^,  quella  che  il  Guer- 
raeii  ritrasse ,  dicendo  a  propoaito 
della  lirica  in  genere,  che  presso  tutti 
i  popoli,  vuoi  antichi,  vuoi  moderni, 
«  le  passioni  umane  si  manifesta- 
rono sbmpre  a  un  dipresso  nella 
medesima  forma  (1).  »  Io  ho  uditi  — 
e  chi  non  ne  avrà  uditi  in  vita  sua? 

—  certi  diUttanti  da  Cafi  e  critici 
pili  0  meno  pretensiosi  in  fitto  d' ar- 
te musicale ,  pigliando  quand'  una 
quand'  un'  altra  aria  A'  un  Opera, 
mettiamo  del  Verdi,  sentenziare  colla 
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Del  resto  la  questione  si  riduce 
ir  qui.  B'nuiinette  che  nell'  antica 
poesia  meridionale  ei  scorga  un  fon- 
do d'arie  iodigona  e  originale?  0 
1,  o  no.  Se  uo;  bisognerà  ingegnnrai 
I  provare  che  tutto  quello  che  ap- 
itre  indigeno  o  originale  è  fore- 
imitato:  e  chi  è  da  parte 
mia  pa§»ione  giudicherà;  avendo 
-  91  spera  —  i  signori  che 
tegaao,  la  modestia  di  ammettere 
ì  la  queHtioDe  non  è  per  anco  in 
tetto  risolta.  Se  sì;  poco  importa 
'  <{iie)  fondo,  che  que'  «  fram- 
Ifienti  »  siano  pochi  e  mostrino  an- 
[obe  un  po'  di  coloritura  prodotto 
1  dall'  alitare  delle  letterature  d'  nil  o 
d'  oc;  la  qaal  coloritura  potrebbe 
anche  essere  bene  l' effetto  A'  una  più 
recente  redazione:  que'x  frammenti  * 
metter  quelli  e 
fanno  riuhiu- 
a  dir  vero,  la 
I  la  pili  logica  del  mondo. 


Del    resto 


pare 


molo   imita  1'  arte  d' i 


i  che 
I  altro  t 
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polo,  bisogoi,  per  far  questo,  ch'esso 
abbia  il  concetto,  per  quanto  man- 
chevole ,  dell'  arte  ;  e  questo  stesso 
concetto  prova  la  esistenza  d' un'  arte 
presso  quel  popolo,  antecedente  alla 
imitata. 

Non  so  se  questa  sìa  o  possa 
parere  una  sottigliezza:  cbi  legge 
giudicherà. 

Quanto  al  provare  che  il  Con- 
tralto eia  dì  imitazione  francese  o 
Mosaico  di  tratti  francesi ,  altri  re- 
Ark  se  chi  tentò  una  tale  dimostra- 
zione e'  è  riescilo.  Il  morto  è  sulla 
bara  (1).  Altri  vedrà  —  per  dare  un 
esempio  —  se  la  frase  «  la  sera  e  il 
mattino  *  in  bocca  d'  una  siciliana 
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Io  mi  riatrin^u  h  aoUre  come  pitta 
molto  problematico,  per  non  dir  al- 
tro ,  la  ditnostraiione  dello  corse  a 
cavali»  del  nobile  Cavaliere  Cielo  rial 
Camo  (eh*  ha  tutta  1'  aria  d'  eeacro 
schenevole  soprannoine  d'  un  giul- 
lare, come  è,  nd  esempio,  il  nome 
di  Cielo  dalla  barba,  dato  a  un  al- 
tro rimatore  antico)  tratta  da  quel 
puso: 
A  aera  ci  iiassneti  correnno  nlla  ilistiBa 

■{frase  messa  in  bocca  alla  donna;  si 
Inoti);  dove  il  modo  correre  o  Torse 
iglìo  panari  alla  dìtteta  non  mi 
^■r  mica  provato  senza  replica  che 
Foglia  dire  «  passando  »  o  «  cor- 
»do  ft  tutta  briglia  ■,  a  «  rotta  di 
t  Perchè  il  galante  Cavaliere 
rebbe  passato  a  quel  modo  di- 
lla dimora  della  beila?  V. 
perchè  questa  gli  avrebbe  rimpro- 
verato tal  cosa,  come  ofitnsiva  del- 
l' OQOr  suo?. a  Alla  distesa  »  tia 

ichc  significato  (quasi  scmpri:,  ami) 
li  lunga  continuità  e  senza  ìnterru- 
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sioDe,  come  Del  «  sooare  a  distees  s 
delle  caropane  e  nel  a  pioTere  a 
distesa  »  che  usò  anche  il  Leopardi. 
Però  il  paeso  potrebbe  intendersi. 
«  Ieri  a  eera  passasti  e  ripassasti 
in  gran  fretta  [corramo)  davanti  alla 
mia  porta.  »  E  quel  andare  innanii 
indietro,  a  passi  concitati,  d' un  in- 
namorato che  ai  rode  dentro  di  non 
aver  fatto  breccia  nel  core  della 
dama,  non  sarebbe  cosa  poco  natu- 
rale, mi  sembra. 

Io  non  mi  so  staccare  da  que- 
sto Contrailo  di  Cielo.  Intorno  al 
qual  componimento ,  dopo  tanto 
scriver  che  se  n' è  fatto,  resta  pur 
sempre  qualcosa  da  dire.  Nel  campo 


^^J 

dic«  il  D'Ancona,  e  dice  il  r«ro.  b                             ^^H 

certctmeiite  delle  più  gutiate.  Per  lei                               ^^^H 

l'industria  dei   filologi  non  sembra,                            ^^^^| 

duo  nd  ora,  eaaer  g-ìuuta  a  nessuno                               ^^^| 

||btto  buono;  cominciando  dal  Va-                               ^^^^| 

rÌKnì    che    eambiò,    a    quanto   dee                               ^^^^| 

lederai,  arbitrariamente  il   secondo                               ^^^| 

niaticbio  del   primo  verso,  sino  al                               ^^^| 

IrJos  il  quale  co'  solili  sforzi  d'a-                            ^^^^| 

Bine  a^^iusta  ed    interpretn,  que-                               ^^^| 

»  volia,  men  male  de^H  altri.  W  k                           ^^H 

sto    che    il  dottìaaimo  Prof.  Cnnai,                               ^^^| 

Iggeodo  in  Padova   a   ^uoÌ  scolari                            ^^^| 

Contrasto,  proponeva  di  mutare  il                               ^^^^| 

garofani  >   in   «   gai  giovimi  »                              ^^^H 

l^endo  poi  e  intendendo  il  rima-                              ^^^| 

«nt«  del  verao  secondo  la  proposta                           ^^^H 

A  Nannucei.    La  restUuUo  è,  come                                ^^^1 

usto  ai  vede,  ingegnosissima  e  se- 

Hceiite.    Ma   corrispónde    olla   alle 

arme  dell'arte  osservata  in  questo 

Dmponimento?  Non  si  deve  dimen- 

ieare  che,  secondo  una  d^tle  norme 

b1    Ganto    aUemo,    il    risponditore 

ipiglia  sempre  il  discorso  del  pro- 

mente,  per  modo    da    sopraB^rlo. 
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Ora  parmi  che  delle  lezioni  e  delle 
interpretazioni  sin  qui  proposte,  al- 
cune contradirebbero  alla  regola  det- 
ta, in  tutto;  altre,  in  parte.  Che  dice 
la  donna?  Molti  signori  d'altisairoo 
para^gio  m'  bau  fatto  la  corte  ;  e 
non  ho  Toluto  saper  di  loro:  ìma- 
giua  ohe  importanta  io  vorrò  dare  a 
un  povero  diavolo  pari  tuo  I 

Se  1'  amante  rispondesse  a  un  sif- 
fatto discorso,  cominciando  a  dire: 
<  Sì,  que'  signori  sono  molti,  ma  non 
tanti,  quanti  tu  vorresti  darmi  a 
intendere  » ,  si  potrebbe  sempre  do- 
mandare in  che  modo  questa  osser- 
vazione distrugga  quello  di  che  la 
donna  erasi  vantata.  Ma  se  noi  te- 
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almena,  gettando  ìk  eh' e' potrebbe 
beo  darsi  eh'  egli ,  ni  pnrngonc  di 
tatti  que'aigDorì,  alla  stretta  àei 
conti,  riesciase  superiore.  E  però  m' è 
sempre  parso  che  la  frase  de' ^iiro- 
fant  ajeceunnaae  a  un  paragone.  Pen- 
sandoci su,  mi  aon  sempre  più  con- 
fermato in  questo  pensiero.  Ed  ecco 
come,  senza  molto  variare  il  testo, 
uscirebbe  per  me  il  senso  di  cui 
sopra  toccavo. 

A  me  parrebbe   dunque  ria  leg- 
gere: 

Molti  eoo  11  gurorani  ,  ma  a  un  che  sai 


Molti  sono  i  fiori,  riaponde  V  a- 
mt*te,  ch^  una  pianta  di  garofano 
produce;  ma  tu  a  dai  mano  »  a  quello, 
cogli  quello  che  a'  eleva  sugli  altri: 
««,  un  solo,  quello  solo  che  è  più 
Balta  tu  preferisci. 


Bella  non  dlspreginreini, 


e  prim 


Non  spruzzarmi  dunque,  o  bello, 


se  non  eeperimeati  prima  non  io 
forse  sia  quel  garofano  che  sale,  che 
s' inalza  sovra  g-li  altri  ;  massime  se 
pensi  che  il  vento  potrebbe  voltarsi 
per  te. 

B'  e)  Yento  t  in  proda,  e' girasi  e  giun- 
teti alle  pral. 

In  aHre  parole:  Cadendo  per  av~ 
ventura  tu,  come  non  è  difficilia- 
simo ,  dalla  presente  condizione  (  a 
proposito  della  «  foncinlla  del  con- 
tado »  del  Caix!)  io  potrei  essere 
molto  e  anche  troppo  alto  per  te, 
checche  tu  ciangoli  di  tutti  questi 
conti ,  baroni   e   giustisieri   che   ti 


suir  entrare    deltu    atntc,    sceglie    il 

Tormamo  ora  a  Rinaldo  d' A- 
qnino. 

Questa  Rinaldo  mi  ricorre  pia 
spessao  degli  altri  alla  penna;  e  io- 
Bomma  pare  che  da  quel  possente 
cavaliere  eh'  egli  era,  voglia  farsi  1 
parti  del  leone  anche  iu  questo  mo- 
desto mio  tludio.  Dtnitto  avricvtas, 
e  tiro  innanzi.  Le  cose  di  Riesser 
Rinaldo  in  questo  codice  vaticano , 
cho  non  è  certo  un  modello  di  di- 
li^nsa  e  di  corrosione,  appaiono 
più  malmenate  che  non  altre  d'al- 
ll^tri.  Ve  n' è  persino  uun,  quella  che 
tomÌDCia  : 

Poi  la  piace  eli'  avanzi  suo  valore . 


.  quale  offre   agli  occhi  dì  chi  In 

igge  un  singfolnr  fenomeno  di  flcor- 

■reiiono.  Nota  il  D'Ancona,  al  propo- 

rito  di  questa  compoalziono:  «  Nelle 

■vltìme  due  strofe  crescono  due 

■a  con&ooto  delle  antecedenti  ( 


18S 

dine  delle  rime  è  diverso:  né  sRprei 
come  ristabilire  la  ragione  metrica 
del  compoaimento.  »  Ma  questo  non 
pare  corrispondere  in  tutto  alla  do- 
lorosa verità  ;  dochè  tre  strofe  di 
essa  canzone  —  ciò  sono  la  prima,  la 
seconda  e  la  quarta,  oh'  è  l'ultima  — 
corrono  metricamente  regolari  (non 
parlo  ora  del  senso]  se  ne  togli  un 
piccolo  divario  di  rime,  nella  fine 
della  seconda,  a  che  si  potrebbe  fa- 
cilmente rimediare.  Il  guaio  è  nella 
terza  strofa....  ma  che  strofa  d'Egit- 
to? Quella  non  è  una  strofa;  quello, 
io  vorrei  scommetterci  non  so  dir 
che,  ò  un  altro  componimento,  mosso 
non  si  sa  da  chi,  nel  posto  della 
terza  strofa  andata  non  si  sa  dove. 
Spiaccmi  di  non  aver  tempo  di  con- 
sultare o  di  far  consultare  il  paUt. 
418  e  il  laurenz.  9:  63  dove  anche 
si  trova  questa  canzone,  che  forse 
questi  eodici  darebbero  il  bandolo 
di  siifatto  viluppo.  Intanto,  come  a 
me  par  di  vedere  che  quella  pseudo- 
strofe terza  sìa  un  sonetto,  piacemi, 
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k  due  lievi  C8ng;tamenti ,  ridurla 
I  «  un  aonetto  in  tutto  e  per  tutto. 
I  Sarà  una  prova  o,  a  pegg^io  andare, 
1  un  BsercitaiioDe,  al  modo  di  tnute 
I  kitrp.  Leg'go  dunque  così  ; 

[■  Meglio  vai  dire  ciò  c'orno  ha  in  (aleuto 
Cile  vivere  in  pennre,  istnncio  muto, 
Solo  ebed  nugia.  tal  comiuciamento 
Cbe  ili  po'  '1  dire  non  veffiia  peotiito. 

"    '       a  fare  tale  movimento 
I>iirag:lon'aggia[e]nonesteiDtendutor 
Peteid  ili  dire  oggh  avvedimento 
Che  non  si  blaami  de  lo  suo  creduto. 

■  B  saccio  bea  oli'  e"  addivenuto  a  niaiili 
Ci6  che  bnn  detto  non  ha  loco  niente. 
Sempre  di  lor  de'  omo  aver  spera 

■Cb'ebbonquelcli'hau  voluto  folletrgianti, 
Non  per  temer  ran  per  esser  temente  : 
Chi  COBI  fa  oierto  ben  flnera. 

Ma  forse  questi  versi ,  lasciati 
I  nella  disposizione  e  misura  in  ohe 
trovano  nel  codice,  offrirebbero 
n  sonetto;  un  sonetto  ia  una  delle 
L  molte  e  avariate  e  cangianti  forme  in 
I  elle  si  svolse  questo  genere  di  cora- 
1  ponimento,  prima  d'adagiarsi  Dello 
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schema  di  cui  la  mia  reatituzione  [o 
quel  cb'  ella  è  )  presta  l' esempio. 

Questo  volume  è  quasi  tutto  oc- 
cupato da  rime  di  e  Siculi  » ,  pi- 
gliando la  denominazione  nel  senso 
che  le  dava  il  Colocci.  Imperocché  an- 
che Priniivalle  Dore(Doria  o  D'Oria), 
—  il  quale  potrebbe  ben  essere,  come 
sospetta  il  Tiraboschi  (1),  non  il  ge- 
novese, bensì  un  omonimo  napoli- 
tano. Vicario  di  Re  Manfredi  —  colla 
canzone  (stetti  per  dire  l'.ode  bel- 
lissima cui  tuttavia  bisogna  ag- 
giungere, a  compimento,  le  duo  ul- 
time strofe  dell'edizione  del  Vale- 
riani  |  : 


Como  lo  g-lomo  quando  É  dnl  mnttino 


185 


poesie  E 

Irò,  tutto,  se  ne  eccettui  forse  tre, 
sono  dn  riteoere  con  fondamento 
dellB  medesima  scaola  aoch'  elio. 
Delle  ccoettuande  quella  che  co- 
mincia : 

I   IT,  (un?)  novello  pensiero  lio  (il  con»  e 


nota  assai  bene  ìl  D'  Ancona  eh'  elln 
ha  tutto  il  viso  d'essere  traduzione 
dal  provenialc.   Un  vero   Indorina- 

'  fUo  oeeitBDico   è  1'  altrn  eh'  ha  per 

I  ispieeo  : 


'Juando 
verso  dice  : 


alla    terza    ìl  cui  prini 


ella  fu  pubblicata,  sebbene  non  in- 
tegralmente, dal  Trucchi,  fantasti- 
candovi su,  che  la  potesse  essere  dì 
re  Manfredi  (ch'ebbe  altro   da  fare 


186 

che  scrìver  canzonil]  e  dicendo  tm- 
che ,  &  sostegno  della  sua  ipotesi , 
una  mezza  bugietta;  cbe  tale  io  so- 
spetto aia  quella  storiella  del  <  co- 
dice antico  d' una  libreria  invisi- 
bile ed  innominabile  d'  un  padrone 
scortese  e  bestiale  »;  visto  che  la 
lezione  di  quel  tal  codice  concorda 
con  quella  del  vaticano  sino  a  un 
iota.  Basta:  io  non  intendo  con  ciò 
d' intaccare  la  onorabilità  del  Truc- 
chi, sapendo  troppo  bene  che,  per 
sostenere  una  ipotesi,  altri  s'attac- 
cherebbe alle  funi  del  cielo,  non  che 
a  una  mezza  bugietta  di  quelle  che, 
dopo  tutto,  il  catechismo  non  mette 
nella  classe  delle  bagie  dannose  al 


imn^na   che  questa  can- 
xDDe  possa  essere  la  atessa  che  Daute 
I   cita    nel    Volgan   Eloquio   come   di 
[  Gnido  Ouinixelli  : 


Donna  lo  fenuo  oore 

E  forse  Dante,  dice  il  BilBncìoni, 
risse  il  verso  nella  forma  jiorlala 
I    dal  codice  vaticano  e  ì  primi  copi- 
I   eti  lo  mutaroDo;  il  che  non  essere 
impossibile  e  nemmeno  difficile  vedo 
subito  chi  penai  come  le  duo  parole 
_y(*ai»WM,  riunite  nell'antica  scrittu- 
ra, si  prestassero  facili  allo  scambio 
coli'  altre    due   fermoc-ore.    Secondo 
I   r  ftàlico  mio,  sarebbe  dunque  questa 
I   canione  di  Guido  Guiniielli   n6  piiì 
né  meno.    Altri    vedrà   se   l'esserci, 
Como  c'è.  tra  le  canzoni  di  Guido 
un'  altra  comincitita  anch'  essa  colla 
frase: 

Dotmn  lo  line  amore, 


argomento  favorevole, 


o  avverso  o,  anclie,  indiSbrente  alla 
suppoBÌEÌone  del  BiUncìoni. 

La  canzone  in  discorso  lia,  in  o^ni 
modo  —  a^ffiung'O  io  —  un  molto 
schietto  sapore  di  stile  guinixelliano, 
e  s'  anche  non  si  vuol  darla  a  Gui- 
da, accennerebbe  Dell'  anonimo  au- 
tore un  di  que'  giovani  poeti  fio- 
rentini che  insieme  all'  Alighieri  e 
al  Cavalcanti  imitarono  tosto  e  die- 
dero voga  al  %%ovo  itUe  cui  ritro- 
vare fu  somma  gloria  al  cavaliere 
bolognese.  Altra  volta,  tornando  a 
discorrere,  come  m'  avviso  fìtre,  della 
pubblicazione  dei  due  benemeriti 
editori  del  vaticano,  proporrò  alcune 
lezioni  congetturali,  in  luoghi  oscuri 
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eonK,  turb»  tutto  l'ordÌDa  strolìco. 
Il  guaato  è  neir  ottava  e  nono  verso, 
de*  quali  Ìl  secondo  e'  è  di  più  ;  e 
l'ottavo  dovrebbe  escire  in  are,  p<?r 
Gorrispoadere  ulla  rim&lmezzo  del 
decido  verso.  Ciò  fermo,  la  corre- 
zione questa  volta  è  facile ,  come 
nache  non  b  difficile  il  trovare  la 
genesi  del  guasto.  11  copistn  ebbe 
sott'  occhio  UD  testo  il  quale,  giunto 
all'ottavo  verso,  leggeva: 

Ismcmoro  in  pensiero. 

Ora  visto  che  questo  «  pensiero  » 
non  rimava  con  nulla,  egli  per  to- 
gliere lo  Bconcio  ci  aggiustò  la  zeppa 
gloES-^micn  : 


j    non    nvvertendo    che    quello    che   si 

i    guadagnava  da  una  parte,  si  per- 

ra  da  due.  Che  ne  egli,  il  copista, 

avesse  pensato  meglio,  avrebbe  vi- 

chc    tutln    la    correzione    stava 
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nel  volgere  <  pensiero  s  in  «  peD- 
sare  >;  e  agni  cosa  tornava  bene.  E 
così  dunque  noi ,  meglio  aTTÌsati , 
faremo,  espungendo  il  verso  intruso 
e  leggendo  : 

Qaando  ben  pongo  cura, 

Ismemoro  in  pensare: 

B  perù  dimoatrorc  vo'cun  {eom  Hat)  rio 

Ln  gielosla  etc. 

Il  solo  autore  toscano  (toscano 
almeno  che  non  meridioneleggi)  che 
mostra  in  questo  volume  è  quel  Mes- 
sere Damano  che  a  guisa  di  sfinge 
a'  asside  in  fronte  a'  versi  de'  quali 
Dante  fa  autore  il  Castra  fiorentino. 

Anche  su  questo  argomento  son 
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cendn  stia  proprio  così,  questo  n 
me  riesce  A'  nseai  dura  credenza; 
nonostante  che  i)  Messere  dikto  a  un 
Notiiio,  in  questo  caso  uon  fiirebbo 
difficoltà ,  dachò  appunto  s.  Manno 
(fatto  eh'  è  Forse  la  sola  o  una  al- 
meno delle  pochÌEsime  eccezioni  nel 
proposito)  si  trova  che  Polo  dava 
quando  del  sere  e  quando  del  Messe- 
m;  e  il  medesimo  fiiceva  quegli  coi- 
I'  amico.  Ma  eho  Ser  o  Messer  Manno 
sìa  poi  tntt'  uno  col  Castra,  questo 
non  solo  resta  da  provare^  ma  temo 
forte  non  siaci  argomento  nessuno  da 
farlo.  Onde  io  rt'puto  piuttosto  che 
I  autore  dì  quella  eantrmesia  tosse  dav- 
vero il  Castra  Rorentino,  chiunque 
questi  si  fosse;  norcino  o  beccaio, 
come  il  aopraooome  parrebbe  indi- 
care, Il  quale  Castra  avrebbela  io- 
titolata  da  Messere  Osmano  e  Snta 
che  fosse  di  luì,  in  vituperivm  della 
BUS  persona  e  del  suo  dialetto  an- 
che; ammettendo  che  il  detto  fosse 
u  romano,  o  spoletjno,  o  marchi- 
[jiauo.  Ora  dunque  tutto  sta  n  tro- 
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Ysre  chi  questo  Uessere  OstnaDO  pos- 
sa essere.  Io  trovo  negli  a  AuDsli  di 
Simone  della  Tosa  »  sotto  I*  anno 
1266.  <  E  in  questo  anno  ci  (m  ^i- 
«*«)  vennero  cavalieri  da  Orbivieto 
per  guardare  Firenze  e  fue  podestà 
Messere  Ormanno  il  gennaio  pros- 
eiroo  e  capitano  di  popolo  fue  un 
orbivietano;  e  fue  gran  pacie  in  Fi- 
renze e  tornarovi  allotta  i  Guelfi 
e'  Ghibellini  e  fecero  gran  piatora 
insieme  (1).  > 

Alla  prima  lettura  di  queste 
parole,  parrebbe  quasi  ritrarsi  che 
Messere  Ormanno  non  fosse  da  Or- 
vieto. Ma  tale  era  egli;  e  se  il 
'cronista    non    lo   specificò ,    fu    ap- 
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nel  seguente  !l).  E  eredo  anche  aia 
esso  il  Messer  Oamano  del  vaticaDo; 
che  lo  scambio  della  erre  in  etse  non 
farà  meraviglie  a  nessuno,  massime 
in  testo  cos'i  ortograScamonto  ete- 
roclito com'  è  questo;  e  altrettanto 
dicasi  del  doppio  enne  che  qui  di- 
venta scempio.  K  dopo  tutto  è  du 
vedere  se  l'uno  e  l'altro  trascorso  non 
fosse  solamente  della  copia  che  ha 
servito  alla  stampa. 

Il  Castra  adunque  con  quella  sua 
canzone  (così  opino  io)  mise  iu  can- 
zone il  Podestà,  fingendo  in  persona 
di  questo  ì  versi  che  dovrebbero, 
danqae,  essere  nel  dialetto  d'Orvieto 
o  DD  quissimile;  ma  nella  forma  iu 
cui  oggi  ci  ai  rappresentano  temo 
forte  che  anche  un  orvietano  possa 
capirci  gran  cose.  Credo  tuttavia 
che  colga  nel  segno  ìl  D'  Ancona 
col  dubitare  che  s  tutta  la  poesìa 
ai*    d'amori    molto   carnali.  »   Par- 


li) V.Croniead' Orvifio  nji.  ìttiratori 
I  Bcript-  w.  ttal    Tom.  XV 
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rebbe  (tirftiido,  più  eh'  altro,  a  indo- 
vÌDare)  che  colui  che  si  finge  autore 
delle  canzone  fbeae  anche  il  prota- 
gonista in  una  grossa  e  grassa  vr- 
ventura  con  una  fantesca;  avven- 
tura ohe,  dialogizcata  in  parte,  dà 
materia  al  componimento.  Onde  forse 
il  primo  verso  è  da  leggere  : 

Una  femena  Iscopai  da  Caseioll 


Una  femena  me  'utoppai  da  Cascioli. 


Questi    versi    avrebbe    scritti    il 
Castra,  imitando  la  parlata  del  Po- 
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di  c&TBlieri  d' Orvieto  e  di  Podestà 
di  Firenze. 

E  si  noti  bene  che,  qutoitnnque 
Dante  citi  questi  versi  come  esem- 
pio del  brutto  parlare  de'  Romani, 
Anconitani  e  Spoletini,  noi  sappia- 
mo, per  suo  esplicito  detto,  che  ei 
non  parla,  nel  suo  libro,  del  volgare 
d'Orrieto,  facendolo  una  cosa  sola  con 
quello  de'  Romani  e  de'  Spoletini  {!]. 

Del  resto  se  non  si  trova  o  a'ima- 
gina  un  fotto  consimile  o  congenere, 
troppo  saprebbe  di  strano  che  un 
fiorentino  volesse  pigliarsi  la  scesa 
di  accozzare  un  lungo  componimento 
in  dialettico  caotico,  per  far  che?... 
Per  mettere  in  derisione  la  parlata 
d'  Orvieto  1  Né  mi  si  contrapponga  il 
sonetto  : 

Per  le  cblabel  di  Dio  non  ci  arra) 

(di  Cecco  Angiulieri,  secondo  il  D'An- 
cona, ma  ami  di  Lapo  Gianni  se- 
condo il  Bilancioni  che  si  fonda  sn 

(1)  vuis-  sioq.  I,  xni. 


1«S 

molti  testi)  il  qntle  appara  diratto 
a  Ht  )a  satira  di  alquanti  dialetti. 
Che  —  primo  —  altro  ò  &re  un  so- 
netto altro  è,  per  la  difficoltà  e  per 
la  noia,  fkn  una  tiritera  lunga  come 
questa,  solo  all'  intento  d'  una  specie 
di  satira  filologica.  Poi  :  1'  autore  di 
quel  sonetto  era  toscano  e,  se  ne 
togli  poche  parole  romanesche ,  non 
metteva  in  opera  che  parole  di  dia- 
letti toscani  :  e  —  anche  —  il  de- 
ridere l' un  dopo  1'  altro  presso  che 
tutti  i  vernacoli  d'  un  paese,  può 
avere  ben  altra  e  intelligibile  ca- 
gione che  non  abbia  il  deridere,  cos'i 
isolatamente,  quello  d'  un  solo  terri- 
torio. Aggiungi  :  sema  la  voga  che 


■aU   SONETTO 


.  4, 


UIST   SOISTETTO 
IN  UNA  CANZONE 

A  ERNESTO  MONACI 

1877 


L'  aneddoto  è  questo. 

In  quella  parte  del  vaticano  2793 
che  fu  già  pubblicata  dai  chiaris- 
simi signori  D'  Ancona  e  Compa- 
retti,  tra  parecchie  cose  di  Rinaldo 
d' Aquino,  leggesi  anche  la  canzone  : 

Poi  le  piace  eh*  avanzi  suo  valere. 

Il  D'Ancona,  al  proposito  di  que- 
sta canzone ,  annotava  :  «  Nelle  ul- 
time due  strofe  crescono  due  versi 
a  confronto  delle  antecedenti  e  l' or- 
dine delle  rime  è  diverso  ;  né  saprei 
come  ristabilire  la  ragione  metrica 
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del  componimento,  b  Ed  io,  io  certo 
mio  tt*dio  occasionato  dalla  pub- 
blicazione de!  signori  D'Ancona  e 
Comparetti,  soggiungevo.  >  Questo 
non  pare  corrispondere  in  tutto  alla 
dolorosa  verità;  dachè  tre  strofe  di 
essa  canzone  —  ciò  sono  la  prima, 
la  seconda  e  la  quarta  eh'  è  1'  ulti- 
ma —  corrono  metricamente  rego- 
lari, se  ne  togli  un  piccolo  divario 
di  rime,  nella  fìne  della  seconda,  a 
che  si  potrebbe  facilmente  rime- 
diare. Il  guaio  è  nella  terza  strofe- 
ma  che  strofe  d'Egitto?  Quella  non 
è  una  strofe;  quello,  io  vorrei  scom- 
metterci non  80  dir  cbe,  è  un  altro 
componimento  mesao  ,  non  si  sa  da 
chi,  nel  posto  della  terza  strofe  an- 
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strofe  terza  aia  ud  sDoetto,  pìacemi, 
con  due  lievi  oftof^ÌBitieiitì  ridurla  a. 
un  sonetto  in  tutto  e  per  tutto.  Sarà 
una  prova  o,  a  peggio  andare,  un'e- 
sercitazione a  modo  di  tante  altre. 
Leggo  dunque  cosk  : 

UegHo  Tul  dire  ein  c'oiDn  ha  iii  talento 

Che  vlvore  in  p<^imrp  istsndo  mulo. 

Solo  Clied  aggia  lai  eomiuciamento 

Cha  dì  po'  I  dire  nun  \^ngn  pentuto. 

I  Poi'  omo  tntn  tale  movlmenlo 

Pur  aggio  n'ii'fg'ia  [e]  aon  està  inl«ndutor 
Perciò  di  ilire  b^kìr  HiTeilimentn 
Che  non  bì  Lilusmi  de  lo  suo  creiìuto 

*  E  Bttonio  ben  eh'  è  atldivenutn  a  ui.-int.i 
Ciò. die  tiau  detto  non  ba  loi'O  uìeiite: 
Sempre  ili  Inr  ile' omo  avere  «peni 

•Cli'elibop  quel  o'han  voluto  rollejfgiami, 
Non  per  temer  né  ptr  esser  temente: 
Clil  cosi  b  cierto  ben  lliiprH  >  (1). 

Credo  inutile  far  avvertire  eh'  io 

non   mi  diedi  cura  se  non  che  della 

1  disposìsione  metrica  del  sonetto;  clie 

il)  Come  tf  vede  l'I  pretenle  icrilte- 
rello  è  una  appendice  allo  studio  prece- 
dtmlii  coti  flff*'  f  l'altro  breve  leritló 
che  tìen  dietro  a  quello. 


quanto  al  senso,  lasciai  correre  tre 
pani  per  coppia,  e  le  oscurità  e  le 
coatraddiiioai  del  testo  l' ebbi,  come 
oggi  direbbero,  per  *o*  avteimU. 

Per  rispetto  at  codice  palatino 
418  e  al  laureoziano  9:  63  ne'  quali 
io  avevo  speranza,  essi  non  danno 
altrimeati  il  bandolo  di  nulla  :  easi 
riportano  la  canzone  com'  ella  è  nel 
vaticano.  Invece  è  il  vaticano  quello 
che  —  almeno  al  mio  credere  —  spie- 
ga ogni  cosa.  Ed  ecco  come.  Leg- 
gendo io,  certo  giorno,  appo  l'amico 
Bilancioni,  l'indice  del  vaticano, 
trovai  che  a  pag.  113,  dietro  alcuni 
sonetti  adespoati  i  quali  fan  seguito 
a  uno  di  Messer  Migliore  degli  Abati, 


I 
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}  confesserò   scb  iettarne  ti  te.  Aveodo 

fii  ìì   a  non    molto,  fatta  capo  alla 

vostra  cortese  perizia,  n'  ebbi  copia 

1  sonetto    vaticano   che  qui  foto- 

igra&camente  riproduco. 

Ueglio  Tsl  dire  ciò  coma  anltilento 
cavivere  penautio  iatando  muto 
Bolu  che  dag-ia  tale  com  io  tato  co  lo 
che  di  poldlre  noa  ve^na  pentuto 
ohe  bene  polo  omo  fare  tale  movimento 
ohe  RegUa  purasf  ione  Doneateiidiito 
pio  di  diri  Bg'iB  avegiamento 
che  nomai  blaami  de  io  suo  creduto 

Uà  tiensaado  camoltt  e  diTeniito 
io  eandetto  nona  loco  neieate 
asetnpro  diloru  deomo  avere  spera 
che  foUe^iando  unto  ebedano  voliilo 
non  per  snTere  ne  perp  ssere  temente 
obi  cosi  Taice  ciertto  lien  Dnerìa 

Or  dunque  la  mia  ipotesi  si  tra- 
muta in  certezza:  quella  strofe  è  non 
altro  che  un  vero  sonetto.  Resta  a- 
desso  da  sapere  come  questo  sonetto 
siasi   andato    a  conficcare  in   quella 
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Il  fatto,  BeeoDdo  me,  sarebbe  se- 
gaito  così.  Chi  copiò  il  codice  dal 
quale  (almeno  per  quel  che  riguarda 
la  canione  ;  Poi  U  fiact)  proTengODO 
i  testi  vaticano,  palatiuo  e  lauren- 
liauo,  fermò,  nel  trascrivere,  il  pen- 
siero sul  senso  delle  due  prime  strofe 
della  canione  Pm  le  piace,  o  piuttosto 
del  frammento  d'essa  canzone;  che 
in  verità  quelle  tre  strofe  non  mi 
sembrano  compiere  una  propria  can- 
zone. Qual  è  il  senso  delle  due  pri- 
me strofe  f  II  poeta  comincia  col  dire 
eh'  egli  vorrebbe  parlare  alla  sua 
donna,  ma  non  sa,  non  osa,  non 
vale  etc.  etc.  Il  copiatore  trovò  che 
il  poeta  aveva  torto.  «  Che  tacere  1  — 

isf.  C-li 


i^gianse  ■  mo'  di  iniofiJax  «d 
proprio  csemplmre;  ma  T  ■■■nfaiìan 
non  capendo  nei  dikt^ìbì  dd  Uhi*, 
cbe  per  Kvvratur*  en»»  «trotti, 
e*  U  mÌM  tr«  U  *t«Bis  aanada  « 
la  tersa.  Qae'  ck«  CuiHlOMa  fl  no 
codice,  copiarano  tatte;  «  n  m- 
gnìto  si  finì  Odi  sradsc  Ae  aaeW 
U  soDetto  anaotatiTO  fan»  •■>  ali»* 
tm  dalla  eacwor.  Se  la  e«a  ■§■  ti 
pH*6  al  modo  4*  mt  HMgim*. 
dorè  paaaann  p«M  altraaaMc.  Dd 
resto,  ebi  ha  m*  ipaTui  aigfiwi,  la 
SMtta  fnon. 

Che  S  aoMU*  pai  m  «fsa  W 
Bopìsta  dì  cui  ho  detto  •  d^  «g^ 
pinttoalo  sdaltaMB  a  fwj  fa^gw  •■ 
Bonetto  ehs  e'  aafeea  •  memmm, 
non  i  beile  •tabiim;  sa  ia  aaad* 
per  l' itlttDva  ijiatiM   B  la  ì 


I  Pulcacrbreri ,  l' ADBÌGLMTII  e  Folgore 
da  San  flemignaDo 


Il  signor  Curzio  Mazzi ,  in  un 
D  erudito  lavoro  (1)  intorno  a  Fol- 
Bchiero  de' Folcaccliieri,  trova  di 
1  poter  far  luogo  alle  mie  argo- 
tntaxioni  (contenute  negH  studi 
t  antecedono]  sucondo  le  qaali  Ìo 
phiaerei  n  vedere  in  Msa.  Folcao- 
,  nell'Abbagliato  e  in  Folgore 
t  San  Gemigiiano   aa&  sola   per- 

:  un  aoto  rimatore. 
i  Non    dispiaccia   al   mìo    gentile 
btradittore  eh'  io  riaseuma  qni  le 

[  (1)  Folctuehiern  Fokacehitrt  rimatore 
e  del  Sec.  XI! I:  nollUe  e  documenti 
mite  Ila  Cuftto  Matti.    Firenze.  Le 
mnitr.  t$TS. 
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mie  ipotesi   o,  se  meglio   piace,  ì 

miei  dubbi. 

Si  sa,  per  antiche  memorie  sece- 
8Ì,  ebe  tra  i  vecchi  rimatori  di  quel- 
la patria  s'  annoverò  anche  un  tale 
detto  V  Abbaglialo:  pure  sotto  que- 
sto nome  di  Abbagliato  non  si  tro- 
vano ora  versi  in  nessun  codice  noto 
agli  studiosi.  Dante  dice  che  V  Ab- 
baglialo fToftrse  il  sito  senno  alla 
Brigata  godereccia  di  Siena.  Ora, 
chi  ai  deve  intendere  che  l' Abba- 
gliato dantesco  Tosse?  Farmi  molto 
naturale  l' intendere  che  fosse  non 
altri  ohe  Y  Abbaglialo  rimatore,  per 
questa  semplice  ma  ealzante  ragio- 
ne che  non  si  trova  f 

di  pi( 


HH^^^^9    V 

2U                  ^^^^^H 

ne' codici  ohe  ci  baoDo  trumesso  le                    ^^^^^^^H 

sue  rime,  ha  il  uome  di  Folgore  da                    ^^^^^^^^^| 

San   Gemignano.  Mettendo 

^^^^^^^H 

le  due  cose,  io  do  traggo 

na  con-                    ^^^^^^H 

segueuKn   certo    ipotetica , 

ma   non                 ^^^^^^^H 

ispregcTole,  a  mio  avviso: 

che                            ^^^^^^H 

gore   e   r  Abbagliato    non   a 

che                 ^^^^H 

due  dcnomioazìonì  della  Btessa  per-                    ^^^^^^^^^| 

sona.    Ma   l'Abbagliato   si 

a                                ^^^^^^H 

tronde   e   con  certezza   eh' 

ra    della                   ^^^^^H 

famiglia    Folcacchieri.     Du 

nque    (e                    ^^^^^^H 

anche  questa  conclusione  « 

B      detto                      ^^^^^^^H 

sin  qui  mi  si  fa  buono,  viene  a  filo                                               1 

di   sinopia)  il    poeta   della 

Brigata                                           ■ 

idetl  Folgore   da   San  Gem 

guano  à                                                I 

un  Folcacchieri ,  appunto 

olui  che                                                I 

tra  i  Folcacchieri  ebbe  il  sopranno-                                           | 

me  d'Abbaglialo.  Ma  chi   e 

ra,  nella                                                ■ 

famiglia    de'  Folcacchieri , 

V  Abba-                                               1 

gliatof    L'eruditissimo  Ben 

Toglienti                                                 1 

affermò,  serivendo  allo  Zeno,    essere                          .                      1 

stato  quello  un  soprannome  dì  Poi-                                                | 

cncchiero   Folcacchieri  figli 

3  di  Ra-                                           1 

nieri:  il  Mazzi  dice  che  fu 

anzi  so-                                                1 

»  prannome  di   Barlolomnieo 

,  fratello                                                1 

■|À  lai.  Non  voglio  far  questione  di 
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ciò:  ammettiamo  pure  che  il  Mani 
in  questo  abbia  ragione.  B  poi  ?  E 
poi  nient'  altro  che  questo. 

V  Abbagliato  è  dunque  Bartolom- 
meo  0  Meo  Folcacchieri.  Ed  ecco 
eh'  io  dico  che  dal  momento  che 
scopriamo  un  poeta  in  questa  fa- 
miglia, a  lui  e  non  ad  altri  abbiamo 
ragione  di  ascrivere  la  canzone: 

Tutto  lo  mondo  Ti»e  sania  guerre, 

ch«  uno  de'  Folcacchieri  sappiamo 
■ver  composta.  Notisi  bene,  uno  dei 
Fotcacckttn  e  non  già  (almeno  con 
oertei»)  Folcscchiero  Folcacchieri. 
Perchè,  come  ben  nota  il  Mazzi,  il 


l'auton^  col  nomo.  Inratti,  per  qu&ato 
FolcaccMtrì  possa  essere  anche  for- 
ma del  nome,  è  certo  che  pel  nome 
la  forma  più  ovvi»  sarebbe  stato 
FolcatchUrù  o  Fokacchiere.  0  forse 
il  copista  antepose  il  Meiser,  ul  co- 
gnome con  modo  certo  pochissimo 
o  niente  praticato,  ma  non  del  tutto 
strano  nel  caso,  come  questo,  d'un 
cognome  che  inchiudeva  Ìl  nome 
aolito  a  darsi  a  molti  della  famiglia 
e  della  schiatta. 

Ma  come  —  si  domanderà  — 
r  Al'bagliato,  ossia  Meo  Folcacchieri. 
può  anche  essere  stato  detto  Fol- 
gore da  San  Gemigoano? 

Io  veramente  non  credo  che  que- 
sta aia  una  seconda  denominaxione 
u  un  secondo  soprannome  di  Meo: 
in  fatto  di  soprannomi  basta  uno, 
e  n'  avanza.  Io  sospetto  che  il  Fol- 
gore sia  dato  fuori  dalla  mala  in- 
telligenza d'  una  presuoiìhile  ab' 
breviatara  di  Folcre  o  Fol.jre  o 
Folgrc  [per  Folcacchiere  o  Folquui- 
ehiere  o  Folgacchiere)  di.  qualche 
antico  codice. 


su 

M»  obbietteri  ttluno:  Non  ri- 
cordi tn  che  l' ultimo  de'  sonetti  alh 
Brigata  finisce  dicendo  : 

Pol|fOi«  vostro  da  San  Oemignuio 
Vi  manda  e  dice  e  fa  qnest'  [mbseoiata 
Cbe  voi  d'  and<ist«  con  ano  core  in 


Per  lo  appunto  questi  versi  mi 
Tolevano;  questi  fanDO  al  caso  mio. 
E  in  verità,  chi  dice  a  voi  che  un 
de'  muiosoritti  più  antichi  non  leg- 
gesse 

Fol^  TOBtro  da  San  Oemig'nano, 

a  che  appunto  dal  San  Gemig»a»o  e 
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tendersi  che  colui,  senu  chiamarsi 
da  San  Gemìg-Dano,  roandaTa  da  Sao 
Gemi^naBo  ove  trovavaai  (e  dorè, 
secondo  la  chiusa  del  sonetto ,  pare 
Fosse  stato  visitato  dai  Goderecci  ] 
mandava,  dico,  la  corona  dei  sonetti 
sui  mesi.  Imaginiamo  che  il  ai^or 
Curzio  Maizi  mi  scrivesse  un  sonetto, 
e  to  chiudesse  con  questa  terzina: 

Iinio  da  Siena  ti  combalte  e  dice 
Che  Koloacoliieri.  Folgore  e  Abbagliato 
Far  tntt'uno  6  un'Ipotesi  infelice. 
.^ 
rei 


Anche  imaginiamo  ch'oggidì  non 
'o  non  vegliasse,  come  fa,  l'uso  dei- 
lampa,  la  ma  fosse  la  stessa  penuria 
I  codici,  di  copiatori  e  di  lettori 
m'era  nel  dugento.  Egli  ne  eegni- 
rehbc  il  caso  d'  una  probabile  con- 
fusione per  la  quale  un  copista,  ve- 
dendo Della  chiusa  del  sonetto  la 
frase  Cnmo  da  Siena  e  imaginando 
esser  quello  il  nome  e  il  cognome 
_  dell'  autore,  potrebbe  bene  un  bel 
iorno  intestare  quel  sonetto  a  Cur- 
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zio  da  Sieoa  ;  e  se  altri  varai  in  altri 
codici  andassero  col  nome  dì  Guraio 
Mazzi,  ne  verrebbe  cbe,  a  certo  an- 
dare di  tempo,  Curzio  da  Siena  e 
Canio  Mazzi  diverrebbero  due  di- 
stinti poeti,  mentre  in  realtà  non 
cesserebbero ,  anzi  non  avrebbero 
mai  cessato  d'  essere  uu  solo.  Ver- 
rebbe in  processo  —  ohi  sa?  —  un 
qualche  critico  perdigiomi  che  si 
affannerebbe  di  provare ,  o  prove- 
rebbe 0  per  lo  manco  butterebbe 
là  una  ipotesi,  contornandola  di  al- 
quante prove  o,  alla  più  trista,  di 
alquanti  buoni  indizi,  per  provare 
che  d'  un  autore  solo  e'  era  mala- 
mente fatto  due  autori.  Ma  non  man- 
cherebbe (oh  si  può  giurare  !)  chi  in 


GENTILE  DA  RAVENTIA 


QENTILE  DA  RAVENNA 


I 


Db  Orazio  al  Mansoai ,  i  veri  e 
grandi  poeti  non  aolo  —  che  noa 
avrebbe  a  far  gran  caso  —  ma  e  i 
mediocri  e  gì'  infimi  accora,  tutti 
indistintamente  hanno  sentito,  se 
anche  non  1'  hanno  detto,  che  il  lor 
canto  non  morrebbe.  Mn  quanti  di 
loro  si  SODO  ingannati,  i  poveretti! 
Chi  è,  ad  esempio,  che  per  cinque 
secoli,  non  diremo  in  Italia  ma  in 
Ravenna  sua  patria,  abbia,  non  che 
conosciuto  ma  tampoco  ricordato 
questo  Gentile  che  fu  non  pure  ri- 
matore, pel  suo  tempo,  non  iapre- 
gevole,  ma  anche  maestro  assai  re- 
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pntato  di  belle  lettere  o,  come  allorB 

ai  diceva,  di  grammatica? 

Eppure  egli  fidava  d'  andare  alla 
posterità,  se,  rivolgendo  com'  ei  fW, 
la  perula,  sulla  fine  d'  una  sua  epica 
storiella,  ai  personaggi  da  lui  can- 
tati, li  accertava  con  onesta  bal- 
danza che  il  loro  nome  sarebbe  lun- 
gamente vìssuto  nella  memoria  de- 


Uorta  la  carne,  la  memoTia  voBIrs 

Certo  non  morirà  né  In  mar  uè  in  terra. 
Per  fin  che  dorerà  la  rima  nostra, 
Non  vi  poLrà  la  morte  più  far  g'uerra 
Che  noii  viviate  in  questa  mortale  chio- 
stra. 


E  dire  che  nessuno  più  ricorda 
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lami  della  raccolta  dei  «  Pontes  re- 
mai austriacarum  »  ube  si  pubblica 
in  Vienna  (I). 

E,  Mitcoru,  quanti  sono  che  co- 
noscano quella  raccolta  e  quel  vo- 
lume? 

Ah,  povero  Gentile,  quanto  t' in- 
cannavi nelle  tue  speranze  di  fama 
e  di  glori.  1 


I 


Al  vertice  oCiiidentale  d'un  trian- 
golo equicrure   la  cui  base  forraa- 
no.   a    oriente,    Udine   e    Aquileiu, 
,   Bulla    via   che   conduce    in    (ìerma- 
I  Dia,  in    sito    oltre   ogni  dire    Fertile 
led   ameno,  sorge  una  cittaduzza  la 
qoale  dal  fiume  Naone  (oggi  Non- 
cello]  presso    cui    è  poata ,    tolse   il 

[1)  Diplomatarla  et  acta.XXl  V Sani. 
Diplomatarium  portusnaontnie  :  irnts 
iacumenlorum  de.  eie.  cura  et  opera  Ju- 
M*pkl  Vatenfineni  —  Wien  Sue  Dir 
£afferUch  —  Kiniglineken  ÌTnf-  un/l 
Slaaliirubuckertt  —  t»iiS.  pati.  /».i  r 
ttgg. 


nome  di  Porto  di  Naone,  seambìa- 
to8Ì  poi  in  quello  di  Porto  di  None, 
indi  neir  odierno  e  Tolgato  di  Por- 
denone. Lb  atorta  di  Pordenone  è  di 
non  piccola  importanza,  attesoché 
Tenuto  esso  in  podestà  della  Casa 
d'  Austria  nel  secolo  decimoteno, 
fn  il  punto  da  cui  quella  estese  poi 
il  suo  domioio  nell'  Italia. 

Fu  per  questo  che  il  Valenti- 
nelii  si  die  a  raccogliere,  come  rac- 
colse ,  tutti  i  documenti  che  rima- 
nerano  risguardanti  Pordenone,  dai 
tempi  più  remoti  sino  alla  domina- 
■ioae  veneta.  Il  centoventicinquesi- 
mo  di  que'  documenti  è  appunto  il 
lavoro    poetico    del    rimatore    rave- 


ì 


•tuue  ia  ottava  rima  e  Goiace, 
nei  codice,  con  questa  aonotazione 
«  Emissa  a  Geatile  dudum  Francisci 
de  Ritvenn  penultima  die  Àprìlia. 
Seo  gratis.  > 

III. 


i  verrà  forsn  apon— 
■:  È  eaao   una   bella 

kento? 

Ha  io  prego  il  lettore  ad  attende- 
re un  pocbetto  :  forse  che  in  aconito 
ei  sarà  in  grado  di  giudicare  da 
sé.  Intanto  uns  cosa  merita  d'essere 
notata  prima  d'  ogni  altra  ed  è  che 
il  fatto  —  storico  se  altro  ce  ne  fu 
mai  —  cantato  da  Gentile,  accadde 
il  12  d'Aprile  del  1402;  ed  a'  29 
dello  atesso  mese  e'  mise  fuori  il 
poemetto.  In  diciassette  giorni  dun- 
que egli  ideò,  distribuì,  condusse  e 
compì  il  suo  lavoro. 

Non  è  da  ricercare  in  esso  , 
com'  è  ben  naturale  Ìl  <  Hmae  la- 
bor   et   mora  »;   mi,  tenuto  conto 


di  quella  lestezta  nel  metterlo  ìn- 
eieme,  il  Lamatto  diviene  cosa  ng^ 
guardeTolisaima  e  indica  nell'  au- 
tore una  singolare  attitndine  alla 
composizione  poetica.  Parrebbe  perb 
chx  altri  versi  e'  dovesse  aver  com- 
posti; ma  sinora  di  lui  non  si  co- 
noscono che  questi. 

IV. 

1  quali  s'  ingannerebbe  chi  li 
credesse  scritti  MlILitaliano  lettera^ 
rio  o  TOgliaiD  dire  lÀ  quella  forma 
schietta  di  lingua  comune  propria 
de'  migliori  trecentisti.  Essi  sono 
scritti  in  una  forma  di  lingua  eh'  io 


ridurlo  a  pretta  forma  italiana,  bi- 
sognerebbe molte  volte  togliere  la 
rima;  ciò  che  prova  che  cosi  co- 
m'  oggi  ai  vede  —r  o  popò  diversa- 
mente —  fu  scritto  in  origine  dal- 
l' autore.  Recherò  qualche  esempio, 
altri  pure  lasciandone  indietro. 


In  altro  laogo  : 


Poi  la  prete  VOtjÈlllf^f  si  se  puose 
Io  geoocbiODi  aqjnto  cruceflsso 
B  lacrimando  disse  r  O  nauta  e 


Non  corno  a  007,  Signor  preg:»  che/atii 
Nelle  tue  man  nostra  salute  ?iace: 
Tranne,  Signor,  se  voy  da  tanti  impani. 
Altior  le  fiamme  del  foco  rapace 
LI  tolse  Taor  da  si  tristi  solazxl. 

È  noto  del  resto  che  anche  in 
Toscana  le  scritture  volgari  non  si 
spogliarono  se  non  lentamente  dèlie 


forme  proprie  alle  parlate  degli  au- 
tori. 

Il  progresso  linguistico,  esten- 
dendosi dal  centro  «Ha  periferia, 
non  era  ancor  giunto  nell'  estremo 
Friuli  al  tempo  di  Gentile.  Qui  poi 
quel  progresso  trovava  una  diffi- 
colta  di  più  nells  boria  di  Venezia 
impuntigliatasi  a  usare  il  proprio 
dialetto  come  lingua  officiale;  boria 
che  non  cedette  se  non  tardi  alla 
maestà  della  lingua  di  Dante,  del 
Petrarca  e  del  Boccacci. 


Ed  ecco  in  breve  1'  argomento  e 
l'orditura  del  poema  di  Qentile. 
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vhe  ]'  uno  cercava  notte  e  giorno 
pur  cooifl  potesse  recar  dauoo  al- 
l' altro  in  ogni  più  larga  misura. 
Correndo  l'anno  1402.  al  Morda»  ai 
apprestò  l'occBsioDtì  di  far  strazio  e 
vendetta  del  Demìco.  Un  fabbro  di 
Pordenone,  avendo  ucciso  un  suo 
vicino,  ricorse  al  castello  del  feuda- 
tario come  ad  asilo  sicuro.  Ma  egli 
s'  era  indettato  prima  col  Capitano 
il  quale  gli  aveva  promesso  Ìl  per- 
dono e  il  libero  ritorno  nella  terra, 
se,  tradendo  1'  ospite,  gli  aves- 
se procurato  1'  entrata  nel  ca- 
stello. Il  fabbro  appiattò  nelle  fosse 
venti  uomini  clic  il  Capitano  avea 
messi  a  sua  obbedieuza.  Costoro, 
cogliendo  UD  momento  cbe  il  ponte 
s'  era  abbassalo  per  uno  che  usci- 
va a  prender  acqua,  in  sull'  al- 
beggiare dei  12  d'aprile  dell'  anno 
ricordato,  entrarono  tumultuosa- 
lla  Torre,  sorprendendo  gli 
titatori  i  quali  nun  furono  in  grado 
di  fare  cbe  una  difesa  pur  troppo 
mancbevote.  Tosto  gli  entrati  man- 


fegg 

■beni 
Vibiti 
^  Ai  r. 


duono  dicendo  a  que'  di  Poderaoot 
che  il  castello  er»  preso;  e  que' di 
Pordenone,  subita,  in  frotta,  furiosi) 
accorsero  con  armi  d'og;ni  maniera, 
e,  perchè  nessuno  fuggisse,  quello 
einsero  intorno  intorno ,  gridando  ad 
alte  strida  la  morte  di  Giovannino. 
Indi  misero  il  fuoco  alla  Torre,  nella 
quale  Giovannino  con  la  sua  donna 
e  i  più  de'  figliuoli  rimasero  morti. 
Il  castello  fu  poi  del  tutto  dis- 
fatto, penitnt  itUlrnm. 

VI. 


Così  Gentile,  adulterando  aleun 
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tro  in  materia,  narrando  come  fosse 
nata  discordia 

Tra  el  gentiluomo  e  '1  falso  capitano 
Desamato  da  tutta  la  contrata  , 

e  come  questo  trovasse  finalmente 
il  modo  di  sorprender  il  suo  nemico 
e  ridurlo  al  mal  punto  che  s'  ò 
detto.  Descritta  in  modo  veramente 
pietoso  e  poetico  la  morte  di  Gio- 
vannino e  della  sua  donna,  il  poe- 
ma si  chiude  molto  opportunamente, 
come  quello  [ch'era  giunto,  per  la 
parte  epica ,  al  fine  propostosi  e 
oltre  il  quale  la  commozione  non 
poteva  che  scemare  e  illanguidire. 
Seguono  alcune  ottave  di  genere 
fra  1'  intimo  il  politico  e  il  morale 
neir  ultime  delle  quali  1'  autore,  ri- 
volgendosi a'  suoi  personaggi,  espri- 
me ciò  che  la  lor  morte  gli  aveva 
fatto  sentire  e  1'  insegnamento  che 
scaturisce  dalla  precedente  narra- 
zione. 

Al  qnal  punto  non  vo'  tralasciare 


d'  Brvertire  come,  tn  la  mondisai- 
me  e  bello  cose  che  il  poetm  com- 
mosso dice,  rivolto  agli  spiriti  di 
Giovannino  e  della  sua  donaa  di 
gii,  secondo  Ini ,  chiamati  alla  tiia 
beata,  egli  non  possa  sulla  fine  te- 
nersi dal  manifestare,  con  nna  spe- 
cie di  -contenuta  gioia,  i  propositi 
di  vendetta  cui  covavano  ì  super- 
stiti amici  del  castellano. 

L'  uomo  del  suo  tempo  scatta, 
con  forza  irresistibile,  per  un  mo- 
mento. 

Costassù,  dice  egli  a' suoi  eroi, 
di  certe  cose  non  se  ne  sa  novella  ; 
ma  io  to'  dare  a  voi  questo  piacere 
di  farvi  noto  una  volta  per  tutte, 
che  qui  e'  è  chi  pensa  a  vendicarvi. 
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questo  pare  debba  esser  colpa  del 
copista  —  manca  persino  al  verso 
la  sua  giusta  misura.  Il  modo  di 
narrare  e  descrivere  è  quasi  sempre, 
nella  sua  rudezza  e  semplicità.,  as- 
sai felice  e  V  andamento  dell'  ottava 
fra  lo  sprezzato  e  il  cascante,  ricorda 
il  Boccacci  e  sembra  preludere  al 
Pulci.  Ecco,  per  esempio  com'  è  nar- 
rato V  accordo  fra  il  fabbro  traditore 
e  il  capitano. 
Il  fabbro 

Disse:  se  me  perdoni,  siguor  mio, 
L*  entrata  del  caiitel  te  darò  io. 

B  ^uel  oh'  liavea  V  animo  intlaroato 
D'  ogni  veneno  e  di  ogni  mal  pensiero 
Respose  :  Infln  mo  t'  è  perdonato , 
Se  Bay  far  sì  eh*  ocida  il  baciliero 
Et  metta  in  piana  terra  ogni  suo  stato. 
E  quel  rispose:  Questo  m'  è  lizero. 
Fa  pur  cb'  io  abbia  vinti  de  bon  core 
Che  de  quel  loco  te  farò  signore. 

Udite  la  descrizione  del  levarsi  a 
romore  del  popolo  di  Pordenone,  ri- 
saputa la  presa  della  torre,  e  il  com- 


battere   e  l' inceodiiM   eh'  «mo  poi 
fece  il  castello. 

Subito  Teooe  el  traode  e  piooUno 
Andlta  la  novella.  Con  nitore. 
Gridava:  tlora,  moim  el  traditore. 


Con  fùria  et   cum  Itaror  dentro  alta 
part« 
Con  foco,  coD  bsleatra  et  con  liotnbanli 
latrò  quel  popol  matto  perdar  la  morta 
A  JOBDDi  de  Ra^ogna  et  a  eue  ^ante. 
La  flamma  al  li  d6  la  mala  aorte. 
Poco  sovava  ci  trar  delle  apingarde: 
Ha  il  fuoco  iotorno  w  ateadea  : 
CIO  che  ghera  dioauii  tutto  ardea. 

Ecco  na  concetto  vero  espresso, 
non  del  tutto  infelicemente  per  via 
di  proverbi ,  come  tanto  piaeeT»  « 
que'  nostri  vecchi  ; 

Bl  se  auol  dir  un  proverbio  oomniio, 
<  Chi  peserà  se  fh  lapo  la  ma(rna  • 
Bt  questo  molto  tocca  a  ciaaabednno 
O  vole  esser  furìan  o  de  AlemB^os; 
O  vole  esaer  pasaluto  over  deslono; 
n  voi...  ,.vsi  r  ..-iiiu   --n,,n  r,  ,-,ini   mri- 
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VII. 

In  questo  Lamento  è  —  chi  vor- 
rebbe negarlo?  —  fatta  una  larga 
parte  alla  rettorica.  In  un  maestro 
di  grammatica,  sui  primi  albori 
della  rinascenza  classica,  la  cosa  non 
dee  recare  nessuna  meraviglia.  Gio- 
casta,  Ecuba,  Alcmena,  Niobe  ed 
Ottavia  sonjQciesse  tutte  in  una  lun- 
ga sfilata  di  comparazioni  —  chiusa 
dall'  eccidio  di  Gerusalemme  —  a 
far  comprendere  agli  uditori  la  mi- 
seria del  caso  dei  castellani  di  Ra- 
gonea. 

Ho  detto  «  agli  uditori  »  piut- 
tosto che  ai  lettori ,  attesoché  è  in 
tutto  verosimile  che  questa  storia 
fosse  scritta  per  essere  recitata;  e 
già  di  questa  cosa  farebbe  testimo- 
nio il  verso  : 

Hor  auditi,  Signor,  la  triste  mena. 

Del  resto  è  fatto  naturale  per 
un'  età  in  cui  pochi  erano  quelli  che 
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sftpesaero  legare  e  moltisBimi  qael- 
li  che  desidsr&vano  d'  udire  i  versi 
d'  amore  e  le  prose  dei  rom&nii. 
Et  è  noto  che  in  tempi  iiiestimi- 
bilmente  più  colti,  nella  coltissima 
corte  dei  Duchi  d'  Este,  doil  solo 
il  Boiardo,  ma  anche  l'Ariosto  re- 
citava canto  per  canto  il  proprio 
poema. 

Tornando  alla  rettorìca  di  Gentile 
(ma  di  rettorica  non  vanno  del  tatto 
esenti  anche  i  migliori  epici  che  fu- 
rono di  poi],  è  equo  osservare  come  il 
buon  rimatore  non  poteva  vedere  — 
quello  che  noi  vediamo  oggi  molto 
comodamente  —  la  superfluità  e  la 
inopportunità  di  tutto  queir  appa- 
rato ;  rUi  Bt<«^?A  mndn  chw  ima  x\<!n 


Irktti  che  pur  a'  iocontrano 
I  Buo  poema  veri,  semplici,  paa- 
inati,  ìd  qds  paroln,  belli. 


I    Udite  questo,  per 

«m  evalorato  In  ogni  epaldo 
Dal  mìiero  usst«llo  tnùco  ardente, 
B  il  CBfltellaD  c1ie  haves  pur  il  cor 

Soocorrevn  alla  porte  arditamente^ 
S  11  Agliuoll  che  gli  Hentiano  il  oaldo, 
"•langeano  inlti  doiorosnnjeute. 
Doendo:  Padre  nostro,  hors  s'niiita 
'■hi  el  ftimo  gii  ci  Iib  tolto  I»  vednta. 


iDtanto  la  sua  donna  sopraiunie 
Con  le  sue  figlie  HcnpiRliata  e  stnnchs. 
Quella  fo  quella  eli'el  mnrito  punse 
Tanto  tì\e  la  fortesua  i  venne  manoba 
Bt  un  Blgran  dolor  io  cor  li  munse, 
Cbe  allor  si  mosse  la  persona  franca 
Et  Tenne  ad  un  puiiol  senza  Tar  losta. 
Per  Tar  al  soy  aimlci  una  proposta. 

Stava  de  sotto  il  popul  farioso, 

Gridando  ad  una  voce:  mora,  mora: 
r  Hora,  gridava  ogni  liom  sema  riposo. 
frA.llota  elcastellan  si  Te  di  Tom 
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(  La  OOSB  fo  cosi  coni'  io  Ik  g'ioto) 
Et  commeoia  a  parlar  coal  in  qwl 

Deh,  bona  lente,  piaceve  de  udire 
Et,  se  TOrrete  poi,  temi  morire. 

Se  1'  é  tra  voi,  cobi  prese  a  parisre, 
Alcun  eh'  abia  mo^lier  o  fiff-lia  o  figli, 
Per  Dio  attenda  al  mio  ^ran  laroentart 
Et  (fiiardi  me  con  li  benigni  ligll, 
B  le  mie  figliuole  abia  a  mirare 
Che  SOD  più  fresche  che  rose  uè  ziglì, 
B  la  mia  donna  eh'  he  nel  nono  mese 
Oifc  appresso  al  partorir  senza  contese. 

Che  colpa  ìian  questi  infanti  piccolini 
Senza  magagna  semplicetti  e  purlT 

Misericordia  habiati  de' 1  meschini, 
Se  r  è  tra  voi  chi  de  so;  floli  curi. 
Con  le  man  gionte  tutti  noi  tapini 
Che  seme  per  morire  in  questi  muri. 
Mere*   per   Dio,   mercè  per  Dio  chlB- 


[erre,  la  roliba  e  le  persone: 
^Pati  dei  noi  tulto  il  vosito  cnnioDdo. 
L.Sfl9er  volemo  de  Tortu  di  Nuut?: 
■Bel  uon  *e  pince,  msDJntiee  In  bniido, 

ffratU  dai  fuooho  o  delle  sue  presone, 
PCIie  morti  saTem  tulli  a  poco  stando, 
*Se  non  ce  aiuta  vostra  pietadc 

St  de  Dio  padre  V  alma  magestade. 

Se  fallito  re  baveEEe  o  per  errore 

0  per  malatia  o  per  altro  mnl  t&re. 
Doglia  per  nu  sentir  non  den  coBlorB; 
Perù  Ti  to' tutti  quanti  prenara, 

Lo  pioolo,  el  mezan  con  lo  malori;, 
■  Cb' a  miei  lìi^liuo'  debiati  perdonare 
LSt  di  me  fate  il  vostro  piauimonto. 
Il  de^fDO  di  murte  ?  di  tormento. 

htti  ptancean  eum  lacrime  a  reFuso, 
~>i  Boy  Itoli  Gridando:  pni-e,  paoe. 

1  certamente  el  popul  eli'  cr»  suso. 
a  mosso  al  pianto  verace. 

■inlanlo  el  capilanio  velino  auso; 
B  COiao  Zoaimiu  vide  el  Uordnue, 
Ad  atta  voce  disse:  Io  vo"  morire, 
loDBn»  ub'in  tue  man  voglia  venire. 

IX. 


Ma  la  parie  mig'liorc  del  poema, 
1    saliDDti!   —  come    oggidì    sì 


°"""«..d,r:'4'».  dubbi,,. 


direbbe  —  è  senz»  alcaa  dabbìo,  la 
narrftiione  delU  morte  dd  ««stelluio 
e  di  BQft  moglie.  Nell'estremo,  Oio- 
TUtDÌno  ingiunge  ai  figliuoli  di  get- 
tarsi dagli  spaldi ,  sperando  che 

Pone  mù  ne  potrà  scampare  «Icuno. 

Essi   obbediscono   a]  padre;   ed 
egli  si  riduce  in  una  camera,  di- 
.  iposto  a  morire  tra  le  fiamme. 
Lo  raggiunge  la  saa  donna 

Bt  alle  lue  gienochìa  l'i  distese. 
Libera  noi  de  qucatA  morte  amara 
Se  tur  tu  poy,  dolce  signor  cortese, 
0  qnel  cbe  voi  eh'  bxa  mi  dichiara  ; 
Contro  del  tuo  piacer  non  fo  defftee. 
O,  M  remedìo  be,  fa  cbe  ne  scampi 
iDoanii  cbe  el  foco  atomo  svampi. 


ì  —  Gentile  fu  uno  dei  giovani 
■olari  ài  Dante,  udo  dei  molti  che, 
secondo  la  narrazione  di  Giovanni 
Bocoacci,  non  che  una  tradizione 
non  mai  perita  a  Bavenna,  quello 
fece  qui  esperti  nel  magistero  delta 
poesia  volgare.  La  scarsa  misura 
del  suo  merito  letterario  non  con- 
trasterebbe all'ipotesi,  dacbè  anche 
Menghino  de'  ÌSezz&m  che  sappiamo 
certamente  essere  stato  aeolaro  di 
Dante,  non  ha  lasciato  cose  di  gran 
valore.  Osterebbe  —  e  con  espetto 
di  più  vigorosa  obbiezione  —  1'  es- 
sere Gentile  morto  ne'  primi  anni 
del  quattrocento,  onde  a  farlo  diace- 
polo  diretto  dell'  Alighieri  farebbe 
bisogno  imaginare  lo  fosse  quasi 
fanciullo  e,  di  più,  cb'  e'  vivesse 
un  presso  che  cent'  anni.  Ma  per 
molto  vecchio,  e' dov^  morir  tale; 
questo  mi  sembra  doversi 
kimre  da   una  cosa  che   dirò  Fra 


I  Le  imitazioni  di  modi  e  persino 
versi    danteschi   sono    palesi    in 
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certa,  così  che  le  medesime  parole 
sono  —  a  brevissima  distanza  — 
scritte  in  diverso  modo.  V'è  persino 
una  stanza  —  ed  è  Itf  cinquante-^ 
sima  —  che  difetta  d'  un  verso,  seb- 
bene  nou  si  può  dire  che  il  senso 
sia  in  quel  luogo  guasto  o  inter- 
rotto. E  per  quanto  ciò  potesse  a- 
scriversi  alla  celerità  con  che  V  au- 
tore scrisse  il  suo  Lamento,  pure 
noi,  per  T  onore  di  Gentile,  voglia- 
mo attribuire  lo  smanco  piuttosto  al 
copiatore.  Diavolo  !  Un  maestro  di 
rettorìca  I... 

XI. 

Ora  un'  occhiata  alla  storia.  È  da 
dar  lode  a  Gentile  per  aver  colto  le 
sue  ispirazioni,  anzi  che  dall'anti- 
chità, come  ^l  suo  tempo  correva 
l'uso,  dalla  storia  recente  e  viva. 
Ma  come  s'  è  egli  disportato  colla 
storia  ? 

Si  sa  che  i  poeti  non  si  peri- 
tano  di  tramutarla  ;  e  alcune  volte 
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MB  qa«ti  tnmtitkmeiili ,  M»inbio 
di  sdnlterarla  e  oorromperla,  ì\  m- 
dono  ami  pi  A  rera. 

<  Scimus  et  hsDS  vent&m  dsmas  t 
ai  grandi  poeti  :  ai  mediocri  e  ai 
pioeoli  la  neghiaiDO  reciasmente.  E 
—  Togliamo  esser  larghi  —  diamola, 
almeno  in  parte,  anche  a  Gentile. 
Cosi  allorché  egli,  imitando  Dante 
noli'  episodio  d'  Ugolino,  Ih  i  figli- 
noli di  Giovannino  ingenui  giova- 
netti, benché  tra  loro  ve  ne  fosse 
alcuno  tanto  bene  avansato  in  età 
e  in  malizia  da  essere  gii  da  qnal- 
ch'  anno  ministro  delle  volontà  pa- 
terne, noi  non  vogliamo  biasimarlo; 
lo  lodiamo  ami. 


il  ero  far 


..qitcl  popol  m»;  affato  nlitnW 

1  n*  con  S'iPtlH  né  con  booM, 


e  dealeud»' 


Ha  Doi  siamo  altrettanto  padroni 
di  con  ^li  credere  per  nulla,  dachè, 
per  quanto  sia  facile  raffermare  che 
an  ■  popol  matto  a  si  levi  a  romore 
t  floaipia  eccessi  del  genere  di  quello 
i»  Gentile  narrato,  senza  una  ra- 
gione al  mondo ,  ma  eolo  perchè 
i  inatto  e  cattivo,  ognuno  sa  ohe 
motte  e  insopportabili  debbono  es- 
sere le  bastonate  e  le  scorticature 
perchè  quel!'  asino  paziente  che  ai 
chiama  ti  popolo  dia  di  fuori  e  meni 
no  qaalabe  vigoroso  calcio  a  coloro 
«ho  non  si  stancano  di  tormentarlo. 
B  Giovannino  fu  un  tristo  arnese  di 
eastellano  che  spese  la  sua  vita  a 
tormentare  in  ogni  possibile  ma- 
niera il  Buo  prossimo,  specialmente 


Dk  KB  ^  Àjcxaijeala  n9«lts  nscrc 
efe  il  C^sseUano  di  i 


né  tftmpoco  con  bocca,  cioè  con  dì- 
Bcorsi,  era  in  cambio  cosi  speditivo 
nel  Toler  esaere  obbedito  —  e  il  suo 
msg^^ior  6g^lìiiolo  Federica  imitiiva 
in  ciò  molto  bene  i!  balbo  —  che 
a  chi  facesse  le  viste  di  non  cedere 
alla  sua  volontà  alla  bolU^prima, 
minncciava    dì    tagliare  i  piedi  e  le 

^^nani  e,  al  bisogno,  di  cavare  anche 

^■rii  occhi. 


XIII. 


i 


Uà  —  quello  che  pel   caso  nostro 
pili   importante  —    v'  è    uà    altro 
documento    per  cui  ci  è  fatto  sape- 
re quale   fosse  la  causa  o    vo^liam 
1»  spinta  pili    forte    eh'  ebbero 
lellì   di    Pordenone  per  incendiare 
distruggere  il  castello  della  Tor- 
benehè  ai  fosse  allora  in  tempo 
tregua.   Erasi    risaputo    da  quei 
Pordenone  che  Giovannino  ,    non 
.gheggiando  oramai   solamente   la 
co  della  terra,  avea  con- 
le  per    farla  incendiare: 


futetinrat  mfitmiiuH  tt  comburi  {!). 
Fu  sllora  eh'  emi  non  iatettero  pia 
ftlle  moBM  fl  fecero  s  lui  ciò  oh'  tff\i 
ToleTS  fan  a  loro. 

Tuttavia,  dopo  quattro  anni  m»- 
fltrarono  i  Pordenonesi  d' essere  paa- 
titi  di  quella  violenta  impresa,  e  la 
Comunità  supplicò  il  Cardinale  Le- 
gato d' Aquilea  a  volere  concederà 
bcoltà  a  nn  vescoro ,  quale  egli 
meglio  credesse ,  di  assolverli  :  ciò 
che  il  Legato  fece  col  deputare  il 
vescovo  concord ien se. 

Da  nn  testimonio  più  che  di  ve- 
duta —  il  superstite  Federico,  fi- 
gliuolo dì  Giovannino  —  sappiamo 
che  neir  incendio  della  Torre  pe- 
rirono  sedici    persone:   Giovannino 
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davuio  pubblio  ni  ente  carico  di  vo- 
lere, et'  accordo  con  un  tsl  Giacocno 
Ro^i,  cottdarre  a  fine  quanto  non 
aveva  potuto  il  padre  |l).  Nel  14U 
rÌTolg'erB  egli  istanza  al  re  Sigi— 
amondo  perchè  questi  trovasse  modo 
di  fargli  pagare  otto  mila  ducati 
di  danni  ricevati  neh'  incendio  e 
abbattimento  del  castello  ;  denari 
eh'  egli  avea  pjA  volte  chiesti  e  non 
avuti  mai.  E  pare  non  li  avesM 
neanche  allora,  né  dopo.  Trovo  in- 
che  nel  1420  fra  que'  di  Por- 
le e  lui  fu  fatta  la  pace  e  ri— 
isesi  dall'  una  parte  e  dall'  altra 
le  ingiurie,  i  danni  e  le  violente. 

Allora  i  Pordenonesi  predarono 
r  arciduca  Ernesto  a  voler  ricevere 
Federico  Delta  sua  gratia  come  cit- 
tadino abitante  di  Pordenone.  L'ar- 
ciduca aderì  a  queste  preghiere, 
ordinando  a'  suoi  ufficiali  profrio 
mI  uria  (itTvne)  di  trattar  Federico 
co' riguardi  dovuti   agli  altn  eitta- 


nean 
^Edo 


ti]  Op.  tit.  ti»  t  ttff 
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dini  (1);  cib  che  pror»  ehe  tuicht 
Muta  i  principi  non  intendevuo 
sempre  di  pftrlue  nel  serio.  Aveuo 
usai,  anche  allora,  per  proprio  qbo, 
le  Mrità  cere  e  le  verità  no»  vert: 
nil  tmb  sole  noenm. 

Nel  1438  insorse  questione  fra 
Federico  e  i  Pordenonesi  a  causa  di 
confini  e  di  diritti  di  pesca  nel  Non- 
cello  ;  ma  essa  fu  sciolta  di  comnoc 
accordo  per  sentenza  di  arbitri  no- 
minati dalle  parti  nelle  persone  di 
Giovanni  Moisè  da  Udine  e  Anto- 
nio di  Belgrado,  dottori  in  legge  [2|. 
E  delta  buona  amicizia  che  segniti 
a  correre  fra  la  Comunità  e  Federi- 
co è  testimonio  un  documento  sotto 
r)\'  fìnnr.    IW^    <\A    qilfil.    ^s°a    Co- 


■alt,  arcLiducis  Austrie  etc. ,  per 
ism  recommendat  capitaneo  et 
fòmmunitati  terre  Portusnaonìs  no- 
bilem  virum  ser  Federicum  de  Tur- 
ri;  coHtideralaque  bona  vicinia  et  fidt- 
ìitate  quam  hactenus  babiiit  io  terra 
Portusnaonìs  et  io  futurum  de  bono 
in  melius  sperat ,  per  se  et  tiuoe 
yjecesaorea  dedit  et  affietavit  pre- 
<  nobili  viro  ser  Federico  per  M 
I.  auos  beredes  stipulanti  et  recì— 
mti  Vencaredum  cum  territorio 
|od  eat  citra  Levatam  et  cttra  ae- 
Methune  uitqae  Gavomicnm, 
JBtrs  Bigna  difìsioais  appoaila,  cum 
hoc  quod  bomine?  de  Turri  com 
bominibus  terre  Portusnaonia  po»- 
sint  pftsculare  secare,  falzare  et  bu- 
scare infra  dictoa  terminoa.  et  an- 
Dualim  nomine  affictus  predicti  ho- 
raines  de  Turri  prò  ijuolibet  foco 
«olvuil  predicto  domino  capitaneo 
ve!  suie  saecesmribDe  nnum  pot- 
lum  (1). 


(Ij  P«s-  tst  e  *rts 


L'  ultimft  notiti»  ohe  ai  bt  di 
Federieo  6  aotto  I'  anno  HVJ,  in  u 
dMUfUènto  n«l  qnalB  d»  iMOpo  U- 
radtmo  g-li  6  ingfìanto  di  ri£ilt  « 
vogrliftm  dire  rifttUre  [nJteUl  hi  Ìl 
testo]  le  «trade  della  su*  g^inridì- 
■ione,  per  Bppareccliiare  più  epmodt 
cammino  all'  Imperatore  che  ai  n- 
cava  a  Roma  per  prendere  la  co- 
rona, passando  per  Pordenone  |1|. 
A  quest'ora  il  figliuolo  di  Giorsn- 
nino  doveva  essere  piuttosto  in  li 
cogli  anni,  e  da)  non  vederlo  piA 
ricordato  in  nessun  doanmento  po- 
steriore, v'  è  buona  ragione  di  cre- 
dere eh'  e'  morisse  poco  dopo  l' anno 
ricordato. 


etmbio  di  Ravenna  ,  si   vade  scritto 
Akuhs.  Luciamo  stare  che  la  fur- 

tdi  Ratitna  è  uaturaìiiisiiRa  e, 
i  per  dir?  necessaria  in  copista 
ito  ;  lasciamo  stare  che  Ravena  è 
>t«to  anche  detto  e  scritto  da  qual- 
ahe  toscano ,  come ,  ad  esempio ,  io 
quel  sonetto  del  Pistoia  : 


Ma  (^aello  ohe  taglia  la  tosta  al 
toro  si  è  che  negli  atti  latini  cod- 
aervatisì  in  Cividale,  ne'  quali  è  fatto 
raeDEione  del  Nostro,  egii  È  sempre 
detto  GentiU  da  Rattnitti  e  anzi  in 
imo  di  easi  I  all' anno  1404  j  egli  è 
appellato  ravegnano  (raTeonasl. 

Ma  sgraziata  mente  —  come  an- 
che accennai  sul  princìpio  —  nea- 
auno  degli  scrittori  ravegoani  fa 
meniione  di  Gentile;  né,  per  quanto 
io  mi  eia  ingegnato  a  ricercarvi 
per  antro,  mi  venne  Fatto  di  ritro- 
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T&re  ricordato  il  suo  nome  nellk  mo- 
numeatale  Baccolta  dal  Fantiiiii. 

Parrebbe  cbe  Gentile  partis» 
molto  giovine  dalla  sua  patrii  e 
non  vi  tornasse  più  né  vi  mante- 
nesse relazioni  d'  importanza.  Fer- 
matosi in  qualità  di  maestro  dì 
grammatica  a  ài  rettorica  in  Civi- 
dale  del  Friuli ,  Don  abbiamo  noti- 
zia cbe  più  si  movesse  di  là.  In 
Cividale  e^li  era  nel  1397,  dachè  io 
un  documento  di  quell'  anno  è  ricor- 
dato come  testimonio  a  I'  onorevole 
e  prudente  uomo  maestro  Gentile 
famoso  professore  di  grammatica.  > 

In  Cividale  e'  mor\  a'  22  di  ot- 
tobre del  1404,  due  anni  dopo  scrìtto 
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Ser  Agostino  Teutonico  ;  della  quale 
tutto  quello  che  ci  è  noto  si  è  che 
ella  nel  1425  abitava  in  Cividale. 

XV. 

Dal  trovarsi  ricordato  (  all'  anno 
1419)  an  Giovanni  figliuolo  di  Gen- 
tile da  Cividale  (che  potrebbe  bene 
intendersi  pel  Gentile  nostro ,  così 
denominato  stavolta  dalla  sua  pa- 
tria d' adozione)  potrebbe  qualcuno 
argomentare  —  e  io  stesso  altra 
volta  argomentai  (1)  —  che  quel  Gio- 
vanni da  Ravenna  che  per  due  volte 
(nel  1389  e  nel  1402)  il  Consiglio 
d'Udine  trattò  di  prendere  per  ret- 
tore delle  scuole,  fosse  anch'  egli  un 
figliuolo  di  Gentile  da  Ravenna. 

Ma ,  riflettendo  bene ,  pare  che 
la  cosa  non  debba  star  così  e  che 
il  Giovanni  ricordato  nel  documen- 
to   cividalese    sia    un    figliuolo    di 


(1)  Nella  prima    edizione  di  questo 
studio. 


tutt' ftltro  Oontile,  e  l'altro  di  onì 
fitDoo  mansione  i  libri  ddl*  vchÌTÌo 
d'Udine,  >i&  qnal  Oiovaniù  da  Bt- 
venna,  dsl  quale  a  dilun^  dieeom 
il  Tirabosohi  (1). 

Intorno  al  qual  gramniatieo ,  ìb 
qne'  tempi  celebratisaimo ,  e'  i  un 
monte  di  difficoltà  e  di  questioni, 
tanto  che  il  Tiraboschi  ohe  pan 
tratta  la  cosa  colla  solita  sua  cri- 
tica assennata  e  modesta,  propende 
a  credere  che  tre  o  almeno  dne  dì- 
stinti  GioTBuni,  grammatici,  da  Ra- 
venna, diano  fuori  dalle  testimo- 
niarne contemporanee. 

Non  è  questa  il  luogo  d'  entra- 
re in  questione  eiSktta  ;  pure  non 


1  Ulto  t  inditnsiHU.  E  in   vero, 
I  tra  o,  n  fHr  poco,  duu  Uiovanoì, 
■bidue  ravegaani,  ambidns  ktte- 
j  insegnanti,  aailiidue   celebri, 
ero  coQtemporaDi?i,  come  va  che 
Hunn    tneniorìa    precisa    si    trova 
L  questa    singolare  distinzione,  di 
KtK  quasi  epigrammatica  coinci- 
Ima  di  nome,  di  patria  e  dì  pro- 
fessione ? 

Ne'  tempi   in   cui   fecero   scuola 

itile   e   Giovanni,   la   condizione 

degli     insegnanti    era    certo    molto 

migliore   di   quella  easa  sia  oggidì. 

£ruiD    rìapettati,  onorati   e  trattati 

k  ogni  maniera  di  deferenza  dalle 

—iQunità  presso   le    quali  essi  pat— 

■Tano  di   fermarEÌ,  per  un  tempo 

germinato,  per  lo  più  breve.  E  ai 

■  quelli  erano  tempi  Jcrocì.  Oggi, 

tempi  iuestimabilmeute  più  le^- 

Jmdri,    gì'  insegnanti    sono    troppo 

spesso   trattati  a  modo  d'arnesi,    e, 


luBgi  dal  dettar  la  t^^  essi  bIIb 
Comunità,  come  queg^li  antichi  pro- 
fessori, si  trovano  non  di  rado  nel 
easo  di  dover  sottostare  a  certe  leg- 
gìi che  non  hanno  nulla  da  epartire 
colla  ^ustizia  e  colla  equità. 

Tutto  questo  in  un  tempo  nel 
quale ,  a  parole  e  in  iscritto ,  si  h 
¥  apoteosi  del  maestro  di  scuola,  in 
un  tempo  nel  quale  s"  è  fatta  nien- 
temeno la  scoperta  eh'  è  lui  che 
vince  le  battaglie.  Sì,  proprio!  An- 
date, di  grazia,  a  vedere  il  maettn 
di  tcfiola  in  certi  villaggi  e  in  certe 
campagne  e  anche  —  perchè  non 
dirlo  ?  —  in  certe  città,  e  mi  saprete 
poi  dire  le  battaglie  che  a  ' 
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'f  Ueutil«  pare  che  avesse  sempre 
■lodBrHi  del  Comuiie  dì  Cìvidale. 
I^documenli  conservnti  Dell' &rclii- 
munale  di  dett»  cittù  è  btto 
lerdo  come  a'  7  d'aprile  del  1399 
^li  notificasse  al  Comune  che,  ter- 
iiiando  la  su»  fenua  Ìl  26  del  lo- 
glio   proasimo,  i^gti    non    intendeva 
^^manere  oltre  <|nel    termina.  Qnat- 
^^■d     g'iornl     dopo     la     onEifiuaiìone 
^Hp  Gentile,  radunatosi    il  Conaiglio, 
H^esto   stabili    di    dare  a   lui    dieci 
ducati  più  del  suo  solito  onorario, 
perchè  ai  fermasse  un  altr*  anno.  E 
Gentile,  Ìl  2  del  magg-io  successivo, 
Httb  di   rimanere   alla  condizione 


Keeel 


È  probabile  che  d'anno  in  anno 
sì  rinnovasse  cos'i  la  ferma  di  mae- 
stro Gentile  in  Cividate,  dachè  e  ivi, 
come  s'  è  detto,  e'  morì  nel  1404,  e, 
cio^uno  degli  anni  che  prece- 
a  quello  dtflla  sua  morte, 
ricordato  come  prescute  in 
atto  portante  la  data  di 
idalc- 


A  vero  dire,  non  è  »  mia  notiiia 
oh'  e'  sia  rioordsto  in  atto  verano 
del  1402;  ma  questo  non  è  eriterio 
Bufficiente  per  imaginare  cb'  egli  in 
qaell'  anno  stesse  lontano  dalla  città 
che  gli  fu  tuito  ospitale  e  bene- 
Tola  (1]. 


Lanientatlo  castri  TurrU  inceusi  ab 
homÌDÌbiu  ile  Portnnaonis,  una 
cam  omni  saa  sobole  et  penittu 
deleti  (1). 


O  padi«  nnstro,  o  re  oeltnUele 
ehD  de  mente  (2]  festi  roDiTcrao. 
tu  aei  sk  lusto  e  sei  ei  (grande  e  tal^ 
cbedinnsynol  pr>trebbe  col  mio  verso, 
BORiaiO  mttiiitrGa  e  signor  generale 
«  cni  sol  dlepiBrere  o-tCui  perreran, 
adiuianie  ohi  io  dica  (3|  an  gna  U- 

oon  rime  dolorose  e  compi  menta. 

(11   Dft  tt  aprilti,   liOt. 

(2)  Par*  doeeue  itgyrtt  de  ins  mente. 

tS,   St  potrebbe  soapfltarr  che  qui  in 

IWfO  d$  dica  t' aveitt  a  leggere  duca  (con- 

,  a>f\/brae   in  atlrv   lungo  iel  poe- 

I  ita   diitlo  per  condotto.  Ma  ancA« 

I   dica   pui   benittiiao   tUtrt.    Baeeaeei. 

>  St.  Ug. 


II. 

Adiutame  cb[  io  dica  U  ctudel  atte 
d'  un  tredltor  perfido  e  fellone  <1) 
fuor  de  pietade  furioso  e  matto 
per  cui  se  reggìe  ancboy  Porlo  dt 

NODC 

clic?l  recepto  de  Torre  ha  disratlo 
hrusando  quel  con  tutto  el  suo  lirone. 
Un  padre  e  una  madre  e  dieci  osti 
col  fUocbo  tutti  ba  morti  e  Inabluttì. 

m. 

Come  adviene,  discordia  era  nata 
tra  el  ffeoUlhucmo  e  (2)  falso  capitano 
deaamato  da  tutta  la  con  tra ta. 

Ma  quel  tedesco  barbaro  e  vilaoo 
tuthora  pensava  corno  una  flata 
dentar  (3)  potetise  el  franco  caatellano: 


^Qael  Bcelerato  mny  uoa  dormia 

pensando  pur  come  costui  dessesse  (1); 
et.  come  volse  la  fortuna  ria, 
un  bomicida  par  elle  recedesse 
■  quel  de  Ragog-na  per  la  aoa  ToHa: 
I  nudrigar  la  serpe  in  seu  se  tnpBBe: 
Btui  (o  quel  che  C0Dtr&  ogni  raxone 
e  tanto  iubI  se  fesse  fo  cbxodb. 


e  Anni  e  mille  doppo  el  quatroccnto 
indo  el  sol  tutlior  trascorrea, 

aprile  el  duodecimo  «enea, 
piando  hebbe  effetto  el  crude!  tradt- 

mento 
e  quel  ohe  render  t^ratia  dovea. 

r  atidili,  Signor,  la  triBl«  mena  {2) 
e  11  ÌDOcantl  e  la  mtrabil  pena. 

[  (Il  a/fxlo  ptf  quftlo  drvKsse  quanta 
prf<(/o  pel  pmtdenle  destar,  dackf  ì« 
E    parate    moitrano   stretta  parentela 

I.  Mena  gi  teora  pia  volte 

a  e  Tedi  la  lor  meua 
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Co  &bro-bmd)tor  «be  haTes  loOTto 
Della  ma  patria  tin  altro  sqo  tìoìiid, 
e  in  però  dod  poteTa  stare  in  Porto, 
ma  per  poter  toroaie  el  can  oiradiuio 
con  ^ran  Kisvcltà  piMlo  et  accorto 
al  rapitann  più  cbe  Saracino 
disae:  Se  me  perdoni.  Signor  mio, 
r  entrala  del  cistello  te  dar6  io, 

VII. 

B  qoel  cbe  bavea  1'  animo  inflamato 
d'offui  Teneno  e  d'ogni  mal  pensiero, 
reapoae  (1):  infla  mo  t'è  pardonslo, 
ae  say  far  al  che  occida  el  baciliero 
et  metta  in  piana  terra  ogai  suo  stalo. 
E  quel  rispose:  Questo  m'  è  lìiero: 
fa  pur  cb'  io  abbia  vinti  de  bon  core 


CkUò  ffib  r  ano  non  temendo  inituM: 
iannoii  ebe  tornasse,  e)  8eiaK<"ato< 
quei  cb'  eran  m  nel  fbsao   per  suo 

ciascun  de  lor  all'asse  fu  tacbato, 
chiamando   gli   (1)  oompagnon  cnm 

grande  aAono; 
e  quel,  sentendo  ciò,  tb  ritornato, 
ma  quei  corssono  dentro  tanto  Torta 
che  non  puote  aersr  le  prime  porte. 

XI. 

Et  nell'  entrar  cho  fece  al  (2)  tapinello 
gridava:  Signor  mio  tu  sej  tradito: 
li  tuoi  inimici  é  entrati  nel  nastdlo. 
Et  quello  se  levO  tutto  quanto  (3) 

sTDarrìto 
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liamaudo  per  lo  (1)  pslazo  questo  e 

abito  le  armi  eli'  ol  ee  To  vestUo, 
KifortiDdo  ogni  hom  Genia  sospesa, 
DuiS  a  quel  locbo  ove  era  la  deffeea. 


ne  fur  dentro  tutti  li  traditori 
l  habbeoo  1'  entrata  ni  buo  domiDio, 
idreto  remaDdar  doy  corredori. 
ì*a  Porto  rcportsBsitu  tal  latino, 
me  tutti  ereu  dentro  dole  muori. 
Bbito  venne  el  grande  e  (2)  Piccolino, 
adita  la  novella;  con  roinnre 
rldavan:  Mora,  mora  el  traditori) 

XIII. 

non  credette  el  Btgfnor  iJellii  rnchn 
B  contra  lui  veuiase  quella  genie, 
erohÈ  Ibi  guerra  al  capitano  t.ochn 
a  quel  popol  roay  offeso  niente 


(1)  SuperJtuQ  notare  che  dee  leggerti: 
mdn  ppl  palato  questo  e  quello 

(2)  Probabilmente  Gentile  scritte  e  '1 


lui   non  ha*»  né  con  nette  non  il] 

nia  seTTito  a  eimacnn  oerteDUDrnle 
qiMDto  H  àeoeeDdeTft  (S)  el  loo  poUK. 
•1   che  dft  lor  non  cradev»  mal  h(- 


XIV. 

La  loD^  pace  e  le  ricbeie  giande 
altrui  H  spesse  tolte  Bcapniare 
e  mena  quello  alle  crudel  vìTande. 
ftior  del  riposo,  il  trìslo  gceriiare 
ai  ebe  ogni  rìio  in  lacrime  al  spnnde. 
Cbi  cerca  il  male,  tosto  t'ha  troTsce. 
Bt  questo  6  detto  per  Porto  de  Nom 
che  a'  è  coodutto  a  tal  cooditione. 


fm 
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XV 


Con  furia  et  cum  romor  dentro  alle  porte 
con  focbo ,  con  balestra  e  con  bom- 
barde (1) 
intrò  quel  popul  matto,  per  dar  morte 
a  Giovanni  de  Ragogna  e  da  (2)  sue 

guarde. 
La  fiamma  si  le  de  la  mala  sorte  : 
Poco  zovava  el  trar  delle  spingarde: 
ma  il  fuoco  intorno  intorno  se  stendea: 
ciò  che  gbera  dinanri  tutto  ardea. 

XVI. 

Non  poss  >  più  con  le  continue  rime 
continuar  el  doloroso  pianto. 
Pensi  chi  vole,  imagi  ni  et  stime  (3) 
a  dritto  et  a  reverso  in  ogni  canto, 


(1)  Ap.  Oidino  di  Sommacampagna 
(Trattato  de'  ritmi  volgari): 

Alcun  tormento  non  teme  una  scorza 
Bombarde,  sclopi,  lame  né  ragna. 

(2)  Par  eerto  che  sia  da  leggere  et  a 
Bue  guarde. 

(3)  Per  la  retta  misura  del  verso  fa 
bisogno  leggere  e%i\me^  come  forse  scrisse 
VA. 


a.' 


"rtgf 


«cucila  tbebana  e  veoerabit  donna 
moglie  de  Ampliltrlone  apreslnto, 
quando  ville  per  terra  la  colntiua 
cb'et  cid  Boatetine  e  tu  ti  a  Ih  contenta 
NHer  vestito  l'infiamata  g-niinn,  (8} 


§(1)  Pare  doveue  Uggerei  piulCosto  dai. 

"~1]  Con/tuo  Ai  non  capire  questo  ver- 

ì  eh' e' dà  unito  a  Inseguenti 

mito   imbroglialo    Ma  non  eaprei  che 

re.  per  riniediare. 

Pare  da   leggere  -    Jc  in'lamnta 


al  pimngrr  non  Ib  msl  tanto  Intnb, 
quanto  vrabbe  alenn  ebe  qui  piangmi 
per  utia&r  al  dolor  ebe  lo  bansK. 

XXI. 

Beoché  el  fratello  OcUvia  romaiu 
e  )  BOI  progenitor  ambo  Tedena 
eonaamptì  e  (1)  a  mort»  ai  prophiu 
e  che  de  lor  ifnn  doglia  rect^TcMe, 
li  BUS  iniiteria  parerebbe  vana, 
■el  fosse  chi  1«  (ne  la^me  den^ 
de  coak  IsmentcTOle  raina 
d' una  nobel  fam^ia  si  raescbin*. 

XXII. 

Non  è  da  dubitar  Che  roator  fatti 
pia  SOD  comroesf  i  per  gnu  tradimeolo. 
Imperli  et  principati  soa  desfatti 
per  saiìsfaTe  alt'  Impjo  talento 


xxni. 

I  fi)  In  terasBlem  tal  iliBCiplinft 
indo  al  ultimo  Hn  la  fu  condiitta. 
y  non  fu  imperator,  re  uè  rfinn 
é  aoaleueBBe  cosa  cosi  brutta, 
Ul  Ninbe  to  maj  coni  tnpiiiB 
t  per  dolor  venne  zelala  e  multa, 
a  donna  cb' era  at  partorire 
f  Tide  in  focho  se  con  i  noy  morire  T 

XXIV. 

Ktn  avslorato  in  og^ii  apnldo 
^  miaera  castello  fuoco  ardente, 
B  oastellan  chi  borea  pur  il  cor  saldo 
sorreva  alle  parte  (1)  arditamente 
^  HgiUuoli  che  già  tientivau  el  caldo 
togeano  tutti  dolorosaneiile . 
tendo:  Padre  nostro  bora  z' aiuta, 
tal  fumo  gii  ci  ba  tolto  U  veduta 


ìtgijtiido:  qutsto  (fatte)  vai  per  cento. 
Cf  egli  dumo  che  l' A.  abbia  roluto  con 
mI  txad»  dire  eiù  che  iìretbe  qveiV  *l- 

mftaiel 

11)  Stimo  «IO  da  correggere  in  porl*^. 


XXV 

Intanto  la  Boa  doDoa  soprainDH 

coD  le  Bue  fig'lìe  scapig'lista  e  bUdcìik: 
questa  fo  quella  eh'  el  marito  punse 
tantoché  la  fortena  li  |1)  venne  mancia 
et  un  s\  gran  dolor  lo  cor  li  munse 
che  albor  eì  mosse  la  persona  Traucbi 
et  Tenne  ad  un  puziot  senza  far  sosta, 
per  fer  ai  eo;  Dtmici  una  propoBtH. 

XXVI. 

Stava  de  sotto  il  popul  furioso 
cridando  ad  uim  voce:  Mora,  moia. 
Uoro,  gridava  o)j'ni  hom  senza  riposo. 
Alhora  el  castellan  se  fé  di  fora 
(la  oosa  fo  cosi  com"  io  la  gioso)  (3] 
et  commenza  a  parlnr  cosi  in  quel  bora: 
Deh  bona  sente,  piaciave  de  udire 
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XXVII. 


Se  Tè  tra  yoì  (cosi  prese  a  parlare) 
alcun  cb*  abbia  moglier  o  figlie  o  figli, 
per  Dio  attenda  al  mio  gran  lamentare 
et  guardi  mi  con  li  benigni  zigli; 
e  le  mie  figliole  abbia  a  mirare 
cbe  son  più  fresche  che  rose  né  zigli 
e  la  mia  donna  eh'  he  nel  nono  mese 
già  appresso  al  partorir  senza  contese. 

XXVIII. 

Cbe  colpa  ban  questi  infanti  picolini 
senza  magagna  simplicetti  e  puri? 
Misericordia  habiati  de  li  meschini, 
se  Tè  tra  yoì  chi  de  soy  fieli  curi. 
Con  le  man  gionte  tutti  noi  tapini 
che  semo  per  morir  in  questi  muri 
mercè  per  Dio,  mercè  per  Dio  chia- 

memo, 
poi  che  già  n*  havete  condutti  al  ponto 

extremo  (1) 


(1)  Le  due  parole  che  già  (forse  in- 
truee  dalV  amanuense  )  sono  da  toglier 
via;  e  così  da  una  pertica  si  trae  un  bel 
terso. 


XXIX. 

Qui  la  TirtDte,  qui  U  Tklmtia, 
qui  U  bODlad*  e  qoi  la  ^mtilcca 
qui  magitiiDiUile  cai»iea  cbe  lia, 
o  n^or  mei,  eoa  la  plaserolena. 
Gloria  ir«nor  non  è  nt  credo  che  «11(1) 
el  laTcr  perdonar  ehe  la  prodeiu. 
Tntti  Eem  togIiì:  fatici  perdono: 

e  he  de  Bpecial  doso. 


XXX. 

Beco  la  torre,  la  rabba  e  le  peraone: 
fall  de  Dov  tutlo  el  «ostro  comando. 
Esser  tolemo  de  Porto  de  None. 
Sei  non  Te  piace,  mandatice  in  bando, 
tratti  del  fiioclio  e  delle  sue  presoDe; 
che  morti  saromo  tutti  a  poco  ataodo. 


Se  fUlito  Ta  haveose  o  per  errore 
o  per  malnttia  [1)  o  per  a  altro  mal 
fere, 
>(rlia  pfY  mi  senUr  non  d^u  costore: 
rrO  *i  voglio  tutti  quanti  predare , 
p  pieolo,  el  mezaD  cou  lo  raaiore 
%'»  miei  ll^liDli  debiati  perdonare: 
r(  di  me  ftati  11  voatro  piacimento, 
I-'  lo  *on  desDO  de  morte  o  de  tor- 
mento, 

XXXII 


Tutti  planceTan  con  lacrime  a  tefasn 
Li  Boy  floli  cridnnclot  Pnce,  paoe: 
e  certamente  el  popul  cti'eni  cubo 
■e  Hria  rooBso  a  pianto  (S)  verace. 
Intsnto  el  capilnnio  venne  suso 
e  eoue  Zoanln  vide  el  Mordace . 


(1)  Che  proprio  l' autore  serirtiit  ma- 
lattia 1  Ma  comf  ti  può  /allirt  ftr  ma- 
lattia f  OenUU  «an  conaicfea  certo  il 
morbuao  furore  dell'  art  ti  del  no»tra 
eedicf  panale,  lo  inclino  a  ertitre  eh' tgli 
Krivesse  piuttoito  malltia. 

|S|  Fori*  Oenlile  scru*f  pietà.  In 
luogo  di  piaoto. 


ad  Kita  voce:  (1)  lo  Taglio  morìfe 
innaDiI  eh'  in  le  mui  tue  voglia  ve- 
nire.  (S) 

XXXIII. 

NOD  ti  valete  eaper  delle  sette  arte  (3) 
cbe  non  te  g-ioaga  la  tua  iniquitade: 
qunndo  Del  ciel  sarà  presa  parte  (4) 
che  sìan  punite  le  tue  iniquitado. 
B1  se  sviluperà  quaderni  e  carte 
e  le  Bententie  seran  poblicate 
ohe  te  daranno  moTte,  o  traditore, 
come  tu  meriti  (&],  con  gran  disbonore. 

XXXIV. 

Pai  ai  se  volse  coi  (6]  so  figli  diletti; 
la  croce  santn  fé  sopra  ciascuno: 
Da  Dio  e  da  mi  slate  benedetti; 
de  voi  non  credo  ma;  veder  neasuco. 
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Tra  quelle  giente  ogni  hom  di  noy  (1) 

8i  gietti: 
fbrae  mo  ne  potrà  scampar  alcuno. 
Ciascun  de  lor  fa  come  el  patre  disse, 
et  elio  intro  in  (2)  u^a  camera  si  misse. 

XXXV. 

B  drieto  a  lui  andò  sua  sposa  cara 
et  alle  sue  gienochia  si  distese. 
Libera  noi  de  questa  morte  amara, 
se  far  tu  poi,  dolce  signor  cortese, 
quel  che  mai  (8)  eh*  io  faza  mi  dichiara: 
contro  del  tuo  piacer  non  fo  deffese. 
o  se  remedio  he,  fa  che  ne  scampi 
innanzi  eh*  el  foco  intorno  noy  avampi. 

XXXVI. 

Inmagini  ciascun  che  he  pietoso 
che  core  el  castellan  hebbe  in  quel- 
la otta  : 
Subito  con  le  man  levò  suso:  (4) 
r  anima  gera  in  mille  parti  rotta  ; 


(1)  0  piuttosto  voi  ? 

(2)  Togli  questo  in. 

(3)  Credo  s*  abbia  a  sostituire  vuoi. 

(4)  Subito  con  le  man  la  levò  soso. 
Così  certo  scrisse  Gentile. 


et  con  no  kcto  tatto  gntiaw, 
dine  -.  non  dabitv  che  maf  eottt 
uan  wnj  in  questo  foco,  doniM  mi*, 
tanta  uiA  de  Dio  la  cortMìa. 

XXXVII. 

Bt  ditto  quello  la  basciò  per  boecha 
e  COD  le  braaie  se  la  atmiM  al  petU- 
Percbe  d' intomo  Intorno  al  foeo  scol- 
ta, (I) 
di«*e:  Tbesot  mio  caro,  diletto, 
se  may  te  olTeie  a  perdonar  .8]  toceba 
ogni  mio  &no  et  ogni  mio  deSbtto 
cbe  ma;  htto  t'avesse;  e  Bimilmeota 
perdono  a  ti ,  ae  m'  ay  falito  nteote. 

XXX  Vili. 

Poi  (3)  prase  per  mano  e  si  paoce 


2»! 

tsmule,  signor  mio,  la  oostm  vote, 
r  «inelln  lancia  onde  fusti  traflaso: 
djuta  questa  donun  :  scio  cbe  pojr, 
t  poy  Judica  me  come  tu  voy. 

XXXIS,  ^ 

^0,  Signor,  la  tua  misericordia 
''  ■  nostre  ootpe  a  noy  Cristo  perdoai 
a  costor  che  lisn  tanta  vecordia(1|. 
bencbé  d'  ogni  pi«U  sino  degiuni  (2) 
Tolet  che  aiau  teco  in  di- 
sco rdla, 
Brdona  a  tutti  e  fa  che  einn  boni , 

indo  lo  perdono  a  loro .  cho  deg-ni 
B  IWrmi  citadin  dei  sanctl  regni. 

XL 


■  oolle  putrne  il  petto  si  percosse, 

"'Mndo:  Signor  mio.  tutto  pron  resto 

tua  Toluntà  che  me  comosse. 

K  ti  retornar  m'  ha  facto  desio 

leocbÈ  per  lo  pnsiuto  iniquo  lo  fosse, 

~  in  questo  punto  io  me  te  mani  Pesto 


0)  Lai.   Ytcor^'t.  Pa:tia,  disttnna 
^1  Za  rima  porttreibe  ileg^ioni 


XLl 
Futa  t 

pcT  ziOTL  ii»;tr  cccno  I>  saocU  fed«. 
In  q3«W>  mn»  *i  Swo  por  ardn 
cotto  ì:  soUn>  «  :cT  eoa  Er  d«  aredr- 
In  a:^  sc-1  poeto  qocl  roinò  tatto 
e  Im  moglie  e  1  mnio  tcco  ha  dntto- 

LSIL 

e  ptaw 

.  pr^^  che 

e  nostra  salute  gitee: 
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XLIII. 


Vrse  de  facto  ogni  subBtantia  el  fuocho 
ciò  eh'  era  nella  rocha  e  le  persone. 
Tre  de  fioli  de  scampar  ebber  liioco 
che  a  Porto  son  nelle  scure  presone, 
sotto  la  guardia  de  spietato  ouocho,  (1) 
due  puUisette  insieme  e  un  garzone. 
Berrà  che  vedrà  ma  non  tasere 
la  lega  questo  dì  e  stare  a  vedere  (2). 

XLIV. 

Bl  se  suol  dire  un  proverbio  comune: 
<  chi  pegora  se  fa  lupo  la  magna.  > 


di  dimora,  nel  qual  senso  —  sebbene  non 
mi  soccorroup  ora  esempi  —  par  mi  esser 
eerto  d'  averla  vista  usata  da  antichi  au- 
tori. 

(1)  Ci  è  egli  mai  dubbio  che  in  vece 

di  cuoco  (strana  parola  davvero  in  tal 

posto  !)  debba  leggersi  enocho  (eunuco)  in 

senso  di  custode  9  Lo  scambio  del  en  in 

cu  nel  ms.  è  facile  a  imaginare  e  a  spie- 
gare. 

(2)  È  questo  un  luogo,  a  commento  del 
quale,  non  si  può  dir  altro  che:  Ale,  ale, 
apponetevi  quel  eh'  egli  è. 


b«n  poD  veder  che  noi  tem  tatti  pMi|l) 
cum  fede  et  ntiti  già  non  %à  uu, 
de  pace  priri  et  de  eonoordla  rul , 
diepoBti  tanto  tlle  oose  terrene , 
eh'  aboDdouato  Bvemo  11  sommo  bene. 

XLIX. 

Morta  la  carne,  e  la  (2)  memoria  Tostrs 
certo  non  morirai  né  mal  (3]  né  in  tcm. 
Per  fln  che  durerà  la  rima  nostra , 
non  vi  potrà  la  morte  più  far  g-uerra 
che  non  viviate  in  questa  mortai  cbio- 


Le  voci  caleflb  e  caleffbre  duramto 
vive  *C«o  al  tee.  XVI.  A.  Caro  (Nasea)  : 
Né  8iBi  chi  per  ingiuria  o  per  caleffb 
Turbi  etc 


Scio  ben  clie  il 


h. 

e  bta  elle  pib  vendette  noa  oerchati, 
omo  color  eh'  hnimo  rntto  periloDo; 
Iper  In  qual  cosa  voy  si  perilonati 
I  ia  Dio  olle  TI  puO  dar  cot««to  dono, 
f  Voglio  per  certo  che   questo   voi   (2) 


e  i  vostri  amici  che  anoi 
l'Don  vesterenno  (S)  ma;  d 


qua  giù 


le  sante  e  g-i^i  uel  cielo  elette 
Dio  obe  tanto  v'ha  «lorlflcate 
■  ■ppreaso  de  lui.  voi  seti  benedette 

(1)  Sebbene  in  temo  diaerso.  Dante  ha: 
teme  tu  vedi  le  questo  basso  loferuo. 
(S]  21  voi  e'  é  piu,  per  la  miiura. 
"1]  Errore  :   leggi  reileraniio  o  rt»it- 


Cb'el  ne  dfft  p«ee  «  lai  mpplloitt: 
^rdone  a  ooy  le  eolpe  maledette, 
poi  focclane  Tcder  nu  mmgeetate, 
et  vìver  qnaifglti  con  quelK  pace 
cb'  al  mondo  naturai  contenta  ftM, 

Finis. 

Bmiti»  a  BentHe  iMdum  FraneiKi  ia 
RoMW,  penultima  dtt  Àprilit  'MI- 
Deo  grótiat. 


Fine  del  toluub  sbcondo. 
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Agli  OioreToU  Bappreseitaitl  la  Cittì  11  Arezzo 


Se  oso  presentarvi  alcune  operette 
di  un  antico  cittadino  di  Ar'ezzo,  che 
ebbe  nome  Gambino,  ed  a'suoi  tempi 
meritò  qualche  onore  nella  volgare 
poesìa,  non  giudicherete,  confido,  l'of- 
ferta indegna  di  Voi  e  della  patria 
vostra.  Sono  persuaso  che  al  suo 
principale  poemetto ,  che  ragiona 
della  gente  volgare  ed  illustre  d'A- 
rezzo, farete  accoglienza  benevola, 
o  vi  compiacerete  che  i  di  lui  versi, 
caduti  (quattro  secoli  in  oblio,  siano, 
nel  mentre  mostransi  la  prima  volta 
alla  luce,  a  Voi  dedicati  ed  offerti. 


È  sempre  dolce  cosa  l' ascoltare 
la  voce  ancor  che  rude  e  non  ab- 
bastanza elevata  dei  nostri  padri; 
e  molto  più  quando  imprendono  a 
dire  d'  uomini  e  a  descrivere  fatti 
pili  o  meno  lodevoli,  ma  che  accad< 
dero  nel  nostro  paese.  Giova  1'  ap- 
prendere quella  storia  e  quel  tempo, 
fiiicor  poco  ci  curassimo  della  per- 
sona del  nostro  scrittore ,  che  per 
l'oscuro  nome  ed  il  mediocre  stila 
non  potrebbe  aspirare  alla  eletta 
schiera  degli  uomini  illustri.  Egli 


vn 
nessun  tempo  mai,  quanto  nel  secolo 
in  cui  scrisse  Gamlnno,  fiori  Arez- 
zo nelle  lettere  e  nelle  arti  :  ed  è 
cosa  mirabile  che  una  cultura  sì 
eletta  e  si  vasta  si  allevasse  e  nu- 
trisse in  piccola  terra,  e  con  scarsi 
mezzi  mostrasse  il  valore  del  genio 
nativo.  Per  le  poesie  di  lui  meglio 
che  per  altro  documento  si  argo- 
menta dell'intima  vita  popolana,  e 
negli  stessi  concetti  e  nelle  parole 
da  essa  non  si  discosta,  onde  nel 
semplice  scopriamo  meglio  il  vero 
e  ce  ne  dilettiamo. 

Per  le  quali  riflessioni  mi  sono 
dato  cura  di  rendere  quelle  di  pub- 
blica ragione,  e  così  porgere  della 
tenue  fatica  un  volenteroso  tributo 
ed  omaggio  alla  mia  patria.  Né  ad 
altri  meglio  che  a  Voi,  Onorevoli 
Rappresentanti,  poteva  dedicarle, 


essendo  l'autore  e  l'opera  come  di 
pertinenza  vostra:  ne  altri  quanto 
Voi  potevano  averle  care  e  giudi- 
carne il  valore  ;  né  quanto  Voi  gra- 
dire la  mia  offerta  e  l'attestato  del 
mio  affetto  alla  patria  ;  e  da  un  lato 
scusarne  l'Imperizia,  e  dall'altro 
attestarne  del  buon  volere. 
Delle  SS.  VV. 

Firenze  li  24  Ottobre  1K7R. 

Umil.ìììn  e  Tìcvot.mo 
Oreste  Oamurkini 


PREFAZIONE 


Il  desiderio  di  render  noti  più 
che  noi  sieno  alcuni  antichi  scrit- 
tori di  Arezzo,  mia  patria,  fu  la 
causa  principale  della  pubblicazione 
delle  poesie  di  Ganibino  poeta  vol- 
gare del  quattrocento,  il  di  cui  no- 
me apparisce  appena ,  o  meglio 
scompare,  nella  repubblica  lettera- 
ria. Pressoché  nulla  lino  a  qui  fu 
reso  noto  di  lui  e  dei  suoi  versi: 
rarissimi  sono  i  codici  che  al- 
cune sue  poesie  contengono,  ed  una 
buona  parte  di  queste  è  perduta. 
Quanto  poco  si  sappia  della  sua 
vita  si  rileva  da  ciò  :  che  i 
compilatori  della  volgare  poesia  o 
tacciono  affatto  di  Cfambino,  o  ne 
danno  notizie  incerte,  come  è  av- 
venuto all'eruditissimo  Mazzuchelli. 
Quello  che  qui  se  ne  dice  è  desun- 
to in  principal  modo  dalle  opere 
stesse  di  lui  che  ora  vengono  pub- 
blicate. 


Arezzo,  pittria  di  Ganibino,  aveva 
nel  sprolo  decinioquinto  perduta  o- 
giii  iiiunìripale  libertà,  ed  era  sta- 
ta a^snfriietiata  miseramente  alla 
lìoreiithia  rcpubblicu.  Ma  quantun- 
que l'osae  opìircssa  da  nrm  dar  più 
alcun  sejzno  ili  vita  rivile,  pure  l'in- 
pejino  ilei  suoi  nltadini  invece  che 
dividt'rsi,  nmio  era  avvenuto  nei 
seiTili  autprinri .  e  rnnsumarsi  in 
intestini'  discordie,  si  era  rivolto 
tranquillameute  alle  arti  od  alle 
lettere,  onde  aveva  amicato  alla 
[latria  il  più  ni>bilt>  ronl'orto.  Vi  era 
pure  una  università  che  fu  illustra- 
ta da  uiiruini  celebri,  e  si  manten- 
ne oltre  la  metà  di  quel  secolo, 
l'scli'ono  allora  da  Arezzo  alcuni 
ramosi,  che  11  proprio  nome  perpe- 
tuarono, (!  all'Italia  tutta  renderò- 
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veva  in  quell'eremo  fatta  ampia 
raccolta  di  codici  greci  e  latini.  Non 
poco  dovè  Firenze  ed  il  secolo  di 
Cosimo  ir  vecchio  e  di  Lorenzo,  nel 
culto  e  nella  diffusione  delle  lette- 
re antiche,  agli  uomini  delTaretina 
contrada,  al  Poggio,  a  Leonardo, 
al  Marsuppini  e  agli  Accolti.  Ma 
gli  uomini  grandi  non  sono  che 
punti  virtuosi  in  cui  si  concentra 
la  luce  del  loro  tempo  e  del  loro 
paese  :  ed  aflìsandoci  in  loro  pos- 
siamo contemplare  e  desumere 
quale  ne  fosse  il  grado  della  ge- 
nerale cultura.  Crediamo  adunque 
che  allora  in  Arezzo  fossero  assai 
diffusi  gli  studii,  a'  quali  si  atten- 
deva con  nobile  gara  di  reverenza 
ed  amore:  accanto  al  culto  del  ve- 
ro, v'  era  pure  quello  delle  arti, 
come  ne  fa  fede  il  Vasari,  ed  è 
anche  ben  raro  che  si  veggano  fra 
loro  disgiunti.  Lo  spirito  poetico 
di  Gambi  no  visse  in  quel  tempo  e 
si  nutrì  di  quelle  aure  proj  izie  del- 
la sua  patria;  conversò  con  i  dotti 
ed  ebbe  stimolo  frequente  a  studia- 
re, meditare  e  comporre. 

Il  suo  vero  nome  però  non  era 
Gambi  no  ;  e  forse  gli  era  stato 
imposto  quel  soprannome  dall'  es- 


ser  piccolo  dì  statura.  Due  pas- 
si del  Tizio,  storico  sincrono  di 
Piena,  e  un'atto  notarile  del  1498 
ri  hanno  dvelato  che  si  chiamava 
Srelaiio  (1).  S'ignora  non  di  meno 
chi  ne  fosse  il  padre  e  a  quale  a- 
retina  fan]i<;lia  epli  appartenesse, 
tiiide  il  dotto  P.  Srarmagli  che  ha 
iTUiIiiauieiite  annotato  le  lettere 
ileli'Ab.  AU"tti.  erra  dicendo  che 
'ianibÌnoriisseiie!lacasaOanihini(2). 
ilie  iieiipiuv  si  ha  memoria  che 
una  tale  l'aniì^lia  sia  stata  in  A- 
rez/.ii.  K^rli  ti>rse  donna  incirca  al- 
ianri"  M'in.  ci>nie  si  può  rajiioue- 
Vdlnii'nte  siiii]i'>rre  :  poiché  ne  eb- 
be tre  tijili,  che  erano  piccoli  quait- 
dii  d>'ili<'ò  un  suo  poema  a  Horso 
dina  ili  Ferrara  cioè  verso  il  1-170; 
ili  due  dei  quali  sappiamo  il  nome. 
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uno  Giovanni  e  T  altro  Bernardino 
che  nel  1498  era  vivo  e  professa- 
va da  notaro.  In  quell'anno  e  da 
lungo  tempo  Gambino  era  morto. 
Dei  suoi  studi  giovanili  nulFaltro 
si  può  dire,  che  gli  abbia  fatti  in  pa- 
tria, e  quivi  secondo  che  egli  af- 
ferma, Leonardo  Bruni  abbia  pia- 
cevolmente conversato  con  lui,  che 
veggendo  il  giovinetto  d' ingegno 
vivace  ma  non  molto  dedito  a 
studiare,  egli  dolcemente  lo  rim- 
proverasse dandogli  del  troppo  va-- 
gabondo.  Ed  aveva  ben  ragione, 
perchè  negli  scritti  di  Gambino 
facilmente  si  scorge  la  mancanza 
di  assidua  lettura  e  di  buona  imi- 
tazione dei  classici.  Siccome  Leo- 
nardo morì  nel  1444,  cosi  possiamo 
con  qualche  fondamento  presumere 
che  egli  fosse  nato  in  Arezzo  tra 
il  1420  e  il  1430,  e  così  si  fosse 
ammogliato  dai  trenta  ai  quaranta 
anni:  che  non  possiamo  anticipare 
di  troppo  la  sua  nascita  sapendo 
che  dal  1470  al  1477  segui  sovente 
la  fortuna  di  Carlo  Fortebracci  ca- 
pitano di  ventura,  il  che  certo  non 
si  può  supporre  che  facesse  in 
tarda  età.  Diciamo  che  divenisse 
poeta  volgare  del  Fortebracci,  il 


quale  militava  per  la  repubblica 
veneta,  appunto  verso  il  1470,  per 
una  fiata  certa  che  noi  abbiamo, 
quella  che  nel  14(58  dimorava  in 
Arezzo  ed  era  stimato  per  il  suo 
predar»  ingegno  e  per  la  quieta 
ed  iiinocentissima  vita  fra  ì  più 
curi  ed  amabili  cittadini.  La  qual 
cosa  non  avrebbe  asserito  di  lui 
il  buon  abate  Allotti  nel  racco- 
mandarlo a  Federigo  dura  di  Ur- 
bino (1),  so  Gambino  avesse  segui- 
to iti  quel  tempo  la  procellosa  vita 
doiranìito  capitano  Fortebracci,  il 
quali'  era  per  giunta  nemico  di  Fe- 
ilerigo.  Ora  a  determinar  pure  il 
tempo  di  questa  strana  risolu- 
zione ili  (ianibiiin.  abbiamo  la  noti- 
xi.'i  rlic  '.  : ■■!    ]ir>cm;t  dtt- 
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Mille  mormorazion,  mille  rirabrotti, 
Mille  viaggi  ad  invenire  el  certo, 
Poco  mangiar,  poco  dormir  le  notti. 

Lasso  I  quanti  disagi  ha  già  sofferto 
La  mia  diletta  con  tre  piccolini, 
Per  aver  pace  e  non  per  altro  merto(l) 

La  cagione  pertanto  delle  sven- 
ture di  Gambino  e  la  determina- 
zione da  lui  presa  di  abbandonare 
Arezzo  si  deve  attribuire  innanzi 
tutto  alle  sue  opinioni  politiche,  le 
quali  erano,  come  pare  senza  dub- 
bio ,  ghibelline ,  e  quindi  avverse 
ai  capitani  di  parte  guelfa  che  da 
Firenze  tiranneggiavano  la  sua  pa- 
tria: opinioni  che  egli  fa  travedere 
in  quell'essere  trattato  talor  come 
un  ribaldo,  ed  in  quei  due  versi  a 
Pier  Bono  Ferrarese: 

Così  solo  in  esilio  e  poverello 
Ho  le  mie  carni  tutte  lacerate. 

E  finalmente  nell'  aver  abbrac- 
ciato r  idea  di  Dante  di  cui  era  ap- 
passionatissimo  cultore ,  quanto  in- 
felice imitatore  della  sua  divina 
commedia.  Anzi  si  sa  che  di  questa 
egli  possiedeva  la  versione  compo- 

(l)  V.  Lib.  II.  Gap.  XXIV.  pag.  110. 


sta  dallo  stesso  Daiite  in  versi  la- 
tini; codice  che  seco  portava  come 
rosa  preziosa,  al  riferire  del  detto 
Tizio  cronista  senese  (1). 

Oltre  airavversiti  del  suo  parti- 
lo 'politico  si  aggiungeva  eh"  era 
molto  angustiato  nelle  cose  dì  fa- 
miglia che  non  aveva  modo  a  cam- 
parla. E  di  vero  non  comparisce 
nel  catasto  del  comune  di  Arezzo 
chi:  egli  tenesse  alcun  possedimen- 
to e  neppure  la  casa.  Prima  di 
quel  tempo  aveva  cercato  di  tira- 
re innanzi  la  vita  n  col  fare  scuo- 
la o  col  dedicare  alcune  sue  poe- 
sie a  qualche  principe  o  potente 
d' Itaha,  come  si  rileva  dall'  invio 
ch'egli  fece  di  un  suo  opuscolo  in 
lodo  (li  Maria  Vergine  al  conte  Fe- 
ileritro  da  Urbino  con  lettera  com- 
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tende  del  Fortebracci;  egli  a  con- 
siglio di  questi  dedicò  il  poema 
che  qui  si  pubblica,  al  duca  Borso 
da  Ferrara ,  come  si  è  detto,  clie 
cosi  incomincia: 

Fortuna  avversa  avondorai  già  tolto 
Speranza  di  conforto  e  di  salute, 
Persequendomi  pur  con  turbo  volto. 

Il  Duca  mori  nel  1471  e  Gambi- 
no  dopo  aver  qua  e  là  percorso 
varie  terre  potè  ritornare  in  patria 
ove  anche  lo  richiamava  T alletto 
e  lo  stato  della  sua  famiglia.  Ciò 
accadde  nel  1475  allorché  il  suo 
protettore  era  stato  licenziato  dal- 
la signoria  di  Venezia  e  passato  in 
Toscana  con  intimi  accordi  colla 
Repubblica  di  Firenze,  onde  è  na- 
turale (li  riveder  Gambino  in  Arez- 
zo. Quivi  nello  stesso  anno  compo- 
se il  poema  intitolato  Fantastica 
visione  ad  imitazione  di  Dante, 
mentre,  com'egli  dice,  era  oppresso 
dalla  gran  cura  farixHiare\  poema 
di  cui  non  resta  che  il  frammento 
del  libro  IV.  Nell'anno  dopo  segui 
il  Fortebracci  nel  Friuli  e  s' inoltrò, 
com'egli  accenna,  nelle  alpi  abita- 
te dai  tedeschi,  se  questo  non  gli 
era  accaduto  anche  prima,  lungo  a 


XVIII 

quei  cimfìiii  liella  Ke[iul)blìca  Ve- 
lii't.:i  iiiiiiiirriati  più  volte.  Certo  è 
)i()i  eliti  lii  lortiiiiii  iJel  venturiero 
vrime  ;i  tr.iiiiDiitare.  rli«  nini  lo 
villi.'  i.iii  ;il  s..!.|fi  l.-i  Ke|.iibblirn.  e 
V('ili;iiuo  cho  (iaialiiiin  si  ò  riiirato 
riil  Min  ^milUIV  jicl  rasiflld  ili  Mnii- 
tririi'  i-'i'inlo  (lei  ]''iii-tcltr;ii'i-i.  Di  iini 
si'iiipn.'  tini-sti  tiii'lxilt'iil'p  iiitiinrcin- 
v;i  il  >^ieii;i  folle  ac'uz/aTc  sui" 
.    SJPim  (liibitamli'si   ili 


tal 


ili 


ipiiia  si  iVfi;  .    . 
aivtiim  rlif   vi 
nii>rav;i ,    l'inle     il  issimi  lesse    C 
ilalla  iiiìrina  ìmiJivsa  li). 
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E  a  questo  punto  termina  ogni 
notizia  che  si  ha  di  Gambino,  e  del 
tutto  ignoto  resta  se  egli  seguisse 
il  Fortobracci  nei  saccheggi  del 
contado  di  Siena,  nel  ritorno  al 
Friuli  e  nella  guerra  intrapresa 
dalla  repubblica  di  Firenze,  e  capita- 
nata da  lui,  contro  la  chiesa.  Il 
Fortebracci    mori    a    Cortona    nel 


Et  di  si  sludii  che  mostrur  conviene 
Di  non  tenero  stuiiio  o  forza  o  uece 
Che  '1  bel  morire  é  f^loria  e  non  dissatio, 

Di^li  che  (^u.'ìsto  Latio 
Aquile,  Serpe,  Vo\pe  hanno  in  f^overno 
Onde  U  bisog'urv  far  di  state  inverno. 

CiimhiUHM  vero  ipse  iì.^dem  ritJimis  atque  conso- 
nantis  e  vestigio  ita  respondU  : 

Compresa  Taffaction  magna  e  modesta 
Kt  hi  iiostra  tanlanza  quanto  dulvo  , 
Sp.«s.-*o  mia  fantasia  volve  e  rivolve 
Per  obbligo  di  far  risposta  honcsta. 

Per  r  universo  presto  manifesta 
Farà  sua  gran  virtù ,  e  dal  cor  solvo 
Ogni  folle  p  *nsier  si  che  dissolve 
L'alta  sua  gran  virtù  rha  mai  non  resta. 

K  savi  e  buon  consigli  per  so  tene 
Come  gli  antecessor  p«r  pruova  fece  ; 
Valoroso  all'  impresa  pitìi  eh'  Orazio. 

Non  ci  t<»rrà  né  sbarre  né  catene 
A  farti  chiaro  dir  altro  noti  mi  lece 
Pi  tanto  festinar  te  ne  ringrazio. 

Vedrai  San  Branchazio 
Triomphar  per  tal  mudo  s' io  disccrno , 
<  h' adorno  ne  farà  el  tuo  quaderno. 


1470.  o  probabilmente  ben  pi-estn 
consunto  (i;!gli  luiiii  e  dalle  sventu- 
re lo  HP-nm  nel  sciiolcro, 

A  Ini  sopravvissero  vari  iVutti 
ilei  suo  ft^rtile  iii^iepiio  e  special- 
iiiesitc  le  poesie  che  si  ilistlitf^nniio 
pei'  il  ioro  r.-irattcri!  civile,  liuaii- 
tiimiiK!  le  cose  sacre  siano  talvolta 
il  sofigetto  (Ielle  sue  rimo.  Amante 
sincpro  lidia  sua  patria  Arezzo  e 
il'  Italia,  si  rallofira  che  linalmeiite 
questa  coinliaila  con  soklati  e  cnu- 
liotticri  suoi,  mentre  prima  del  suo 
tempo  gì'  Italiani  si  servivano  di 
freiire  assolilata  straniera  e  barba- 
l'a  ]ier  ilifeniiere  la  [iropria  terra. 
Ila  clic  sì  rileva  quanto  altamente 
s»ntissi'  1'  fosse  buon  italiano,  per 
quanto  si  jiotcva  essere  in  quel  se- 
ciijo  ili  cui  le  cose   il"  Italia   erano 
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qual  vero  ben  si  capisce  cosa  in- 
tenda di  dire,  cioè  dell*  Italia  sotto 
il  ro«:inie  di  un  solo:  intendimento 
che  se  non  era  manifestato  abba- 
stanza si  sentiva  però  dalla  mag- 
gior parte  dei  politici  e  letterati. 
S'ella  Canzone  da  lui  scritta  per  la 
morte  di  Jacopo  Piccinino  si  dirige 
a  Carlo  Fortebracci  dicendo: 

Vedi  che  Italia  langiie 

Afflitta,  stanca,  Ificriniosa  o  mesta 

Vedova  scapigliata  in  bruna  vesta. 

A  questo  sentimento  italiano,  che 
non  si  trova  tanto  bene  spiccato 
nei  poeti  del  quattrocento  quanto 
in  (cambino  d'Arezzo,  è  ispirato  il 
suo  poema  che  dedicava  al  duca  di 
Ferrara,  diviso  in  due  libri,  e  il  cui 
tema  gli  era  stato  dato  dal  For- 
tebracci. 

Lo  scopo  di  questo  poema  era 
Sj)ecialmente  poHtico.  Il  primo  libro 
riguarda  la  patria  sua  Arezzo ,  ma 
considerata  sotto  il  punto  di  faro 
emergere  quanto  fosse  la  bassezza 
e  la  trivialità  nel  popolo  e  nel  bas- 
sf)  clero.  Forse  egli  intendeva  mo- 
strare cosi  le  piaghe  della  patria 
sua,  acciocché  ne  nascesse  vergogna 


e  in'Kvvcdimpiito:  altrimenti  non  ^i 
lioin'lilx-  riim|)n'iti]or«  C'iiiio  il  [kh?- 

m  si  ilil('tt;issM  {.arliiro  di  ciistiiiui 
i<  di  palile  <-li(<  riu'iiiaiii)  I'  iiiliuM 
strili"  S"'i:i!i".  (Jiiiinli  i-  s"piii'>'s<-i 
o^iii  iiiilhili;  cinu'.'itd,  (ifTiii  iii.itivii 
ili  |»»'NÌ;i  a  mi  In  ^pit'ilo  de!  [l'x- 
l;i  SI  ilcvii  iiil'iTiiunv,  r  vii-it  d;i  lui 
iMiid.Hlo  il  l.-ltoi-.'  i>-i-  II-  vii--  d'A- 
iv/..'.'i  il  l'iiiiiisi'iT  ili  ii.iim:  ■^i-nto  di 
iiiu!)  •■"iiTii  1'  clii^  scìiiii  iiii'fli  lilla 
s.>.-i->I:i  ed  allri  sioria  i>riiii;i  di  iinv 
riiv.  Ni>ii  iiiti.li.-lii.ìriiio  .->.'  il  iu..di) 
ila  Ini  iisatii  ii.'l  iiiaiiili'sldrc  liuoll.? 
mism.'  d.'lh  Mia  [oiria  .■  il-l  |,o|i.,. 
1...  ni.'  s,.ii,>  r.mnu.ì  a  luirr'  I,- cii- 
tà.  r.^ssi'  da  una  l'.ii'ri'  o|>iiMi-tiuio  e 
dall'altra  ci.>v.'\.>l''.  iiiiaiiniuqu  ■ium 
,v:-.:-:iii.':;:.'    i.vli.-.'.    .N.'ri     <li    m,.- 
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scusa  r  autore  elio  in  vorsi  sfoga 
il  suo  S(]e«:no  contro  la  patria  sua. 
ed  additandone  la  ciurmaglia  che 
l'abitava,  dentro  al  suo  cuòre  sen- 
tisse il  nobile  proponimento  di  Dan- 
te, es[)resso  in  quel  verso 

Dai  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

Comunque  sia,  la  maniera  con 
cui  espone  il  suo  soggetto  non  era 
che  molto  facile  a  concepirsi.  Egli 
lìiige  di  fare  un  giro  intorno  alla 
città  di  Arezzo,  in  parte  dentro  ed 
in  parte  fuori  delle  mura,  le  quali 
avevano  una  cinta  assai  diversa 
dalTattuale;  onde  per  ben  intendere 
questo  suo  camniino,  abbisognereb- 
be di  una  lunga  dimostrazione  to- 
pogralica  che  qui  è  fuori  di  luogo, 
e  si  renderebbe  tanto  più  diflìcile, 
inquantochè  la  contrada  di  S.  An- 
gelo e  della  collina  di  S.  Donato  fu 
completanKMite  distrutta  circa  cen- 
to aiHii  dopo  da  Cosimo  Primo  che 
ivi  fece  edificare  la  fortezza  coi  di- 
serrili di  Antonio  da  San  Gallo,  la 
([uale  tutCora  sussiste. 

Molto  più  utile,  lìon  per  pensieri 
poetici  o  bontà  di  verseggiare,  è  a 
noi  il  secondo  libro  di  questo  poe- 
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ma,  dal  quale  hanno  già  attinto 
alcuni  moderili  storici  di  valore  per 
ilUistr.ire  le  imprese  dei  capitani  di 
ventura  ;  ed  ove  si  potrà  tutt'  ora 
ritrarre  delle  notizie  valevoli  a 
l'arci  couoscerr'  gli  uomini  illustri 
dì  quel  tempo  tanto  nella  vita  let- 
teraria che  militare.  Inl'atti  sebbene 
trattegli  in  pochi  versi  o  in  pochi 
epiteti  un  personaggio  senza  ordi- 
ne né  di  luogo  né  di  professione, 
conl'ondendo  od  ammassando  in  uno 
stesso  capitolo  cose  diverso,  non  o- 
stiuite  quasi  sempre  possiamo  rice- 
vere il  giudizio  di  quello  che  non 
era  tanto  l'eiretto  della  privata  opi- 
nione dell'autore  quanto  della  pub- 
blica estimazione.  In  tal  modo  egli 
ci  ha  reso  presenti  persone  e  fatti 
che  un;i  storia   generale    lia  quasi 
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qui  dipinge  e  ricorda  persone  che 
sono  ignote  alle  ricerche  letterarie 
fatte  per  la  città  di  Arezzo,  come 
meglio  fa  rilevare  quelle  h»  quali 
dettero  fama  maggiore  a  questa 
città.  Evidentemente  il  secondo  li- 
bro del  i»oema  di  Cambino  è  di  na- 
tura puramente  storico,  e  come  ta- 
le verrà  ognora  consultato  quale 
buona  fonte  autentica  e  sincrona, 
sebbene  redatta  alla  guisa  di  di- 
verse altre  opere  di  quel  tempo,  in 
forma  poetica. 

Un'  altro  poema  di  cui  non  re- 
sta che  un  frammento  del  libro 
quarto,  il  quale  s'intitola  fantastici, 
visione,  a[)[)ale<a  abbastanza  che  il 
soggetto  di  esso  era  morale  e  non 
storico.  Noi  non  rileviamo  da  qu(d~ 
lo  che  una  semj)lice  imitazione  e 
molto  indigesta  deirinferno  di  Dan- 
te. Può  darsi  che  nei  libri  anterio- 
ri abbia  parlato  e  delle  virtù  e 
dei  vizi  e  delfestremo  giudizio,  e 
quindi  sia  giunto  ad  immaginare 
l'inferno,  dove  a  suo  modo  entrato 
e  a  suo  modo  fantasticato,  pone  di- 
verse peno  tra  loro  distinte  secon- 
do i  vizi,  e  dove  molte  anime  in  suo 
senso  ribalde,  non  poche  delle  quali  a 
sua  conoscenza,  erano  punite.  Ilprin- 
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ripio  (l(>lla  fimtasficn  visione  por- 
Rfì  ilice  suflìricnte  al  nostro  sup- 
posto, dove  dice: 

Avondo  io  già  fornito  il  libro  terzo 
Co»  molti,'  nitro  uioriili  n  altri  versi 
Clio  non  mi  parve  a  compilare  scherzo. 

V,  sobbeiiR  coiuF!  si  è  detto  non 
sia  qiK-stn  ohe  un  rniinmrnto  di  un 
poema  dovu  non  è  spirito  né  for- 
ma di  poesia  alcimii,  pure  a  dolo- 
roso avcnie  perduto  il  rimanente, 
imiiiJiiitoehò  il  p(«!ta  ri  raOL-onta 
latti  e  vi  iiitnului'e  persone  per  cui 
non  poco  si  illusti'iitio  le  vicende 
e  ì  costumi  il'  Italia  d'allora.  11  poe- 
ma l'u  composto  nel  1175,  quando 
cf^Ii  era  ritornato  in  patria ,  come 
eia  si  ò  detto,  ormai  avanzato  in 
età  e  dopo  aver  molto  sull'erto  ; 
onde  la  foria  dnl  suo  i 
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gione  più  ordinativa  e  simmetrica, 
di  cui  forse  si  poteva  fare  a  meno, 
invece  clie  ciò  fosse  richiesto  dal- 
la natura  di  quell'opera. 

Innanzi  a  questo,  per  sua  te- 
stimonianza, altri  infiniti  versi  a- 
veva  scritto  nel  suo  povero  ostello: 
ed  a  me  pare  clie  quando  trattò 
delle  cose  celesti,  si  trovasse  anche 
allora  molto  in  disa<^io  e  avesse 
sofferto  sventure,  dando  in  questa 
esclamazione: 

Se  mai  Calliope  con  la  tua  lira 
Prestasti  ajuto  al  mi'  ingegno  sconfino, 
Quando  parlai  del  ciel  come  si  gira. 

E  veramente  pare  che  ne  ab- 
bia cantato,  perchè  egli  aggiunge 
nella  fantastica  visione  la  terzina 

Cantato  ò  scritto  di  celesti  segni 

Non  qual  si  converrebbe  al  tema  grande 

Ma  operato  in  ciò  tutti  gl'ingegni. 

Non  paHeremo  qui  delle  sue  poe- 
sie amorose  di  cui  poco  rimane; 
cose  certo  composte  in  gioventù 
quando  Tanimo  era  caldo  e  lo  stile 
più  vivace.  Egli  bene  considera  l'a- 
móre che  gli  viene  dalla  sua  donna  e 


'.-■*:  • . 
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lo  ti"as[j()i'ta  a  nobilitare  il  proprio 
iritrpgno  cnurfìssamlolo  con  i  segiieii-- 
ti  versi: 

O  snr.rn  lume  clic  mi  lini  separato 
Dal  vul^u.  In  tiiu  gloria  sorniontundo. 

Ed  in  questo  era  si  ben  risuar- 
ilato  Jai  suoi  coetanei  die  il  Marzi 
gii  diceva: 

O  ilc^tlaiiii  poeta  o  tu  Gnmiiino 

Clic  tra  (,'li  amanti  il  lior  per  certo  sete. 

Nn  qui  si  jiossono  enumerare  le 
Viu-ie  opere  sui? ,  perchè  perdute, 
tanto  ili  poemi  come  di  canti.  Tra 
queste  alibiaino  una  notizia  dal  Ti- 
zio, citato  poco  so|)t'a,  dove  egli  ar- 
itmia che  Gambi  no  compose  un 
po(inia  .Sirie  Incarixizioiie  ai    d'i- 
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te  ed  incessanti  ricerche  non  mi  è 
stato  possibile  aver  notizia  nò  del 
cod.  citato  dal  Mazzuchelli  (J),  già 
esistente  in  Venezia  presso  i  nobili 
Signori  Zainbelli,  ne'  dei  due  citati 
dal  Vermiglioli  (2),  Tuno  dei  quali 
di  sua  esclusiva  proprietà,  e  copia 
di  quello  appartenuto  alla  nobil  fa- 
miglia Papafava  di  Padova.  Il  poe- 
ma delle  f/enti  idiote  d' Arezzo  e 
degli  iiomiìii  famosi  d*  Arezzo  e 
d'  Italia  con  varie  altre  rime  fu- 
rono da  me  copiate  da  un  cod.  del- 
la Bibliot.  Moreni  (3);  e  dalla  Bi- 
bliot.  comunale  di  Siena  ebbi  co- 
pia della  fantastica  visione  {A), Y\\\?l\' 
mente  il  carme  di  Gambino  e  quel- 
lo del  Marzi ,  che  trovansi  in  line 
del  presente  volume,  sono  estratti 
da  un  cod.  Strozzi  esistente  nella 
Bibliot.  Nazionale  di  Firenze  (5).' Il 

(1)  Scrittori  d'Italia  V.  I   parl«  II.  pag-  1025-20. 
(•?)  Bibliografia  storiro-pn'uf;ina  pajr,  12  e  seg. 

(3)  Cod.  luenihr.  in  8  '  di  curt»  60  sog^nato  c^  1 
N*'  9.  scritto  nella  seconda  metA  d*-l  st.  XV  ron 
miniature  nella  prima  puprìns ,  l»*(;^iitu  in  pelle  ron^a 
ron  «n  cartellino  v^rde  sulla  costola  su  cui  è  scrit- 
to a  caratteri  dorati  «  de^li  ilhintri  aretini  ».  Al 
(Il  dentro  della  coperta  in  iiii  foglii.Mto  stampitto 
fd  ivi  utiacato  le^pesi...  Q'titrquid  pecuniale  sepo- 
nere  parca  fruzaiitas  potuit  -  In  ha  coemerìdìn 
abxumpsù  e  nella  carta  di  contro  «  Gìdice  Moreni  ». 

(4)  t:od.  cari,  in  8'  del  «ec.  XVI,  di  i«ite  0(1, 
se^rnato  I.  Vili.  dS 

(5)  Clas,  VII,  n.  1087  Amie.  StroK.  221,  cod. 
c»n.  mise,  del  sec.  XV,  di  e.  185,  wriuo  da  varie 
mani. 


celebre  Vermigliali  nella  sua  Biblto- 
firnfia  pcPUfjini  ha  pubblicato  al- 
riitii  canti  di  questo  e  8|iecial mente 
ijufìlli  in  cui  si  la  menzione  <le' 
famosi  l'erugini  (l);  ed  ÌI  dottissi- 
mo A.  Pabretti  iia  pubblicato  quf*l- 
li  i;lif  servivano  ail  illustrare  le 
sue  liiofirafle  tiel  capitani  ventu- 
i-ìiTì  deli'  Umbria  l'I);  alla  qnalo 
opera  sovento  ricorsi  per  aver  no- 
tizie (li  molti  soggetti  che  figura- 
no m^l  snrrift'rito  poema. 

Avendo  io  pertanto  intrapreso 
la  ]iubblicaziniie  di  quelle  open?,  chr» 
ini  «  sfato  |">ssiliil('  i-itrovare,  di 
(lamliino,  non  nitro  ebbi  in  mira. 
l'urne  ho  ;:in  di'Cto.  che  di  rendere 
un  thliuto  di  alK'tto  e  ili  oniagjrio 
nlln  mia  i>atria.  i\  di  jiiovare  in  qual- 
rlii-  Kiniiiei-a  ailo  li'Ttere.  nlla  sturia 


A  V  VERTENZE 


Quando  cominciai  la  stampa  del  pre- 
sento poema,  mi  recai  alla  Direziono 
della  Bfhliofccn  della  Provhuùa  di  Fi- 
renze, («ria  Moreni)  e  domandai  per  ^^li 
opportuni  riscontri  di  poter  rivedere 
sulle  bozze  il  ms.  e  cos'i  chiarirne  i 
punti  oscuri  o  di  dubbia  inferprotazio- 
ne.  Ma  sentii  con  dispiacere  ^brandissi- 
mo che  il  codico  era  scomparso,  ne  per 
quante  riC(M'clie  si  siano  latte  ò  stato 
possibile  Un  qui  di  ritrovai-lo.  Di  ciò 
son  tanto  più  dolente  in  quanto  P  au- 
tore non  ò  dei  più  chiari  nò  dei  più 
corretti;  ondo  una  seconda  collaziono 
sarebbe  stata  necessaria  ad  emendare 
non  pochi  passi  sui  quali ,  ridotti  alla 
sola  mia  copia,  non  ho  osato  fare  al- 
cuna conprettura. 

Questa  pubblicazione  avrebbe  avuto 
di  bisojfno  di  una  illustrazione  majrgio- 
re,  se  il  tempo  e  le  circostanze  me  lo 
avessero  concesso.   Il  mio   desiderio  è 


xxxu 

nppa;;iiti>  rolla  ptilililif.'izionL'  <k>l  lesto. 
Al  IcHiiro  Sdii  bi.'H  miti  iiniim'an  pnito 
(lei  fatti  edejrli  iioininioiiati  ncllapre- 
s>!iit4!  iipei'a;  o  la  mia  illustrazioni^  e 
liiiiitnla  alln  voci  aretine  o  ai  punti 
])iii  oscuri,  sui  riunii  mi  rìnscì  averti 
iiultzle  Hic'uru. 


Comincia  una  opn^etta  composta  per  Gambi^ 
no  d'Arezzo  allo  IH. mo  Pt^ncipc  Duca  Borso 
ria  Es/e^  della  quale  ebbe  il  tema  dallo 
III. tre  Conte  Carlo  de*  Foi'teln^accL  Diri- 
desi  in  due  libri;  nel  piumosi  tratta  delle 
genti  idiote  d'Arezzo;  nel  secondo  si  tratta 
degli  uomiìii  famosi  d'A7*ezzo  e  d'Italia, 

LIBRO  PRIMO 

Delle  genti  idiote  d*A.rezzo. 

CAPITOLO  I. 

Fortuna  avversa  avendomi  già  tolto 
Speranza  di  conforto  e  di  salute, 
Persequendonii  pur  con  turbo  volto; 

Contemplando  io  nelle  sue  forze  acute, 
E  quanto  sempre  elTò  stata  nemica 
Di  me  e  di  chi  me'  opra  virtute; 

Con  gravosi  pensier  con  gran  fatica 
Tutto  soletto  mi  misi  per  via 
Per  riguardar  nostra  città  antica. 

Carco  d'alTanno  e  da  malenconia 
Verso  Santo  Agustin  con  aspri  lutti 
Perso  l'ingegno  ed  ogni  fantasia. 


—  2  — 
E  giunto  a  sommo  el  Borgo  de'Distrutti  (!) 

In  t>iù  voltai,  di  (;ravo  doglia  pregno, 
Olii  l'i  lii  zzando  mie'  pensieri  asci  ulti. 

E  r;iin.ndo  giunlo  fui  longo  '1  Baregno;  (3) 
ICd  eiìCO  il  mio  maestro  a  me  venire, 
RI  (jual  trnpasììa  di  sapere  el  segno. 

Rìgido  nella  vista  e'  prese  a  dire: 
Uscito  sé'  ili  to,  s'io  ben  discerno, 
Cile  par  elie  non  ti  curi  di  morire. 

Questa  ò  una  provincia  de  i'inrorno; 
B  so  non  die  piata  di  to  mi  tira. 
Tu  periresti  in  questo  luogo  eterno. 

r  viddl  giù  da  lui  fuggita  l'ira. 
Mastro,  diss'  io,  venir  teco  m'  arriacliio, 
Siccliè  come  ti  par,  così  mi  gira. 


—  3  — 

Ed  egli  a  me:  perchè  di  to  m'invischio, 
Mostrarti  vo'  tutta  questa  canaglia. 
K  così  stando,  poi  ceco  'i  Mencischio  :  (l) 

Poi  mi  mostrò  Barbasecca  e  '1  Tartagha , 
Kl  Quercia  e  Ballatrone  e  '1  gran  nemico 
Bandino,  e  '1  Lola  e  si  fatta  schermaglia. 

Mostrommi  el  Cennaroso  e  Spaccallico  : 
Diss'  io  fra  me  :  or  fuss'  io  a  Parigi , 
Prima  che  giunto  in  questo  luogo  inico! 

Poi  disse:  ecco  Carbone,  ecco  Parnigi, 
Quel  del  Terrier  che  gli  sta  derimpetto, 
E  mai  insiemi  non  fuor  troppo  amigi. 

Poi  mi  mostrò  Bigone  e  Malcorretto, 
Figono,  el  Coradella  suo  fratello, 
Lo  Sgalorgna,  el  Manco  e  TOngaretto. 

E  poi  me  disse   (2):  guarda  el  Lupattello 
Con  Tazzolino  e  con  quel  del  Funtgo, 
Squattro  con  Forasillo  o  Moscardello. 

(1)   Mtn'ìsr/iio  ,  Parh/tse^cra   e   tutti  gli  altri  nomi  d«i 
so^'^^' ni  che  flgiiraiio  in  (juesto  priitio  libro  noa  sono  sto- 
nai ,    ma   sopraiiuoiui  sotto  cui  erauo  cuuosciutì  i  plebe 
ar«^tini. 

("2)  K  poi  me  iUstHf;  Notiamo  «jui  per  tutti  i  casi  consi- 
oiili  ohe  r  autore  adopera  spesso  le  enclitiche  e  procliti- 
che intf ,  le  .  .sr),  ce  ,  ve  ,  dr  eie. .  per  mi  »  ti  ,  ai .  ci,  «i., 
dì  etc. ,  secondo  V  uso  aretino ,  qaale  trovasi  (fià  in  Ki- 
storo  e  io  Guittone  d'Arezzo,  v.  Caix  Osserv.  sul  Voe, 
Hai.  8.  XI. 


—  4  — 
DÌ38C  ci  maestro:  non  ne  vo'  denajo, 

S"  io  non  ti  mostro  una  brigata  franca  : 
Mostronimi  el  Hriino,  el  Sai-ia  e  lo  Soarpnjo. 

lì  poi  rivolto  sopra  la  man  manca; 
Me  disse:  guarda  quella  bella  ttazza, 
(lite  tuttti  steso  sia  su  n'  una  banca. 

Poi  mi  mostrò  el  Barella  e  quella  razza, 
VA  Serpe  e  Liunibruno  e  '1  grande  .^jolTo, 
l-^l  Dati,  el  Moacio,  ci  Trcscacquel  del  Mazza. 

Poi  Jiase:  ceco  *I  Cìsenn,  ecco  l'anolfo, 
Kcco  Pelachio,  ci  Cliiussi  e  '1  Beccanti», 
E  '1  Buffa.  Viddi  col  Loiifio  de  Nolfo 

El  Muna,  Cortopasso  e  Mazocliinu: 
Sodoma  viddi  colla  voce  llooa 
Gridando  viva  el  sifinor  Concanino. 

Mostrommi  Fegatello,  el  Cincllloca, 
El  Tresca,  Pufolaccbio  e  poi  Maccione 
'.  Menetloo  ch'ha  men  cervel  e 


Io  lo  'nchinaì ,  e  non  fu  mai  corrieri 
Con  l)uonc  nuove  al  camminar  s'affretta 
Quantunque  può,  per  esser  ol  primieri  ; 

Così  fec'  io  dalla  prodetta  setta. 
Fuor  della  porta  tosto  uscii  del  ponte, 
Che  par  che  caporiccio  (l)  ancor  mi  metta. 

Non  mi  tenni  sicur  lìn'  a  la  fonte. 


CAPITOLO  II. 

De  simile  gente. 

Per  l'affanno  passato  e  pel  martire 
r  era  divenuto  tanto  stanco  , 
Clio  non  sapoa  che  far  nò  che  me  dire. 

Pur  non  di  meno  me  rifeci  franco, 
Benché  la  vista  mia  fusse  si  rara, 
Clf  «appena  aria  chiarito  el  ncr  dal  bianco. 

r  passai  dalla  porta  Santa  Chiara  (2) 
Verso  Sant'Agnol  pur  con  lento  passo, 
Chiamando  spesso  la  mia  scorta  cara: 

(1)  Ciporfccio,  follila  aulica  e  più  completa  che  ca- 
priccio  o  raccapricvto  derivato  da  raporicciave. 

(2)  Porta  Santa  Chiara  ,  era  una  delle  antiche  i»orte 
di  Arezzo  die  restava  dulia  parie  orientale  della  for- 
tezza, og(fi  serrata. 


Oitti'i  fa-A  il  L 

Htai't  d-:'.  ini 

Chi 


■  -l:--,,  C)  :=^-^ì: 


,ra  p.^i  iri.a  .m:;-  -^  ui.  ■  5,'?"*_ti 
A  a'fpp-irar  l'a^ariiu  ^  'I  j-ia  -j 
-Senz'arto  a'runa  in  s-i!  .liiMV.SJ 

r  pa'fsai  giù  «li  S'j'-ty  a  T'irlont-'. 
E  poi  passai  daSla  Fj.it-'-I'.-T-i j!-. 
K'I  ent:ai  p':r  Ifi  p-.'-i.»  «an  r:.::ii'j 

Kurrafi  ikntro,  vi-Mi  un  iTan-'.!?  *'i 
ili  K'rnH;  avversa  e  l'riJavan  latini 
Al  foneisro!-  ri  man''a  H'.i-tniì.'li'.i"! 

I''ii  nominar  sentii  Svizi  e  ser  Zino: 
]ii  fui  ullor  (la  tania  -l'Ulia  eìiìu> 
Clio  dissi  a  me:  o  il  ilenl'*  laiipino 

Di  nuovo  son  (rntraio  n^i  lauibi-int.'' 
Clii  me  r-^il'jfera  al  --ilvo  imn.i. 


Venne  ver  me  con  aspetto  verile; 
Disse:  perchè  pres'  hai  tanto  sconforto? 

Kd  io  con  voce  e  con  sembiante  umile, 
Dissi:  per  quello  amor  che  più  ti  cale 
Non  mi  lassar  perire  in  tale  stile. 

K(l  Oi^Vì  a  me:  por  questo  passo  sale 
Pochi,  che  poi  nel  fm  della  sua  improsa 
Non  farcia  la  vivanda  senza  sale. 

Ma  fa  eh'  abbi  al  mio  dir  la  mento  attesa, 
Sicché  poi  recitando,  la  gran  turba 
Non  faccia  come  quel  che  'ndarno  pesa. 

Kd  io  ch'avia  ancor  la  vista  burba. 
Sì  per  r affanno  e  sì  per  la  scalmana, 
Perch'  esser  mi  parca  fra  ^ente  turba; 

Dissocilo  allora  a  me:  ecco  'l  Zanzana 
E  Farfallino  e  sor  Coletto,  ancora 
Pagnino,  e  '1  Ciarla  colla  mente  sana. 

Piccione,  e  '1  Galileo  venne  di  fora, 
E  Carnosecca  e  ancora  el  Paletta, 
Magrino  e  Borgamin  che  par  che  mora. 

Kl  Capellina  e  Spalniiiza  s'assetta 
Sotto  il  suo  bocolir  (1)  che  pare  un  razo, 
Ovvoro  uno  sparvier  ohe  T  ale  metta. 

(1)  HocoUr.  cosi  il  codice;  ma  Don  ci  è  riuscito  di  chia- 
rire il  signitioato  della  voce  nò  di  trovare  emcndaiueuto 
0  congettura  pUu*tibile. 


El  Dillo  0  lo  Sprovara  a  tal  sollazo 
Arcineso,  Matri^nA  e  Cavucora 
Sei'  l'acc,  e  'I  Calza  ed  anco  ci  Realaxo. 

l'ili  (Usac:  w;ci)  '1  Trianca,  ocpo  '1  Dascliicca: 
MiKtii.miiiiidSai'a:iwco'll'anciolao*lGi-inta, 
Mamlirino ,  e  Urino;  p-tì  vidili  Col^ncra, 

Allor  l'u  l'alma  mia  dal  dolur  vinta, 
Tinpitlentc  a  aofTrir  el  gran  disas^'ìo  (1), 
A  esser  tal  materia  in  me  distinta. 

Disse  olio  allora  a  me:  ecro  Palasftio: 
iìan<fa1andi  iiii>stromini  e  '1  Gcrinan^Uo, 
Ilutaiito  e  Ritmalo  ch<>  stava  ad  as<ri(i  : 

Kl  Halmiiii)  e  1"  Orso  del  Tortello , 
E  1  Turco  viddi  con  Mnltabepfrni , 
V.  Kattorin  elio  paro  un  pipisli-ello  : 
I,  Hoeclietto.  Non  te  diri"  mal. 


—  0  — 

Scooobeprli  il  fanciiii  fra  la  bri;rata. 
MI!  (l)  Jacomo ,  Capeza  e  Carnegrassa, 
Ballatojo  ne  veno  all'  afTannata 

Con  Trastullono;  in  mozzo  era  U  Fracassa. 


;CAPITOLO  III. 

De  simile  gente. 

Per  quello  intoppo  del  predetto  terzo. 
Io  avea  sì  perduto  o;^ni  valore, 
Che  non  mi  parve  di  recare  a  scherzo. 

Ma  la  mia  scorta  fida  e  M  mio  sifrnore. 
Con  parole  e  con  volto  a  ira  tinto 
Disse:  ah!  tu  se'  M  <rentil  compilatore! 

Pensa  se  di  viltà  saresti  cinto, 
Se  visto  avesse  il  mostro  impetuoso, 
Racchiuso  nella  career  del  lambrinto! 

Ben  se'  eguale  a  Jason  valoroso, 
Che  si  trovò  col  drago  in  T  isoletta. 
Per  guadagnar  quel  bel  viso  giojoso! 

E  Dante  tuo  che  tanto  te  diletta, 
Sai  che  vidde  le  testo  a  Cerber  crudo, 
E  U  principe  di  tutta  quella  setta. 

(l)  Mi!  troDcamento  dì  mira^  ancora  in  uso  nel  poiralo 
aretino  ;  confr.  ve'  per  vedi ,  gua   per  guarda j  eie. 


'I,  — -»— 
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Polifaclie,  ci  Tavella  o  quel  da  Giarra, 
Piuccio,  el  Garzi  e  M  Bellin  nella  schiera, 
Falsofantino,  el  Volpe  e  que'  del  Marra. 

Poi  disse:  ecco  Pis^ello,  ecco  Ruora: 
Queir  altro  è  Mangfiatopi  che  non  volse 
El  Cerco  per  lo  calche  e  Boasora , 

E  lucine;  e  '1  Vaca  intorno  a  me  s'avvolse. 
Da  l'altra  parte  viddi  Ferlindasso, 
Rustico,  e  Mallntoppo  a  me  s'accolse. 

Poi  viddi  el  Nesa,  el  Frullano  e  '1  Bartasso, 
Brusco,  Ventura,  e  viddi  Maltachino, 
Toccalciel,  Polidor,  Veza  e  Bicf^rasso; 

Bindone,  Barbarossa,  e  poi  Chiarino, 
Fiasco,  Trojan,  Dolente  e  Bellebelle , 
Cirtambilla,  Rifraccio  e  Tartajrlino, 

El  Bida  e  Contona^io ,  Niprri  coìi  quello 
Due  muse  seco,  a  me  intimo  e  caro. 
Una  e  uno,  un  solo  infra  le  stelle, 

Peccator  Po<,^«:io,  CarpaneHo  avaro. 
Bachino,  el  Zucca  con  Belpetto  e  *1  Gierva, 
Dandolo,  Scaramolla,  el  Mida,  el  Zaro; 

Zanprrilla  con  la  sua  mento  protorva; 
Mazzetta:  ecco  '1  Piovano,  ecco  'l  Calcione; 
Ecco  Juno,  ecco  Palla,  ecco  Minerva, 

El  Lesena,  ol  Gazoja,  e  '1  Farfallone  : 
Mammella  no  venia  a  più  non  posso: 
El  Mazarino,  el  Majrnella,  el  Cannone, 
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Lassa  questa  viltà,  piglia  In  scudo. 
Fatti  gagliardo,'  per  ac<iuÌBtar  fama, 
R  trattarattc  poi  d'un  altro  ludo. 

Car  mìo  Signor,  di&t'  io,  io  n'  ho  tal  lirania 
Clic  si  ftiBso  'I  poterò  a  mezza  via, 
1(1  sapr-i'e'  parlare  a  chi  mi  chinnta. 

Mcnlro  ohe  tal  parole  sì  dicia, 
l'asso^r^iando  pian  piano  e  inspirando 
Per  un  ponsìer  che  'I  cor  mi  fraflggia. 

De  r  un  parlai'o  in  altro  trapassando. 
Ma  pure  '1  più  della  famosa  scola; 
Oh  li.'lìce  colui  elio  non  ò  in  bando! 

(Jnand'  io  sentii  gridare  osta  parola. 
Disse  '1  maestro;  ora  svogliati,  adesso 
Keoitando  costoro:  ecco  qui  '1  Vola, 

Kn^o  Cecchino  e  'I  Minutauro  apresso , 
l-:cco  qui  Tantafare,  ecco  "1  tìizarro: 


I 


-II—" 

taiAr  ^p1  éM  (ìiarrt. 

o  ilunra: 
^  dir  nan  «>ls* 

1  *■•:  <  1  Vioi  Ibionio  a  m*  «'a»  Ti>la»'. 
k  Ma  ptftr  </,w  KorlinrfiMio, 
**».  «  MtDnr'^iui  1  m*  »•  aiT>il*r. 

^•■i  4  Saa,  fi  PmiI1«*i  n  1  Ha^IiMWO. 
^^  S^ora.  «  TiAii  Hiilta.-tiifwi. 


VA  Tnwii  (•M£wca^'nu«l;prp9fii  Tu  misso, 
Mac-»truitii,  Kicciai'ili)  e  '1  Oiovancllu; 
V.  pa^saniiiiu  a  la  purta  o  funmiu  al  fusao, 

l.atima  alli>r  colla  sua  fVonto  bulla 
.Mop^tmvu  ^'ià  nel  ciel  suu  chiarii  fag^'io. 
nUso  'I  lUiicstru  a  me  portjona  siidla. 

Di'  si  pari'a,  al  sa'  Frantilo  o  saprgin. 
Trattando  la  materia  cli'ìo  loplico, 
A  dciuostrai'  si  sul  cotal  vìagitlu. 

littantu  ftimmo  glonti  al  Duomo  antico. 


CH'ITOLO  IV. 

Dure  l'autore  finge  Irorat-e  el  Vescovo  ni 
Duomo  vecchio  p  gran  parie  <ìrl  popolo  e 
parla  co'  suoi  contemporani  iV  amore. 
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R  porto  ciascun  dì  più  volentieri: 
Purcluì  col  suo  fviuto  mi  8occor«;a, 
Sondo  mia  scortai  per  ciascun  sentieri , 

Ed  a  l'opera  mia  la  sua  man  por*ra; 
Senza  la  quale  indarno  s'alì'atica. 
Chi  vuole  uscir  della  dubbio:^,  porjrn. 

K  poi  supplico  a  te,  crudel  nemica. 
Che  colle  sante  luci  me  dimostri 
Kl  cammin  dritto  della  strada  antica. 

Vo'  ritornare  ai  primi  detti  nostri, 
(liunti  che  fommo  al  «^ran  tempio  divoio, 
Febo  lustrava  i  tenebrosi  chiostri 

Col  sedino  del  Montone,  e  fece  noto 
Ti'  opere  sue  {gentili  e  venerande  ; 
De  la  cui  gloria  non  fui  mai  ignoto. 

Quivi  era  giunto  el  pontelìce  grande 
Colla  religìon  con  seco  addutta: 
[)ivei*se  melodie  fra  lor  si  spande. 

Quivi  era  ancor  quiisi  la  plebe  tutta; 
Kran'  ivi  assai  d'intelletto  sottili: 
Vederò  mai  tal  malizia  distrutta? 

Poi  viddi  in  parte  assai  gioven  gentili, 
Hiasimando  gli  vizi  e  le  magagne, 
Con  aspetti  leggiadri  e  signorili. 

Le  belle  donne  aver  tese  le  ragne, 
Pigliando  sempre  chi  segue  virtute 
In  selva,  in  acciua,  in  case  o  in  montagne. 


_  u  — 

Allor  fuur  rinnovate  mìe  fei'ute, 
giiaiijo  cuiiiptvsi  il  loro  aiuur  supci-cliio, 
U' amili'  provando  le  saette  acute. 

Avcan  co^tur  nel  tempio  Tatto' un  ceivliio, 
Trattando  i|uivi  de  li  lor  suiipiri; 
Ilo  lacrime  vedea^^i  un  nuovo  Scrcliio. 

r  supea  bene  in  puHc  i  lor  luarlirì, 
K  sapea  tiene  il  lur  gioii-  nel  Toco, 
V.  donde  e  eome  li  piace  rimiri.  (1) 

Kll'ora  ancora  nel  predetto  loco 
1,0  belle  donno  da  costoro  amate: 
!■'  io  eli'  er-a  da  lungi  a  lor  ben  poco, 

Viilsor.se  a  mo  quelle  persone  j^rate 
Con  piat'iso  parlar:  vlen  qua  (ìambino: 
In  parlo  avendo  lor  lìamnio  obliate. 

r  m' acostni  n  lato  al  Camaìno , 
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EI  Camain,  eh*  alla  destra  mi  stava, 
Gomineiò  a  trattar  de  V  alte  prove 
Per  amor  fatte  ;  e  così  frominciava  : 

Da  costui  fu  ferito  Apollo  e  Giove, 
Pluto,  David  ;  e  so  come  s'  appicca 
Noi  cor  jjjentili ,  e  come  li  commove. 

E  so  ben  come  i  suoi  artifjli  ticca, 
Perchè  dieci  anni  in  tal  fiamma  so'  arso, 
Ma  dà  lena  ad  alcun  che  non  si  spicca. 

Contando  i  suoi  martiri,  avea  ^ià  sparso 
Tiacrime  tante  che  correva  un  fiume. 
Ed  io  if\ù.  delle  mie  non  lì  fui  scarso. 

In  costui  f?entilezza,  in  lui  costume, 
In  lui  ò  cortesia,  in  lui  Parnaso; 
È  della  patria  nostra  specchio  e  lume. 

Voltiamci  intorno  a  quel  che  e'  è  rimase. 

CAPITOLO  V. 

Con  li  prefati  de  amenze. 

Aveva  p:ià  il  secondo  Cicerone 
Silenzio  posto  al  suo  do^rlioso  affanno, 
E  detto  del  suo  nial  parte  o  cagione  : 

(ìli  auditor  piatosi  del  suo  danno. 
Perchè  ciascuno  ardeva  in  tal  martire, 
E  provato  tal  foco  più  d'  un  anno: 
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Quel  f^entilc  scudieri,  a  cui  segnirc 
Bisognava  la  stil  qual  era  imposto , 
1»  Ul  maniera  (cominciò  a  dire: 

l'oicliè  di  nuovo  entrato  son  preposto 
Del  CiiUc;;io  magnanimo  eccellente , 
A  satisfar  mio  debito  son  tasto. 

1'  provo  tutto  dì  sua  fiamma  ardente; 
l'asso  talor  de  rolicita  ci  se^no. 
Adempiendo  'I  desìo  interamente. 

!■;  so"  alcuna  volta  aine  regno, 
K  mutomi  ogni  dì  di  color  mille 
Con  sua  gran  forza  e  con  sottile  inge^o. 

Ne  fiiron  si  cocenti  le  Taville 
Ch'arsero  <■!  petto  al  gran  flgliuol  d'Almena, 
Quant'ìo  pi-ovo  ogni  dì  le  sue  scintille. 

Ni't  l'eco  tanto  mai  por  Polissena 
1/ italico  ifcntile  ornato  e  franco, 
"Ni;  r.'  tanto  Vaf\fis<?  por  Elonn. 
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Ma  per  non  fixre  al  soccedente  torto. 
Non  disse  più;  ma  quel  gentil  do'  Bracci 
Disse,  perchè  sua  nave  era  nel  porto: 

Maladetto  sia  tu  che  U  cor  mi  stracci, 
Inico  traditor,  crudel,  fallace, 
Picn  di  soggiogazioni  e  pien  d' impacci. 

Teco  so'  io,  che  non  ebbi  mai  pace, 
Anzi  cibato  di  fole  e  d'assenzio, 
Tenendomi  in  esilio  e  in  contumace. 

R  già  non  pose  al  suo  languir  silenzio  : 
Disse  de  Filomena  e  di  Tereo, 
Poi  dimostrò  d'  aver  visto  Terenzio. 

1/  opere  magne  tutte  di  Teseo 
Raccontò  quivi,  e  del  moro  alla  fonte, 
E  perdio  ai  luoghi  ignoti  andò  Orfeo, 

K  del  fallace  amante  Demofoonte, 
E  de  Penelope'  la  spene  folle, 
E  come  a  torto  amor  li  fé'  tante  onte. 

Seguire  il  suo  parlar  più  oltre  volle; 
Ma  i  sospiri  e  le  lacrime  goccianti 
Gli  avieno  el  viso  e  '1  petto  tutto  molle. 

Sicché  '1  fé'  fine  ai  suoi  dogliosi  pianti. 
Ma  '1  Pcruscin,  che  gli  era  al  canto  dritto. 
Con  costumati  e  politi  sembianti, 

Disse:  crudel  ben  m'hai  el  cor  trafitto, 
Fattomi  prima  glorioso  e  magno. 
Poi  mi  privasti  e  non  per  mio  dilitto.     2 
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Crude!  !  quante  ordit'  liai  tele  di  ragno , 

Quante  lusinghe  e  quanti  van  pensieri! 

Kd  io  lo  so  che  spesso  me  ne  lagno. 
Nell'jicque  salse  non  fu  si  legfieri 

Leandro,  per  trovar  quella  sua  dea, 

Quant'io  so'  stato  in  o^ni  tuo  mestieri. 
E  non  fu  si  trafitto  per  Enea 

VA  cor  de  quella  sventurata  amante. 

Che  per  sua  crudeltà  fé"  morte  rea. 
Volendo  saparei  dir  come  e  quante 

Tue  fraudo,  tradimenti  e  poca  fede; 

Ma  Sìria  troppo  a  parlar  tanto  avante. 
Quant'  arte  usate  per  trovar  mercede , 

E  'n  un  picpol  momento  el  riso  e  '1  pianto, 

Per  prova  il  sa  chi  si  fa  tuo  erede. 
V.  so  ben  che  mio  ingegno  non  è  tanto, 

Gli' io  possa  recitar  come  '1  si  dolse. 
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CAPITOLO  VI. 
Trattando  de  amore. 

Glorioso  signor  del  terzo  cielo, 
Ladro  sottil  de  ciascun  cor  gentile, 
Che  m' hai  involto  nel  tuo  sacro  velo. 

Spira  nel  petto  mio  dioto  e  vile 
Tanto  tua  grazia,  clie  narrare  i  pianti 
Possa  del  tuo  collegio  signorile, 

Essendo  indegno  fra  cotanti  amanti. 
Quel  che  tanto  pugnò  pel  nostro  specchio 
Che  ottenne  contra  Roma  i  pensier  santi  > 

Nò  mai  simile  a  lui  trovai  parecchio, 
Ingommciò,  con  un  suo  atto  gravo, 
Sendo  in  adolescenza  e  'n  virtù  vecchio  : 

Ahi!  crudel  Citerea,  che  tien  le  chiave 
Deir  infelice  mia  vita  aspra  e  strana. 
Né  mai  a  porto  buon  guidi  mia  nave! 

Per  seguire  una  ninfa  de  Diana, 
La  qual  trovai  già  nelle  braccia  altrui 
Per  seguitare  amore  umile  e  piana; 

0  sommo  Giove,  allor  perchè  non  fui 
Mutato  in  qualche  fiera  aspra  e  selvaggia, 
0  rapito  da  Pluto  ai  luoghi  bui? 
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In  quale  aspra  foresta  o  dura  pìa2;;ia 
Vailo  languendo  fra  li  Htcqii  solo? 

Par  che  di  malo  inpeggio  ognor  più  caggia. 
Amor,  tu  vedi  com'  io  corgo  e  volo 

A  l'are  el  tuo  comando  ed  obbedirti. 

Per  esser  di  fua  gregge  al  terzo  polo. 
Oppressi  da  costui ,  gentili  spirti, 

Misorere  di  me  vi  prenda  un  poco. 

Vedete  ben  come  stanno  i  mio"  mirti, 
R  come  i'  ardo  in  si  penoso  foco, 

Initnìto  dolor  che  me  tlistrugge; 

K  quest'é  mio  sollazzo  e  canto  e  gioco. 
El  m'è  venuta  si  !a  vita  in  u^ge, 

Che  mille  volto  el  d'i  chiamo  el  morire, 

K  la  morte  crudel  sempre  mi  fugge. 
K  sostegno  più  pena  e  più  martire, 

Che  non  fé'  Adriana  in  sullo  scoglio. 
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DoIIa  splendida  dea,  mio  sommo  solo, 
Di  cui  porto  nel  cor  la  sua  effigie, 
Viso  ornato  di  rose  e  di  viole, 

Sef^uitando  d'Amor  Talta  vestigio, 
Ed  ogn'  altro  operar  mi  pare  indarno, 
E  parlar  d'  altro  mi  par  cose  bigie. 

E  so'  contonto  s'io  mi  spolpo  e  scarno, 
Che  'n  poco  spazio  mi  può  far. felice, 
Come  vicin  le  fui  già  presso  a  l'Arno. 

Do  questo  amor  parlar  tanto  mi  lice, 
Ch'io  sarei  bene  stanco,  ma  non  sazio^ 
Se  non  che  V  onestà  mei  contradice. 

Tempo  non  are'  mai,  ne'  tanto  spazio, 
A  pubblicar  1'  ardente  mia  quadrella, 
Si  meco  fusse  la  virtù  d'  Orazio. 

r  stava  più  sospeso  a  udir  quella 
Masnada,  degna  assai,  che  non  fo*Argo, 
Quando  tolta  li  fu  la  sua  baciella.  (1) 

Ma  per  parlarti  più  aperto  e  largo. 
Stato  mi  sarìa  tolto  a  uno  a  uno 
Lamento;  tutto  el  ver  te  dico  e  spargo, 

Udite  le  querele  di  ciascuno, 
Degli  inganni  passati  e  degli  oltraggi, 
Se  fuss'io  d'osto  amor  falso,  digiuno. 

(l)  Bacieìli ,  giovenca,  ancora  in  uso  nell'  aretioo ,  da 
vaccella ,  piccola  vacca. 
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Della  gran  luce  allor  reggerà  i  raggi 
El  Tauro,  ni  che  ne  sentìa  dolzore 
La  terra,  l'erbe,  i  flor,  gli  uccelli  e  faggi. 

Uà  lor  presi  cumiato  e  lassai  il  core 
Perche  i'  era  costretto  andar  altrove. 
Finito  avess'  io  lì  miei  giorni  ed  ore! 

Or  mi  convien  trattar  di  cose  nove. 
Partito  d&?1ì  amanti  e  dalle  donne. 
Sentii  un  tumulto  grande  a  latte  pi-ove 

E  gominciar:  ehiryeU-rytonne. 

CAPITOLO  VII. 

Dure  tratta  de  la  diaftoUca  vita  dei  Preti 
e  di  loro  ignoranza. 

Non  stette  mai  Gicta  in  tanto  dubbio. 

Si  l'ora  desso  diventato  zero. 
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Quante  usure,  rapine  e  ladronie. 
Quante  barattane,  quanti  adulteri! 
Come  Ve  ver,  cosi  fusser  bugie. 

Quanti  violator  de'  monasteri! 
Ma  non  ti  voglio  al  tutto  aprire  el  sacco, 
Che  forse  te  l'aria  mutar  pensieri. 

Mentr'  io  veder  costor  tutto  m' attacco , 
Disse  '1  maestro:  guarda  stran  sollazzo, 
Che  tu  hai  preso;  e  poi  mi  mostrò  Cacco. 

Queir  altro  clf  ha  cosi  viso  di  pazzo 
E  che  intonò  quel  cìiiry  si  solenne. 
Da  tutti  egli  è  chiamato  Draghi nazzo. 

Per  quel  Signore  che  passion  sostenne 
S' io  volesse  di  tutti  darti  nota , 
Tempo  ti  parria  poi  di  dire  amenne. 

K  viddi  intorno  alla  predetta  rota 
Molti ,  eh'  al  degno  grado  sono  eletti , 
Posse  dir  quasi  a  lor  gente  dieta. 

Disse  '1  maestro:  fa  che  tu  t'  asetti 
1/ ingegno  appunto  a  recitar  costoro, 
Cacciando  dal  tuo  dir  tutti  i  difetti. 

Poi  viddi  in  mezzo  del  predetto  coro 
Bobo,  e  '1  Cervia,  e  poi  viddi  lo  Spalma, 
Fresgiato  assai  men  d'ingegno  che  d'oro. 

0  stella  maria  Dpì  matfr  alma^ 
Gominciò  ci  Pantalena  a  si  gran  tono, 
Ch'io  mi  turai  gli  orecclii  per  la  scalma. 
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Acquistai  più  poccato  che  perdono , 
Vedendo  quivi  capitar  Falcione, 
Gominoiar  contra  punto  a  dolce  sono. 

Viddi  ci  Tedesco  e  Felice  e  Grullone: 
Tutto  ti-emai  dal  capo  alla  gavoUa,  (I) 
Vedendo  insiemi  tanta  elezione. 

Non  mujighia  si  terribilmente  el  Golia 
Bandendo  i  morti  sul  Campo  di  Siena, 
Come  fé'  fra  eostor  fi-ate  Cipolla. 

E  non  sentì  tal  do^'lia,  ne'  tal  pena 
Dido,  vedendo  la  veloce  nave 
Portarne  via  la  sua  luce  serena. 

Molto  più  aspro,  più  doglioso  o  grave 
Sond'  io  d' amor  condotto  al  ponto  stremo 
Negando  a  me  la  disiata  chiave. 

Ma  trapassiara  pur  via  col  nostro  remo, 
Cavalla  emilian  (3)  con  urli  strani. 
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Chi  racquistarà  mai  lo  scudo  e  1'  elmo 
Do  colui,  che  morì  con  tanta  fama, 
Degno  de  -ncoronar  d'oro  el  suo  chielmo? 

Rason  mi  striglie  e  bisogno  mi  chiama 
Abbreviare  e  far  corto  el  mio  stile  (1) 
Per  uscir  fuor  della  nojosa  lama. 

Ma  per  fornire  el  predotto  covile , 
Famagusto  ci  viddi  e  Barlettaccio, 
Kl  Facchin,  quasi  successore  al  Mile. 

Io  non  scrissi  mai  foglio  da  straccio, 
Azabazo  (2)  com'io  te  la  trascorgo, 
Per  uscir  fuor  del  tenebroso  impaccio. 

Io  me  ricordo  ancor,  che  quel  dal  Borgo 
Mi  disse  a  Chitignan  presso  la  Verna, 
David  /lolite  tangcì"  bene  scorgo. 

Viddi  Selvagno,  el  Muna  e  viddi  el  Berna, 
Kl  Cimicia,  Serondo  e  '1  mio  Boccuccia, 
Ali  con  Gargattasgioin  la  taverna. 

Poi  viddi  el  Frappator  col  suo  Lastruccia. 
Con  quel  dalle  Poggiola  e  quel  del  Ci  Ho, 
El  Ciunchia,  el  Ghiozzo  e  quel  de  Scaramuccia, 

Lo  Scarafaggio,  el  Tasso,  el  Topo,  el  Grillo. 


(1)  Stile,  nel  codice  leggesi  sale;  Terrore  ó  manifesto. 

(2)  Azabaszo»  voce  oscura ,  che  qui  sembra  stare  per 
accozzo,  metto  insieme. 


CAPITOLO  Vili, 

Della  quarta  ed  ultima  porta  df:' prettilti 
ignoranti. 

Tcmpu  pareva  al  mìo  saggio  pedante 
D'uscir  ili  noja  e  seguir  altra  ìmpi'esa: 
Feccitij  conno  e  poi  si  iiiiso  avaiito 

A  UIC  di'  avita  ancor  la  mente  ofTesa 
Dal  prefato  sifrnor  cii'a  l'alme  divo 
Fa  portai-  ilciilrual  nor^suafìamma  accesa- 

l'di  colle  ciglia  turbidette  e  scliivo 
Ingiiniincii')  :  ti-oppo,  troppo  ti  perde 
l'er  quel  signor  ch'ai  terzo  regno  vive. 

Dell!  guarda,  disse,  la  campagna  verde 
In  breve  spazio  arrida  e  secca: 
Infelice  colui  elle  '1  tenipD  perde! 
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Noi  passam  oltre  su  pel  ponte  el  fiume 
Li  presso  a  Pionta  sul  nostro  camino. 
Allora  ingomìnciò  mio  sacro  lume: 

P*assiam  qui  dentro  da  San  Lorentino, 
Fa'  che  questi  plebei  tu  me  li  tocche, 
Non  curando  lor  dire  un  vii  lupino. 

Ah  ignoranti ,  oh  creature  sciocche  ! 
Che  per  dar  fama  al  vostro  ingegno  insano, 
Donde  convien  che  tante  rime  accocche. 

Poi  disse;  ecco  qui  el  Sega,  ecco  Cagliano, 
Non  me  dar  nel  principio  scacco  rocco, 
Lassando  questa  bestia  da  Milano. 

Mostrommi  poi  el  Pispola  e  lo  Sciocco; 
Fra  loro  in  mezzo  quel  da  Montalone 
Che  fac'ia  colazion  con  (jucl  de  Strocco. 

Disse  '1  maestro:  guarda  Pampalone 
Che  gran  frappare  el  fa  colle  parole 
Con  Baccio ,  con  lo  Sdora  e  con  Guardone. 

Io  sentia  già  Todor  delle  viole, 
Kd  era  presso,  d^onde  mille  dardi 
Mi  fur  lanciati  dal  mio  sommo  sole. 

Le  leggiadre  parole  e  i  dolci  sguardi 
M'  hanno  oppressato  in  tal  man»ara  e  forma, 
Cir  io  sono  stato  a  questa  impresa  tardi. 

Sputacela  e  Gavardel  dentro  la  norma 
Viddi  col  Cresta  e  con  quel  suo  Boccaccio, 
1*^1  Campajo  v'  era  a  proveder  la  torma. 
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Deh!  fumila  ituel  sogliardu  fellonaccio. 

Md^i-c^'a,  adulatur.  picn  d'ogni  lì-oda! 

Fu  elio  tu  li  rimesti  ci  ciennaraocio.  (1) 
IVi'co  Ìnrun|.'ato,  dtìgiiu  di  ber  biMda, 

Clic  iimladuttu  nia  l'Iii  nun  lo  »pei-^e! 

Clio  in  lui  iii>n  so  voder  nissuna  loda. 
Ma  corca  pur,  si  sai ,  lì-a  l'altre  ferjjie 

Tu  non  ci  t.overai  netta  l'ariiia, 

l'ercli'  a  l'ai-  masserizia  ognun  s'aiiinicrgie, 
Kccu  ijiii  Sakiccliione,  ecco  '1  Lìaliiia     (scio, 

Itouini),  el  ^oilo,  ci  Ti'L'gn:ia,  ei  Gi-asso,  ol  Ku- 

t'alauiiina,  C-iolluso.  e  mai  non  Una. 
Vedi  SitlaiiiDiiiiio.  e  vedi  ol  Moscio: 

l>oo  nui  doitu  ci  Cava,  ecco  Uar^Hatto, 

l\  Marondiiu  no  vioii  col  suo  camoscio. 
Kl  l'esca  e  Onessc  viddi  a  questo  tratto. 

Mostronimicl  Itivi  e  mustrommiel Calandra, 
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Vedi  el  Donza,  Visaccio  e  D eli imoi. izza, 
El  Scmena,  Godino  e  Farfarello, 
Falasco,  el  Mercatante  e  la  su'  razza, 

Lonsor^rna  v'  era  con  Mezzocervcllo; 
Ecco  quel  popolano,  ecco  Pettieri, 
Sciammana,  el  Taj^'lia,  el  falso  Traforello, 

Maj^llano  e  Pelestrina  pel  sentieri, 
E  tutti  quei  che  son  d'una  statura, 
Ch'  ancora  speran  d' esser  cavallicri. 

Duo  mostri  viddi  poi  della  natura, 
Un  Bove ,  un  Tasso,  tanto  sozzi  e  lordi 
Che  mi  ritrassi  in  drietro  per  paura. 

E'  pf\iono  insensati ,  muti  e  sordi, 
E  son  cattivi  d' ogni  mala  taccia  : 
Non  posso  far  che  non  me  ne  ricordi. 

Si  che  per  manco  orror  meglio  ò  eh'  i  taccia* 


FINE  DEL  LIBRO  PRIMO. 


I    ' 


LIBRO  SECONDO 

uomini  famosi  d'Arezzo 
e  d'Italia* 

CAPITOLO  I. 


Dove  r  autore  fino  e  trovare  suoi  dar  issimi 
compatriolti ,  elf*sse  Leonardo  Aretino  pfnr 
suo  duca  e  uiagistro, 

Qual  carte,  ingej^no,  o  qiial  sacro  poema, 
Qual  virtù  di  natura,  o  sante  muse, 
Darà  favore  al  mio  rivolto  tema? 

Si  nello  spirto  mio  fussor  infuse 
Le  virtù  somme  del  ^ran  mantoano, 
Cile  cose  eccelse  nel  suo  dir  conduse, 

Or  converrebbe  d' esser  Tu  liane , 
Anzi  tirato  in  cielo,  assunto  e  sant-o. 
Perdio  non  basterebbe  infre«rno  umano 

Alla  jiran  comedia,  al  nuovo  canto. 
Si  eh'  io  supplico  i  sacri  e  santi  dei , 
Tal  Cirio  m'adorni  di  porpureo  manto. 

Così  fuss'  elli  in  me,  coni' io  vorrei, 
Tanta  frrazia,  splendore  e  tanto  lume, 
D' alzare  i  buoni  e  conculcare  i  rei. 
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Ma  io  no  ve;tgo  ormai  vpnir  le  BCliiume , 
D'ogni  arte  liberal  privati,  asciutti, 
Ovo  giù  triunrammo  in  largo  fiume. 

Noi  oravamo  al  bel  canto  condutti , 
I'  vitldi  un  <rran  collegio,  accolto  insieme, 
Di  vario  muse  o  ili  vari  costrutti. 

Ma  la  voglia  e  'I  disio  elio  sempre  preme 
Saper  più  oltre,  liimandai  di  loro 
?;icrnal  nomo  e  di  lor  sacro  seme. 

Itisse  '1  maostiii:  a  saper  di  costoro 
K  IjHon  clic  oliiaramonto  no  discerna, 
Clio  la  più  parto  frianfar  d'alloro. 

Quel  primo,  degno  di  memoria  eterna, 
Niiecine  d"'iìniui,  ed  è  '1  gran  Leonardo, 
Cile  vivei-;\  »na  gloÈ'ia  sempiterna. 

L'altro,  cli'i!  si  ruìmslo  e  si  gagliardo. 
Camera  ogl'ò  di  vera  astrologia 
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K  dovorommo  star  costanti  e  forte 
Contra  la  passion  cro^ni  delizie, 
E  di  divina  gloria  esser  consorte. 

Io  vodoa  in  costor  tante  primizie, 
Tanto  adorni  di  laude  e  di  saluto, 
Nimioi  do  riposo  e  di  pi*?rizie. 

Queir  altro  in  cui  alberga  ogni  virtute, 
Kgrò  chiamato  ci  magno  Anton  RozzeTlo,  (1) 
K\  qual  non  tiene  le  sue  scienze  mute. 

E  l'altro,  a  Iato  a  lui,  sì  piccolello 
De'  Gambiglioni,  egl'c  in  ragion  civile, 
Tanto  che  si  può  dir  Bartol  novello. 

Vedi  que'due  dal  poetico  stile, 
Renedotto  e  Francesco  de  li  Accolti , 
In  tutte  facultà  ciascun  gentile? 

Lettore.,  or  qui  bisogna  che  m'ascolti; 
A  costor  due  al  mondo  non  son  pari; 
Tanto  de  trìunfar  si  sono  involti! 

0  spiriti  divin,  tanto  preclari. 
Perchè  necessità  mi  spigne  e  sprona, 
Convien  ch'io  scorgai  vostri  splendor  chiari. 

Quell'altro  ò  degno  d'eterna  corona. 
Filosofico  e  fisico  perfetto, 
Maestro  Anton  Rosei  nel  mondo  sona. 

(1)  Anton  Rozzrllo,  cioè  Antonio  Roselli .  che  in  al- 
tri possi  ó  ricordato  col  suo  vero  nome. 

3 
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Quell'altro,  (1)  fra  costor  più  giovenelto. 
Si  lo  ricorili ,  e!  suo  buon  genitore 
Noi  fé'  prima  morir  di'  esser  stiggtetta, 

fì  ilella  nostra  patria  lo  splendore. 
Costui  onora  si  lingua  latina, 
Clio  nella  bella  Europa  6  "l  primo  flore. 

Firlè  un  altro  sol  con  quel  d'Arpìna, 
E  nella  lingua  greca  avanza  Omero , 
Tant'lia  la  fantasia  santa  e  divina! 

L'altro  che  segue,  a  voler  dir  Tintero, 
Geronimo  (2)  novel  tanto  ramoso, 
Per  costui  triunfai'  disio  e  spero. 

Costui  è  mia  speranza  e  mio  riposo; 
Costui  è  (Ilici  s'io  30  al  mondo  nulla. 
Per  lui  spero  ancor  viver  glorioso. 

Costui  ir  quei  elio  ispesso  mi  trastulla. 
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CAPITOLO  II. 

Bove  lìcirla  coti  li  pr  e  fati  ci  arissimi. 

Mentre  eli' io  triunfava  in  tiinto  bene, 
A  sentir  lor  divin  ragionamenti, 
Degno  cijuscun  tener  lo  studio  a  Atene,  (1) 

lo  stava  come  quei  che  son  contenti 
In  ciel,  felici  collo  eterno  Giove. 
Lettor,  questo  vogPio  che  mi  consenti. 

Vedi  quel  altro ,  in  cui  mirabil  prove 
Sempre  si  vede?  egro  il  buon  Poi  d'Arezzo,  (2) 
Vtrmsque  di  lui  ne  spira  e  piove. 

(luarda  quanto  da  li  altri  egli  è  da  prezzo! 
Dottor  de  verità  si  grida  e  noma: 
Tanto  al  santo  operar  ò  sempre  a  vezzo  ! 

Quel  altro  ch'ha  laureata  chioma, 
Egl'  è  nostro  leggiadro  Tortellino, 
Degno  de  triunfar  nel  carro  a  Roma. 

Or  vedi  ben  s'  egP  ha  spirto  divino. 
Che  già  dal  santo  padre  fu  eletto 
D'esser  fra  li  altri  el  più  degno  latino! 

Que'  due,  che  tengon  quel  gran  libro  stretto, 
Son  patre  e  tìglio,  e  già  ornar  la  fronte 
Di  mirto;  tanto  fu  ciascun  perfetto! 

(l)  II  codice  ha:  studio  alene. 

(3)  Paoìo  Aretino,  che    fu   prof,  di  legge  civile  ìd  Pa- 
dova circa  il  Ilio. 


Coator  furori  nutriti  al  sacro  monte. 

Al  qual  Ponnòo  intorno  i  llanclii  bajrna. 

Costui'  soli  quei  elio  compilaroal  Tonte.  (1) 
L'altm  die  nostra  patria  ancor  si  lap:na 

Dello  esilio  infelice  a  torta  parte, 

K  un  Paul  novello  a  la  campagna. 
Io  non  so  con  quai  muso,  o  con  qual  arte 

Laudare  posa'  io  meritamente 

La  sua  somma  virtù  che  'I  cìei  comparte. 
lo  era  Tatto  ter  tanto  presente. 

Olio  non  putean  dir  nò  far  un  cenno 

Cli'  io  non  mi  riducesse  nella  mente. 
Ma  (|ucl  de'  Brunì,  ìl  cui  mirabii  senno 

Onora  ci  ciel,  la  terra,  el  mare,  el  mondo. 

Come  (juel  die  pijfliù  "'  secondo  Hrennu , 
Con  (juello  aspetto  suo  niasno  e  fiiocundo , 

Con  dolci  accenti  e  con  benigno  volto 
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E  porche  d'imparar  mi  struggo  e  sfaldo: 
Clarissimo,  dissMo,  più  ch'altro  umano. 
Sola  speranza  mia,  dove  mi  scaldo, 

S' io  operai  lo  stil  rozzo  e  villano 
Al  cominciar  della  debile  impresa. 
Per  lo  stato  infelice  ove  noi  siano. 

Tu  sol  ne  sia  mio  scudo  e  mia  difesa 
Ond'  el  mi  fece  cenno  clf  io  tacesse , 
E  ([ui  fu  terminata  la  contesa. 

Io  injrorainciai:  sijjnor  s'el  ti  piacesse 
Darmi  T  innanzi  a  qualche  opra  di  Jjtima, 
Gir  io  fusso  qualche  c(>sa  o  eh'  io  paresse. 

Ed  elli  a  me:  ojrni  tuo  ingegno  e  lima 
Qui  ti  CDUvien  trovar;  però  ch'intendo 
Ridurre  un'operetta  in  terza  rima; 

E  cosi  gominciò  oltre  seguendo. 

CAPITOLO  III. 
Dorè  Leonardo  conforta  l'autore  alla  virtù' 

Qui  si  parrà,  Gambin,  quanto  tu  vale. 
Qui  si  parrà  si  tu  hai  nulla  in  testa, 
O  si  farai  vivanda  senza  sale. 

Qui  fi  a  la  tua  dottrina  manifesta. 
Qui  si  parrà  si  tu  bevesti  al  fiume 
Dove  Peneja  mutò  natura  e  vesta. 


—  38  — 

Qui  ti  conrien  pigltaro  altro  costume. 
Qui  ti  coiivion  dnr  bando  alla  lascive 
Si  tu  vuoi  fare  adorno  il  tuo  volume. 

Oh  felice  colui  eli'  attento  vive 
Con  somma  cui-a  a  divontar  poeta, 
I-I  CJse  degne  va  cantando  e  scrivo  1 

Ben  può  star  l'aliua  triunTantc  e  leta. 
Di  cui  qualche  memoria  al  momlo  sona: 
Altr'è  che  farai  bel  d'oro  o  di  seta, 

Altp'è  farei  d'alloro  una  corona. 
Che  dar  di  groppe  ni  falsi  ben  iiiondant , 
Ch'a  mal  auo  gi*a<lo  e!  secolo  abbandona. 

0  insensati,  o  miseri  proftinì, 
Como  non  vi  svegliata  e  aprite  gli  iwclii 
Vodop  vostri  df sogni  inetti  o  vani? 

V  ho  trovato  già  di  molti  sciocchi 
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E  po'  toccar  ognun  chiaro  o  palese, 
Che  d' ogni  cosa  sa  render  ragione, 
Centra  Atropos  (1)  non  vale  armi  o  difese. 

r  stava  attento  al  mio  fido  temone  (2) 
A  notiir  ben  le  sue  sante  parole 
Con  quello  aspetto  grato  di  Catone. 

E  come  ogn' altra  luce  avanza  el  sole. 
Cos'i  facia  (3)  costui  fra  questi  divi , 
Che  si  può  dirli  delle  eterne  prole. 

Poi  disse  a  mo  :  con  diligenzia  scrivi , 
E  guarda  ben  che  non  ci  manchi  dramma, 
E  d' ogni  altro  pensier  fa  che  ti  privi. 

Qui  non  si  canta  V  amorosa  fiamma. 
Ma  di  cose  morali  e  di  gran  pondo: 
So  che  r  mio  dire  a  ciò  tutto  t'infiamma. 

Poi  gominciò:  un  lungo  tempo  el  mondo 
Stette  vacante  delle  sacre  donne, 
Che  son  fra  noi  in  questo  cierchio  tondo. 

Queste,  diletto  mio,  son  le  colonne. 
Dove  appoggiar  si  debba  chi  ha  gusto, 
E  non  d'altre  lascive  far  le  gonne. 

(1)  Il  codice  ha  Antropon. 

(2)  Tf^xone  per  limone,  forma  aretina  viva,  che  incon- 
trasi già  in  Ristoro,  v.  Caix  Voc.  S  XI. 

(3)  Facia  per  facea  o  faceva  ;    cosi   dieta   per  direv  t , 
cridia  per  credeoa  e  simili. 
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P,  poi  più  olti'o  ci  mio  signor  vetusto 
Queste  resuscitò ,  proprio  costui , 
K  toenò  SIC  comò  vero  Augusto, 

PercliÉ  tutta  la  (gloria  è  sol  di  lui. 


CAl'lTOLO  IV. 

Dorè   t' autori!  ringrazia  Leonardo  dell' u 
xafa  umanità  e  pregalo  li  presti  furore. 

o  l'ama  sinirulai',  che  ti  (lo)rnasti 
Alliiiiiitiar  (1)  In  mìa  oscura  nube, 
Daninii  del  tuo  valor  tanto  clie  basti. 

Tal  clic  coli' armonie  delle  tue  tube 
Mostri  lie'  miei  ilisesrni  ([ualclie  parto. 
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L'italico  valor  così  sponto  ora 
Nell'arto  militar,  conio  di  quelle 
Muso  preditte  del  mondo  lumera. 

Porche  tu  te  diletti  di  sapolle , 
K  'l  fervente  disio  d' onor  ti  tira, 
Daratti  il  ciel  favor,  io  e  le  stello. 

In  tutto  '1  cerchio,  che  l'Italia  j^ira. 
Non  si  trovava  alcun  clf  armigor  fosse. 
No'  che  sapesse  temperar  quell'ira. 

Eran  le  fronti  sì  ignorante  e  grosse! 
Quando  si  gominciava  alcuna  guerra. 
Per  poter  ben  durare  alle  percosso, 

Mandavan  per  soldati  in  Inghilterra, 
In  Provenza,  in  Guascogna  ed  in  Brettagna, 
E  'n  parti  strane  assai,  che  '1  dir  non  erra* 

Oh  quante  volte  venner  de  Lamagna 
A  saccheggiarci  e  metterci  a  ruina! 
Già  li  pigliammo  in  mezzo  a  la  campagna- 
Poi  quando  piacque  alla  virtù  divina 
Restituirci  Tarmi  tanto  degne. 
Resuscitò  la  parto  Cesarina. 

E  così  poi  le  taliane  insegne 
Cominciare  a  montare  in  tanta  gloria. 
Che  di  trattiirne  a  pien  fa  che  t'ingegne- 

Torna  mìa  fantasia,  torna  memoria. 
Poiché  Siam  giunti  noi  pelago  grande, 
Si  mai  so  scrisse  al  mondo  degna  storia. 
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Opere  gloriose  e  venerande 
Malatestìnc,  inìcio  n  tanto  onore. 
Come  por  l'universo  ci  nome  spande. 

VA  tuo  buon  Maltosnl  Tu  1"  invenlor*; 
Rilribuirci  l'arme,  el  gran  mistero, 
Clje  fa  un  tuim  del  mondo  imperatore. 

r  pi^'lìaii'i  (I)  ardir  de  diro  il  veni: 
l'oiché  Roma  perde  la  moimrclila. 
Fra  noi  è  stato  el  più  sanguo  sìncero, 

Malatesf  Oiipir  (3)  dietro  a  lui  venia, 
t'nreii  di  tanto  pregno  e  tanta  fama, 
('■■ipiiaii  de  l' inipcv  per  valentia. 

IMtIio  neeessità  mi  sprona  e  oliiama. 
Non  no  posso  cantar  eom"  io  voppel , 
Nò  dir  fjitaiito'lmiiM'or  n' lia  sete  e  branm. 

Li'srfii  e  rilej.'f.'l  l'opre  de  li  ebrei, 
Quanto  tu  sai  m^l  tesiamenfo  voccliio. 
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CAPITOLO  V. 

Dove  V  autore  dimanda  se  la  patria  sua 
è  stata  antiquaìTiente  onorata. 

Quando  tempo  mi  parve  onesto  a  dire, 
Ingominciai  al  mio  rifugio  saggio: 
Fu  mai  di  nostri  alcun  da  riverire? 

Allor  cambiò  sembianti  el  chiaro  raggio, 
Con  voce  afflitta  e  con  basso  latino 
Disse:  noi  slam  per  uno  stran  viaggio. 

Quivi  mostrò  del  presul  Guglielraino 
1/  imprese  magne  e  V  animo  sincero, 
K  la  sconfìtta  poi  di  Campaldino. 

Nulla  mostrommi  el  bianco  per  lo  nero, 
Ma  quantMra  dal  ciel  sopra  noipiobbc.(l) 
E  così  fa  chi  va  cantando  '1  vero. 

Ohimè  cir  i'  vo  crescendo  pena  a  Giobbe  ! 
Ma  so  che  ti  dispiace  il  simulare. 
Perchè  ò  gran  tempo  ornai  eh'  io  ti  conobbe. 

Poi  per  volerne  alquanto  consolare 
Disse  de'  buon  Tarlati  el  primo  inizio; 
Quanto  fer  nostra  patria  triunfare. 

(l)  Pìobbe   per  pìovte\   t'orma,    aretino-senefia.    Confr. 
ComjHobbi  dtk  eompiuvium. 
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K  di  lur  laudabile  e^eroiKiu 
IH  di  lui'  iii\'eiizion  divine  e  sanie, 
Acciinoi  a  <lai'«  a^li  avversar  supplizio. 

Olii  potrà  mai  di  lor  dir  tanto  avantc. 
Uhi  diril  nini  T  intero  di  loro  opiv, 
V.  ch'i  e  dove  e  cmwfi  e  «luali  e  iiiiniite? 

r  liii  volto  <ì  l'ivolto  sotto  aopre 
Oinor,  Lucilio,  Livio  e  altrì  assiti 
Gir  liaimu  scritto  del  mondo  tutte  I' opi*(!  ; 

In  liiii<  a  qui  ancor  non  ti'ovai  mai 
l'mla  più  ili'ifii;!  e  de  niìrabil  lì-utti. 
lìiiài'ilati  intorno  i'  parto  ne  vtHlrai. 

K  si  non  lurou  frloriosi  tutti, 
Viin-ii  la  iiiaiiciiii"  parte  o\  più  o  '1  meglio, 
K  la.'fsei'em  v^unti  gli  atti  brutti. 

K  si  )i<!r  Jaiiilar  iii' asclto  (I)  e  sveglio 
l-:i  buon  priisul  (ìuitton  franeo  Camillo, 
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E  come  '1  più  (morato  itìili.aiio , 
Kl  più  laiiioso  e  di  ina^irioro  stima, 
L' incoronò  della  sua  propria  mano. 

lo  non  potrei  con  prosa  nò  con  rima 
Dir  quant'  el  mise  in  noi  vera  concordia. 
Che  ci  le'  triunfar  sopra  la  cima. 

Costui  levò  di  parti  o«;ni  discordia, 
l'nione  ferma  con  litizia  e  pace, 
Discrezion,  piata  e  misericordia. 

Kl  suo  santo  operar  tanto  mi  piace. 
Se  non  ch'ai  jrran  disio  ho  posto  M  freno, 
Di  lui  diremmo  e  p:li  altri  in  contumace. 

0  franco  illustre  prencipe  sereno , 
Di  fioverno  civil  chiara  fontana, 
Hen  clf  io  non  canti  le  tue  laude  a  pieno. 

Voltasti  i  tuoi  vessilli  in  vai  de  Chiana, 
Luci-man  raquistasti  adorno  e  bello. 
Cacciandone  la  Lupa  e  la  Balzana.   (1) 

Fu  tuo  so*r;?etto  el  Borirò,  ancor  Castello, 
K  COSI  fu  Cortona  e  '1  Cortonese, 
Castel  Durante,  T altro  è  Mercatello. 

Tu  fosti  sapiente,  e  tu  cortese. 
Tu  franco  in  arme,  quanto  1  fiero  Enea, 
Come  se  vidde  in  opere  palese. 

Tu  buon  Hjrliuol  di  Marte  e  Cit^rea. 

(l)  Ossia  Siena.   La  lupa  è    V  insegna  della  ciilà   e  la 
baìzana  è  V  arme  del  Comune. 
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CAPITOLO  VI,. 

Dorè  tratta  de  la  gloria  de  la  casa 
da  Pe tramala. 

Tutta  le  carità,  diletto  caro, 
Doi-ivan  tlu  sa  stesse,  e  tu  tal  sai. 
Chi  è  che  possa  arfruire  al  coiitraro? 

K  iwrò  tiilta  111)11  me  flirà  Diai 
l.a  siiiisiiratH  e  grande  affezione 
Ch'a  coMtiir  porto  e  sempre  mai  portai. 

Tornaiiiki  puro  iil  nostro  bel  sermone, 
Che  direni  noi  dpi  franco  Luzimborpo,  (1) 
Clio  l'u  nt'll'arine  iiti  siu<cular  Catone? 

V.  si  di  lui  Irattar  breve  trascorso  (2) 
De  l'opre  dii'gne.  rho  fuor  tanteetanff. 
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E  si  ti  par  eli'  io  parli  troppo  cliiuso , 
E  non  chiarisco  ben  come,  no  quando. 
Per  carestia  di  tempo  mi  ti  scuso. 

1/ altro  di  cui  mi  vado  frloriaudo. 
Portò  fra  cavallior  franca  corona, 
E  possi  dir  che  fusse  un  altro  Orlando. 

Costui  provò  sì  ben  la  sua  persona, 
Qual  fece  Sceva  per  quel  pran  romano, 
Che  passò  frli  altri  e  così  '1  mondo  suono. 

Costui  fu  '1  più  famoso  taliano, 
E  fu  neirarmi  sì  fiero  e  manesco, 
Che  fé'  tremar  le  valli,  e  monti,  e  '1  piano. 

Costui  era  chiamato  Jan  Tedesco,  (I) 
Perchè  n'acquistò  un  che  disprezzava, 
Italia  bella,  ond' io  n'esalto  e  cresco. 

Costui  de  lieltA  onor  portava; 
Costui  fé'  tri  un  far  i  sassi  d'  oro,   (2) 
Nemico  di  natura  iniqua  e  prava. 

Costui  fé'  di  prodezze  il  ^ran  lavoro; 
Costui  fu  nostra  luce  alta  e  serena; 
Costui  è  quel,  eh' ancor  morto  T adoro. 

Costui  festante  provo  a  l'alma  Sena, 
Che  a  diro  el  ver  di  lui  paion  bu^ie, 
Taffliando  colla  spada  una  catena. 

(1)  Tarlati. 

{i)  Anne  de'  Tarlali 
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Costui  à  quol  elio  la  testa  partie 
A  r\ae\  do'  Alalavolli ,  e  corse  el  Campo, 
Nò  fuco  Ettor  pili  prove  per  un  die. 

Costili  come  leon  menando  vampo 
Olila  Toraa,  con  sonno  a  la  difesa 
Dol  gran  lìisclon,  (I)  elio  non  v'era  altro 

E  tanto  To' colla  spada  contosa,       (acnmpo. 
Clio  noi  pristina  stato  la  l'iiuisc; 
Poi  fu  {Toiiralonier  di  Santa  Chiesa. 

Costui  ò  i\uo\  elle  frran  tempo  rieiso 
T,c  tfri-c  di  Toscana  in  ogni  Iato, 
H  fo'  si  elio  gli  aversi  non  ne  rìse. 

Cosini  i'ii  «ì  magnanimo,  propiato, 
eli'  avi-ndo  il  suo  nimico  fra  le  mani. 
Volle  oiiiiio  fi-afel  fii8.se  onoralo. 

I."al1ro  din  fu  la  glnHn  ile' Tnsoaiii ,  (2) 
K  '1  canliiial  ilo  la  prosapia  santa. 
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CAPITOLO  VII. 

Doi^e  tratta  de  la  origine  de  li 
nobilissimi   Ubaldini. 

Con  un  riso  piacevol  da  motteggie 
Disse  '1  mio  duca:  hott'io  ancor  pasciuto, 
0  vogliam  pur  trattar  di  questa  greggie? 

r  stava  attento,  saldo,  come  muto. 
Tanto  a  udirlo  avea  posto  affezione, 
Clio  s*io  '1  dicesso  non  sarìa  creduto. 

Allor  ringominciù  con  quel  sermone, 
Polito  e  terso,  pure  al  mondo  usato, 
K  disse  l'ora,  el  tempo  e  la  cagione, 

Clio  '1  popul  fiorentin  tanto  onorato 
Mise  in  esilio,  forse  iniustamente , 
L' Ubaldinesco  sangue  sì  pregiato. 

0  poema  gentil,  magno,  eccellente 
Soccorremi,  oramai  che  mi  bisogna, 
A  laudar  costor  meritamente. 

Doppo  r esilio,  a  non  te  dir  menzogna, 
Multiplicar  d' onore  a  maggior  grado; 
Volò  *1  grido  più  là  che  Catalogna. 

La  città  de  Lamone  (1)  e  del  contado 
Ressero  e  governar  molti  e  molt'  anni. 
Dante  ne  parla,  il  qual  t'è  tanto  a  grado. 

(1)  Cioè  FMiuta. 
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Kl  cnnliiiul,  (1)  pli'a  li  nninrosi  .ifTannl 
llijiiiri'  cwi  iniiiloiiKi  I-  Mo  lino 
Kiiliissc  i'  npam  ik  tutti  i  danni. 

K  c.mn-  <■■  jiiiiciiiif  :i  le  vii'tii  ilivino, 
1-Li  v.T.)  c'm!:i  ..'  si-iii.i-  .lolla  Carda. 
I1<'  inolio  ,.'  mollo  t..'n'i.>  Il  Ini  vicino. 

(I  i|ii;iiiti  <•  i|ii:iiili  il'oli'i-na  inoiiinrja, 
Cli.'  |.;ii-  c'Ii,'  rli  loi-tliriiio  strii;;;raoari]u: 

Hi  U-ìii\'t>  LI)  t.'iiiiiii  assillili  a  iiijit'fjiiii'^'loriii: 
l'i'iticijiiar  vniilio  al  valmvisi)  Itiici-'n.  (:,') 
ICI  «laalc  o  si'fittn  in  oprili  liiviui  storia. 

V.  ■]  valoato  (iinvaimi  (:ì)  di  Taiiin-oì.i 
Clio  lì  AL'.ililiiii  l'i'ìiisso  ìli  tiii  oalfotto, 
K  ì  Casl.'llaii  n'inisf  in  aii  cainucoio. 

K  i|iii.>l.  c'Ik-  Iìi  a  faiit,,  i.iioi-f  olotto. 
Caiiiiau  'li'Ti'aii.'idsi  a  iiia^'iii  liitii. 
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Questo  fu  Giovan  iVAzzo,  (1)  chiaro  e  certo 
Capitan  del  Biscione;  e  tenne  Siena 
Gnor  (li  casa  sua  per  dej^mo  merlo. 

0  inclito,  gentil,  luce  serena, 
Bernardin  (2)  capitan  ch'uno  Anìballe, 
K  fiui  però  tua  fama  adorna  e  piena. 

Ne'  nnai  ti  le'  voltare  alcun  le  spalle: 
Fusti  de  licita  vera  costanza: 
Cos'i  sona  per  piani,  monti  e  valle. 

Non  sia  chi  per  virtù  pigli  arroganza. 
Che  si  non  ci  è  favor  di  qualche  stella. 
Converte  ogni  dottrina  in  ignoranza. 

E  l'altro  di  cui  tanto  si  favella. 
Che  tien  d'  umanità  el  degno  vanto, 
Prencipe  Ottaviano  (3)  ognun  V  appella. 

Or  puoi  veder,  s' a  così  degno  manto 
Son  gli  Ubaldini  a  triunfar  con  questi, 
Che  non  te  dirò  mai  V  intero  e  quanto, 

Conr  hai  veduto  a  segni  manifesti. 


(1)  Morto  in  Siena  ne  1390,  e  sotterrato  nel  Daomo  di 
quella  città  con  grande  onoranza. 

(2)  Bernardino  della  Carda  morto  nel  1437. 

(3^  Ottaviano  flgliolu  di  Bernardino  Ubaldini  della  Carda 
e  di  Aura  figlia  naturale  di  Qaidantonio  conte  di  Monte- 
teltro  e  signore  di  Urbino 


CAl'ITOLO    Vili, 

ÌMi'i'  tiufin  '!••  fa  iiriin-fifftttdhtf  r 

■I  ■i.'c.wlo  splonrliip  mia  lancia  e  sciiilo 
tato  moli' anni  n  tiiiiì  i  mìei  porigli. 
l'ilcmlii-tì  patrar  d'ingratiturlo, 
i  stfitiliianti  ^mairiti  ^  lins<:i  ciarli 
'n  jii-an  siispir  ^'itW.  l'oOo  (lireinln: 
viilurii  111) '1  ii'iiipu,  l'arto  i>  mici  consiiili. 
lui  e  sucot-4siii',  s' io  Iji'n  ooiup rendo , 
11'  1"  illustri'  Sli'izesco.  oliw  Milano 
oTMic  nmlf  anni ,  el  pi-incipato  avonrio. 
[1  le  vi-t'j.'iipni  iu ,  bniitu  villano. 
\w  .lijv.'ivsri  inirraTii  siitti?rran<-. 
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K  di  quosti  colali  so'  ancor  io. 
Che  per  amare  altrui  più  che  me  stesso, 
Ne  vivo  in  pena  ed  in  tormento  rio. 

Iddio  sa  ben  quanto  mi  fu  promesso , 
Quand'io  mi  spodestai  del  mio  tesoro: 
Trovomi  'n  tinoa  ^rli  occhi  in  mezzo  un  cesso. 

Ma  non  vo'  più  parlar  di  tal  lavoro; 
Ritornar  vojrlio  a  quei  dolci  latini 
Di  quel  che  venne  a  noi  dal  divin  coro. 

Signor  mio  car,  dissMo:  fra  Cisalpini 
Vj  stato  alcun  di  pregio  e  laude  degno 
Fra  questi  spirti  celesti  e  divini? 

Ed  egli  a  me;  un  trapassò  si  il  segno  , 
Clf  ancor  la  fama  sua  nulla  si  smaga: 
Dirne  mi  piace  o  tu  non  V  hai  a  sdegno. 

Ferito  fu  d'  un  amorosa  piaga , 
Per  la  qual  fece  al  mondo  mille  provo, 
(.Talea zzo  (1)  vassal  fu  de*  Gonzaga. 

Costui  per  certo  fu  figliuol  di  Giove, 
Magnanimo,  gentil,  cortese  e  grato. 
Tu  udirai  cose  mirande  e  nuove. 

(/ostui  avrebbe  condjattuto  armato 
A  pie'  e  a  cavai  :  mai  la  disdisse; 
K  chi  volesse  ancora  disarmato. 

(l)  6aI^a7zo  Nfaria  Sforza  duca  di  Milano  figliuolo  di 
Francesco  1.  Promesso  a  Sui»aona  figlia  del  Marchese  di 
Mantova,  sposò  Bona  di  Savoja  nel  116S.  Ebbe  fama  di 
magnifico  ed  anche  di  crudele. 
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Vonir  no  postia  al  ciel  di  te  tAl  lezzo. 

Clio  tu  rinnnovi  Sodoma  arsa  e  gu.i^ia 

Sotto  In  poctì  e  "I  solfo  o  molto  pozzo! 
Si  Clofo  II  dÌ80{niafo  non  roiitrasta, 

r  t(  rui'ò  3''ntii'0  altro  sti-omcnto , 

Sì  toiuiKi  «Pò  (li  metter  mano  in  past.-). 
S'io  croilosse  morir,  io  so'  contento, 

Clio  «Oli  (TOntlatu  0  pion  come  una  palla. 

Camera  tie  omicidi  a  tradimonto. 
lo  non  porlo  la  vo^la  persa  e  «ialla , 

Ma  compro  d'  un  coloro  unita  o  sclùetla. 

Come  '1  fit'ntil  elio  governò  Vetralla,  (1) 
l'crch'  io  so"  punto  da  liisofrno  o  ft-etta. 

Che  a  sì  Imipa  impresa  lio  '1  tempo  lji'o\<>. 

Kif  orlili  puro  alla  prò  fata  setta. 
K  si>,  diletto  mio,  clie  non  si  dovi.' 

Mostrar  sua  pnscVon  tanto  palese  , 
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K  si  non  l'iisse  lui,  el  gran  Lombardo, 
Are'  presa  di  qua  la  monarchia, 
Per  tutto  corso  suo  ma^no  stendardo. 

^)uesto  valente  tìor  de  valentia 
Gli  abbassò  per  tal  modo  la  superba,  (l) 
Che  'n  breve  spazio  lo  rimise  al  quia. 

Ahi  avarizia  iniqua  e  tanto  acerba! 
Folle  chi  spera  triunfar  per  oro! 
Glie  mal  suo  dirado  le  più  volte  M  serba  ; 

Altr'  e  l'arse  corona  d'  un  alloro. 


CAPITOLO  X. 
Dove  fratta  de  la  (jloria  del  Pet-uginf, 

Qual  è  *1  debil  nocchier  con  fraj^il  barca, 
Che  sta  sul  lite  e  vede  '1  mar  cruccioso, 
De  mille  passion  la  mente  ha  carca; 

K  di  far  suo  viaggio  è  bisognoso, 
E  r  andar  e  lo  star  l' aflliggo  e  ghiaccia, 
Senza  pigliar  di  pace  alcun  riposo; 

E  non  possendo  più  spettar  bonaccia. 
Si  mette  in  alto  maro  a  la  ventura, 
E  di  far  sua  bisogna  si  procaccia; 

(1)  Per  stqjcì'bia. 
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Tal  mi  Tpc'  io  ;  ma  in  mia  somma  cura 
Viililc  mia  Tanfasia  povpra  o  informa, 
V.  dissi':  il' orniti  nasce  esfa  paura? 

Crodi'tti  avcrtp  m(ii5(ra  tanta  splierma, 
Tottuli  via  ila  mille  jiran  perijrli 
IVI  mar-  iIuIjIjìiiso,  e  posto  in  ti^ri'a  Torma. 

0  sa<-i-i)  ijiì»  splcndiir  di  buon  coii-;i|ilì, 
Ni'l  (|iiak'  spelli  in  ttioi  dolci  latini , 
l'i'ii'liè  lame  ri-life  r"  ussotligli  ; 

Iiiiiirai,  Runima  apfranza,  i  Puinifrini. 
Sun  coni'-  niii  e  irli  altri  uomou   mortali? 
i:d  oyli  a  nu';  non  superni  e  divini, 

lo  li  raW.  sentir  di  tanti  e  tali 
l'o;;!'  mirandi!  e  cose  inaudito, 
Ci)i  prim-ipi  l'omani  esser  e(|itulL 

Se  si  riiruLi  tni>i  spirli  sbÌ)iottÌie, 
(Jiiando  la  tua  Ijarclirtta  usci  dt^l  porto. 
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Rimanfran  per  costor  tutti  vacanti, 
Ainiicliilati,  moi*ti  in  breve  spazio? 
Supplico  te  ch'almen  parte  ne  canti. 

Kl  cielo  io  sommamente  ne  rinpjrazio, 
Clic  cerchi  d'  esaltare  el  nome  mio , 
S' io  non  caglio  per  via  come  fo'  Stazio. 

Allor  con  volto  grazioso  e  pio 
Credo  ch'a  mia  preghiera  el  cambiò  stile, 
E  poi  per  satisfare  al  mio  desio 

Ingominciò  del  franco  signorile 
Venciol  (1)  che  provo  assai  con  T  infedeli 
Vo'  per  la  fé  d' esto  spirto  gentile. 

Petruccio  Nero  (2)  fra  tanti  fedeli 
Fo*  '1  grande  acquisto  e  crebbe  l'onoranza 
Del  laco,  e  '1  Chiusci  per  nulla  si  celi. 

E  V  altro,  che  di  fama  ogn'  altro  avanza, 
Boldrin  (3)  che  fé'  tremar  poggi  e  pianure, 
E  morto  acquistò  terre  in  abbondanza. 

(1)  Cioè  Vinriolo  ViocìoH,  p;enerale  dpi  Perugini  contro 
il  Duca  (ii  Spoleto.  Fu  nel  1310  all'impresa  di  Terra 
Santa  ovp  morì. 

(2)  rvtrut'do  Nero  de'  Montesperolli ,  capitano  goDerale 
de'  Pftruifini  nella  guerra  di  Chiusi. 

(3>pBoldrino  Paneri,  capitano  di  ventura,  di  cui  il  Cor- 
naizaro  srrive  :  Boldrinfts  Panicaltar  pontificfiic  militine 
sceptra  tenebat.  .  . .  dnm  vivere t  ade  semper  virtor,  e- 
tiam  post  mortcm  saepitcs victoriis tiiumphisque  mit'itum 
suorum  interfuil. 


—  fio  — 

>liii>  <:In'  l'alino  mioi'nfì  le  scritture, 
unii'  i>  Circdliii  ili'"  Micliplolti,  (1) 
1  l'ili'  «h'  l'uno  inllmtc  pitture. 
'dil.il  .11  lui  ct».^  tlirolri: 
m  li"  [liii  [Ulivo  ol  vnli'tito  Caiiiiiiillo. 
'tin'  Ini  |iiT  l'crtisoin  (i)  sr-ii/.:i  niofli; 
I  taiit.h  imuralii  il  «ilo  vossilln, 
II'  l'ii  si^'iini-  ((.■lìi.'  iciTo  vicine  , 
I  liiii;[<)  iciii]iii  in  istnto  1i-niii|iijltti. 
l'i'ilii  riiii  sili»  i>inv  divini! 
■ssi'  l'ciMsciii;  lì  piT  suo  sante  list'.' 

l'ii  ili'^'tui  (li  laude  limi  al  line, 
rarirlo  il'os-^i'r  Imim  li^'liii  d' Ktiliste.  (:i) 
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CAPITOLO  XL 
Parlando  de  lo  lll.mo  signor  Braccio.  {\) 

Da  poi  che  Bruto,  Cassio  e  gli  altri  rei 
Tagliaro  i  lìli  al  venerando  sole, 
Che  porta  la  corona  fra  li  dei; 

r  ho  letto  e  riletto  do  lo  prole 
Italiano ,  V  antiche  e  moderne , 
Di  tutti  que'  che  in  armi  ebber  le  scole  : 

E  si  la  mente  mia  chiaro  discerne, 
Non  è  da  equiparar  con  questo  divo, 
Se  non  costui  da  V  opere  superne , 

Del  qual  con  tanta  affezion  ne  scrivo 
Meritamente,  e  mai  da  me  si  parte. 
Nò  partirà  perfln  ch'io  sirò  vivo. 

Costui  fé'  mille  volte  invidia  a  Marte 
De'  Fortebracci  è  Cesare  secondo, 
Degno  iV  imperio  e  d' empir  mille  carfx?. 

Kd  è  d'  un  naturai  tanto  profondo , 
l'n  Aristotile,  un  Platon  soprano, 
Da  costodir  lui  sol  l'intero  mondo. 


(l)  Hrarcio  de' Fortebracci  da  Perugia  conte  di  Monto- 
ne, morto  nel  1128  nei  fatti  d'arma  avvenuti  sotto  l'Aquila. 


—  C2  — 
r>  elio  ^Tan  pi-ovp  -.'in  IV'cp  n  Mil.ino, 
Avvei's:ki-ii>  uMa  paHe  riliihellìnti, 
giiiil  loci?  J^illit  l"'!  piipcl  i-omani)  ! 

l'iT  l'tiTiiiii-si  imi  [•  itiL'i-L'im  adiiia: 
Vou"  IH-  la  M;iir;i  a  lar  taiitf  proilozzc 
CiHi  sua  iiiasmiila  n-aupa  poaarina. 

t  iiiiaiito  ini  siili  liii  al  lili  rnrli'zzo. 
Aspro  1'  siiporlio  jut  l'orza  o  por  patti, 
Aoiiaisii'i  i|iioslii  lini-  ili'  ;rrtntik'Z7i': 

l'ai'oia  i  l'ciuiaii  noi  lor  niirabii  fatti. 
S'ali-iiii  ili  Kn-  viili-sso  sniioi-arlo, 
fli'io    noi  oinisoiiliJ  ijiai  no' luioi  contratti. 

.'altra  l'ii  qiiaiKlo  i!  niannu  illustro  l'ariti 
r.'i'o  l'improsa  il-l  suo  boi  covilo, 
Hi'l  L-ijioso  olvil  mito  pi-ivarlo. 

,nio>to  s|iirii>  iliviri,  lanti>  ^'Olitilo, 
l-i-rmo  il  [)oii,i.T  ili  uiiirii-tì  iii  hattanlia. 
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L'altro  fu  quel  valente,  in  cielo  eletto, 
Malatesta  Baglion  (1),  feroce  Achille, 
Qual  fu  neirarrai  più  ch'altro  perfetto. 

r  credo  ben  clf  el  n'  avea  più  di  mille 
Della  sua  patria,  defjni  di  memoria 
Che  riscaldare  a  Mai'te  le  faville. 

1/ altro  fu  Cherubin  (2)  degno  d'istoria 
Fra  tutti  gli  altri  de  fama  onorato, 
Che  puon  suoi  aderenti  darne  gloria. 

L'altro  degli  Arcipreti  (3)  venerato 
Fé'  mille  prove  il  di  coir  armi  indosso, 
Per  terminare  el  bellicoso  piato. 

Di  tutti  ref»itare  a  pien  non  posso, 
I*erchè  '1  tempo  sen  va  come  saetta. 
Ed  io  pur  m'avvicino  ad  Atroposso.  (4) 


(1)  Malatesta  I.  di  Pandulfo  Raglioni.  Ebbe  il  titolo 
di  Capitano  Generale  degli  uoidìdì  d'arme  di  Perugia' 
Mori  nel  U37. 

(2)  Cherubino  dc^li  Armanni,  o  della  Stuffa,  cognato  di 
Braccio  Forte  bracci.  Per  opera  di  costui  Perugia  riebbe 
molte  terre  e  castella  che  aveva  perdute. 

(3)  Agamennone  degli  Arcipreti ,  che  dopo  la  morte  di 
Braccio  Fortebracci .  ebbe  il  titolo  «li  tenente  generale 
del  Piccinino  ,  e  nelP  anno  1412  spedito  ambasciatore  a 
trattar  pace  con  esso,  lo  indusse  ad  accettare  il  comando 
delle  mili/ie  di  Santa  Chieda. 

(\)  11  cod.  Antropoiso. 


—  G4  — 
N.m  ff"  pili  prove  In  i-nmana  setta 

'Jiiau.lc)  ili  T.-ssaulia  i  jn-an  fatti  sì  f.v», 

f'i>me  la  pi^mirina  in  cu'Io  eletta. 
I>;i  l'im  ilf"  canti  sì  puA  dir  l'oiupoo, 

Lt'nluli».  ScipidH.  liiion  cavaliori, 

Dniiiizio.  Calo.  SmIo,  p  'I  buon  Ijneo. 
Ha  r  alili)  nra  la  gloria  Je"  piiorrieri, 

C'sar'',  Aiium.  Tristan ,  Basilio  e  L^lio. 

l'Ili'  •^uiii.'iiiriar  el  yionio  ofrni  sontiori. 
Hi'  i-i'ii!;  a  Ilio  pillile  al  saiTn  ovanselio. 

l'ii.'  lii-iii-cii'  viiisi^  o  pt'i'so  tanti  I'  tanti: 

Simil,'  ;i  Ciiniia  fi  iliiloiiiso  prolirt, 
r.  il':ilrv.-  Illuni'  iini'tir  vo*  che  *i  vanti. 

Iii'ii'ir  ili  non  lo  'listin::tia  a  vorho  a  vorlio. 

liiaci-iii  Cu  ]ii'r  1"  uii.ir  ili  iiifti  fiiianti. 
Si„i-/a  ii);mti>.  (1)  ila  liiipivssi.  n  Vitorb.» 

VA  iiL  pili  limolili  fu  rutto  i-  sooiiiìttK: 
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CAPITOLO  XII. 
Tinnita  de  U  aderenti  del  prefato  Signore. 

Quella  dolce  armonia,  dolce  concento, 
Che  mi  concesse  Apol,  quando  ascoltai 
Di  Pierbon  da  Ferrara  (1)  Pistromento! 

0  quanto  magno  me  ne  gloriai: 
eira  mia  contemplazion  più  di  duo  ore 
Mostrò  de  lira  i  suoi  superni  rai! 

O  quando  al  Catedral  tempio  maggioro 
Nostro,  men  vo  talor  soletto  tutto 
Che  di  dolcezza  me  si  strina  (2)  el  core! 

Quand'io  odo  cosi  dolce  dcdutto 
Sonar  con  arte  e  con  moderno  stile. 
Che  si  può  dirli:  benedetto  frutto, 

O  clarissimo  mio  spirto  gentile, 
Il  quale  ho  desegnato  in  mezzo  U  petto , 
Lume  ed  onor  del  nostro  bel  covile! 

(1)  Pietro  Bono  ferrarese  ,  suonatore  di  liuto.  Battista 
Ouarini  detto  in  sua  lode  otto  disiici  latmi,  che  leggonsi 
in  un  codice  della  Bibliot.  di  Ferrara  contenente  operette 
di  Guarino  Veronese  a  pag.  05. 

{i)  Strinare  ò  in  più  dialetti  per  bruciacchiare,  abbru- 
stolire. Da  tiatt'inum,  luogo  in  cui  si  bruciavano  i  cada- 
veri.  V.  Caix ,  Studi  di  elimoì.  iùil.  e  romanza  ,  p.  102, 

n.  cm. 


•"■  io   i'iaii.l.ì  •!  .luoa  eM.-?  iiono 

:  .!-'F  r!tf!.[\i.-,-i .  in  cii.l.i  o!eIl^■. 
..:  ■  \:- ■.:•.■'■.  i-v  j:v-i*sl;i:ii  j.;»  Mva?i!- 
:;!■  ia  s;ì;i  ;..-!.:i    r;itiii_-:ia  , 

:-.'-■  sLii'  t,-'.iua  inìUK'  iiar^,  (\) 
■li  ^ivriat'fi  a  iii-Miviiriia. 
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In  breve  spazio  sì  sua  fama  crebbe. 
Che  prese  Roma  e  fé'  cose  profonde  ; 
Tanto  che  in  fine  il  cielo  invidia  n'ebbe. 

Sotto  la  neve  el  sangue  mal  s'  asconde; 
Savio  è  colui  che  cuopre  suoi  interesse 
K  non  mostra  perchè,  come,  né  d'onde, 

K  non  credo  che  mai  più  si  vedesse, 
Che  simil  possa  far  sì  magne  imprese, 
Che  sirebbo  incredibil  s' io  '1  dicesse. 

L' altro  che  fé'  tremar  molto  paese , 
Domanda  pure  al  popol  fiorentino  , 
Quante  volte  con  lor  pigliò  contese. 

Oh  italico  lume,  o  Piccinino,  (1) 
Che  facesti  tremar  ambo  le  forze 
Italiane;  el  tuo  nome  è  divino. 

Tutte  le  tuo  radici,  e  le  tue  scorze; 
Pieno  de  fedeltà,  de  dirittura; 
Ne' par  che  la  tua  fama  ancor  s'amorze, 

La  tua  sencerità  e  mente  pura 
Moritarebbo  un  opra  tutta  intera, 
E  non  trascorrer  via  con  poca  cura. 

Ma  perchè  omai  m' acosto  inver  la  sera 
Di  te,  degli  altri  mi  convien  dir  poco. 
Lassar  vacanti  una  infinita  schiera , 

I  quai  sepper  di  Marte  tutto  el  gioco. 

(I)  Capitano  di  ventura. 


1)0> 


CAPITOLO    XIII. 
"  frnftii  dv  ì'  mtikfiità  d' Arezzo. 


0  s|il('[nlul;i  lmiii<>fn.  iiv"  io  iti' appoppi u 
i.'iiii  isiii-raii/i»  aiik'ui-  di  trovar  pace 
I-;  Ili!  tiii>  (Ti-ciiilui  ol  pran  AUio  alojc^io, 

D>-Il  (limiiii  alieni',  r^i^'iuii',  sì  non  ti  spìaiv. 
Di  riiisira  :iiilie!iita  [fii  iiùitu>ii  civili. 
!■!  Il'  [ii'nirt'iu''  iiiaL'iii.'  0  audace. 


1    .|L1l 


ir^ii  !< 


loriii 


i'.-iri.'  l'Ili'  s"  asi'lljwso  iK'llo  ()i>iiiu-'. 
l'ili  i.'i.iiiiiifi.)  .Iclli'  coso  «Olitili: 
i^iiiiiLiIi.  "1  llii(,'ii|  <1i  [liii  cmlnt  noi  veniio. 
Cli.i  .i  «Olili iUTSi>  o  IViiuP  taufu  stranio. 
fin-  .li  niiiiv.t  f.ui.lail;»  ci  ciiiiveiin.': 
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Porche  studiate  io  ho  nostre  rubriche, 
Dironne  appieno  e  mostrarotti  chiaro 
Quelle  che  l'uoro  al  nostro  bene  amiche. 

Prima  fu  il  sanj^ue  Hostolin  preclaro. 
So  tu  dal  falso  el  ver  cliiaro  discerni. 
Non  è  chi  possa  argoire  al  contraro. 

Gli  altri  son  de  memoria  e  t'ama  eterni , 
Di  gentilezze,  onori  e  portamenti, 
Kl  nome  proprio  lor  son  (Tuidi  eterni. 

Quelli  altri  superar  tutti,  e' valenti 
In  sacerdozio,  in  arme,  in  lettre  dotti , 
Si  come  a  V  altre  volte  al  ver  consenti. 

Costor  ci  feron  lume  a  mezze  notti. 
Come  comprender  puoi  d(»ntro  e  di  fora 
Questi  chiamar  si  fanno  gli  Albergotti. 

Quegli  altri,  ove  1  tuo  cor  sempre  dimora, 
Son  Cam£^)an  degni  d'eterno  onore 
Con  cui  tant'  afTezion  mantieni  ancora. 

Sassoli  e  Catenacci,  ho  mezzo  'I  core 
Che  partoriron  magni  cavallieri 
K  Testi  e  U berti n  pien  di  valore. 

Montebuon,  Paganelli  e  Oddomeri, 
I  costumi  civil  de'  buon  Guasconi, 
Antiqui  nostri  e  non  vii  forestieri. 

Redottoti  a  memoria  i  miei  sermoni. 
Tu  vederai  fornita  la  dozina; 
E  de'  presenti  omai  vo'  che  ragioni. 
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'ìlici  ch'i'  ripkn  rt'ofrni  virti'i  divina. 
Il  quale  a  laudar  tutto  uij  ndesro 
Dimoili^  a  cantar  lingua  latina  , 

F-gl'ó  il  nosfi'o  pentii  Vivianeaeo, 
Oiior  (li  iiosira  patria;  e  veder  puoi 
Sperieiiza  ili  lui  .  magno  Francesco. 

r.  si  tu  trtianU  pli  andamenti  suoi. 
!)■  11^'n' opera  civil  nostra  corona, 
N<>n  maiicandofcli  unor  dc;;li  allt-i  tuoi. 

l.'nliro  ch'ha  viso  ili  buona  p<.>rsi>tia 
Ncir.Tspetlo  civile  e  mansueto, 
!■;  nella  nostra  pallia  ci  nome  sona. 

K^le  l'hianiato  Anton  da  Paritaneto,  (!) 
AfTivionato  molto  a'  suoi  amici, 
iiinsiii  honiirno.  piatoso  e  discreto. 

PonV'iii»  dalla  cima  alle  radice.  (Bacci. 

i;>uoI  che  vie»  seco,  e  'I   tuo   l>uoii    Apnol 
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CAPITOLO  XIV 


Dove  tratta  de  molte  rose  der/ne  d' Italia. 

Senza  troppo  cercar  tivovar  indizio 
Di  friorno  in  jriorno  oj^nor  m'abonda  tema 
A  questo  laudabile  esercizio. 

E  si  lo  spirto  mio  sospira  e  trema 
Aver  a  far  menzion  di  tanti  e  tanti. 
Che  non  resisterian  dieci  poema; 

K  voler  ben  trattar  di  tutti  quanti, 
Chi ,  perchè,  dove,  quando,  quale  e  come, 
Che  puon  nella  milizia  aver  millanti; 

E  voler  dir  di  tutti  quanti  el  nome, 
Omè  ch'eir  è  troppo  ardua  V  impresa! 
La  possa  poca  a  smisurate  some. 

Qualche  j?entil  per  me  tara  contesa, 
Udirmi  biasimar  contra  rajfione, 
Torrà  Telmo  e  lo  scudo  a  la  difesa. 

Che  non  si  può  a  tutte  le  persone 
Piacere  interamente,  e  non  si  dcbbe. 
Che  non  si  ria  virile  a  perfezione. 

Alcun  dirà:  costui  certo  non  ebbe 
L' inlbrmazion  perfetta  de'  Bracceschi, 
A  cui  più  degna  laude  converrebbe. 


V.  rlii  ilirii;  f"  fuifin  ;rli  SAirzenoliì 
l>ai  jiurtanu'iit'  ma<;iiì  o  luanìrosii. 
i:  (ili  liii-a  .If'  valenti  Fcllrcsflii. 

i-  fili  dira  l'uiior  .le  .Malat.*sfi, 
oi'iiiiaill ,  MaiiiVcili,  o  'I  saci-o  ;jan)r(iG 
ih-'  liunii  iiiAivlic^ì  dtì  la  cu  ila  Esii. 

I/aliiia.  Il)  spii'td  mio  stisiiii-a  e  lan;:ti'-. 
IVivlió  non  è  r  impeno  in  le  lor  intmi, 
A  trari'i  luor  ili  l'Osi  possini*  annuo. 

V,  chi  iliru:  i'onor  il' Italiani 
]\  slatiì  nolla  casa  ili''Hiwi>nti, 
(•tiat-ilaiidii  tii-n  con  l'intollotti  sani. 

i>  <{iiaiitì  ni.-itirii  lavullim  e  cuntì 
!><'  la  i'!i  iK'"  GdnKa^a  valui'Dsi, 
di' bau  l'aitii  tria  uvinai-o  i  piani  o  mui 

F  l'Ili  liiva  lio' valenti  Frofroui, 

U.-.-w  .  Maluspini  e  "1  n-al  s.-^-sii,. 


^>.    ^'\    ^_ 

Quanto  >(ontil,  quanto  nobil  laniilia 
Ha  partorito  questa  isola  amena, 
Pian  di  saper  d'Apollo  a  miraì)ilia! 

K  tu  Calabria,  tutta  ornata  e  piena 
Di  cavalier,  di- conti  e  di  marchesi. 
Gif  a  molti  ha  dato  il  re  Fernando  pena. 

Io  sosten^ro  nel  cor  do^rliosi  pesi , 
I*orò  ch'io  ten«?o  in  col  come  stadera, 
K  da  mille  quadrelli  ho  i  sensi  offesi. 

Or  ^'uarda  intorno  alla  bella  ri  vera, 
Ai  conti  Dismobli  priunti  al  basso, 
Adorni  e  pien  d' o^rni  ^rentil  manera. 

Marchese  di  Jeragi  su  'n  quel  passo 
Conti  di  Rena  e  con  quel  di  Cotrona, 
Da  Kosan  ,  da  Nicastro  vanno  a  spiisso; 

K  di  (luol  di  San  Marco  ancor  raj^iona. 
Mntra  in  Basilicata,  e  troverai 
Conti  (li  Chiaramonti  in  vo«j:lia  prona. 

Di  Laurla  e  di  Tricarco  v'  è  assai. 
K  conti  di  Liane  e  di  Venosa, 
Con  quel  di  Buriens  senza  lai, 

Non  fan  torto  alla  gesta  generosa. 
Principe  di  Salerno  adorno  e  fino, 
Pien  di  retto  operar ,  gente  piatosa  ; 

0  sangue  eccelso  di  Sanseverino, 
Che  Trancili  cavalier  n'  ho  io  già  visti  ! 
Di  qiial  non  dico  in  mio  breve  latino. 


V.  voi  pnsilii'si  dai  supi'i-ni  acquisti, 
'■'  iliiPii  irAmli'i,  Il  Pilliti  ili  Gl'ovina, 
f;  litum  l'ii'iil  ui'iin  Cdllcpiii  niicui-  v'alisti.  ( I ) 

[Ima  ri'  As'ol  ,  .li  Molli  e  di  N[.'llinn, 
l'unti  <li  ('uiiipuliasso  0  CaliWirosi»!!.», 
l>i  Miiiiniiii'l .  ili  Poscai-a  vicina. 

I>'Ai*.]iiaviva  i\  I.cpivti!  si  riiaiiRsclic 
l'unti  Siiiival'-iiliuii  o  (li  Munloi'ii'. 
Mi  l'iipoii  e  Ci'laii  ijiii  so  mirri>!(i'h<* 

Ceni  linei  ili  Tafrliacozzii  al  coiicisforiu  , 
l>i  Ik'ruL^sti'o,  ili  l'ondi  sì  i^a^'linnli 
Cli'ai  Uhm  avversi  dottor  gran  uifti'lorio. 

M;i  ii.>r<.'li'  io  vl'^j;ii  miiai  dio  T  nrn  ••  tarili. 
Nim  ]ii>ss.)  i>«imn  lamlar  con  ilff^rni.  iii,.i-to. 
Ni)  poriiu'o  il  ciiisoiiii  ili'-ini  l'ì^narili; 

0  cniiti  (li  Ccn-i'tu  !,■  di  Caserto. 
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Qui  si  fa  sporienza  de  ['in«:ej:no, 
0  si  la  lama  tua  nulla  t' è  cara, 
0  si  sirai  coirli  altri  appresso  al  so*rno. 

0  prioria  sinjj:ular  tanto  preclara, 
Conte  Giovanni,  sir  di  Barbiano,  (1) 
Che  chi  segue  virtù  da  te  l'imparai 

Tu  fosti  '1  più  valente  capitano, 
K  fu  la  tua  quasi  la  prima  insegna. 
Che  si  drizzasse  con  armata  mano. 

0  fama  singular  cotanto  degna; 
Gran  contestabil  era  'l  titol  sacro; 
A  tue  laude  mio  stil  s'  assetta  e  'ngegna. 

IC  non  ti  paia  ancor  aspro  né  acro  : 
Maestro  fu  di  molti  magni  esperti, 
1/ altro  che  ancor  non  è  di  gloria  macro. 

Tu  puoi  comprender  ben  per  segni  certi 
Del  Franco  cavallier  e  fu  dal  Balzo,  (2) 
Di  fama  adorno  per  sui  santi  morti. 

E  or  di  laudar  mi  sforzo  e  alzo 
El  Mostarda  da  Strada,  che  'n  un  giorno 
Ruppe  tre  spade,  el  ver  non  ti  trabalzo. 

(1)  Giovanni  da  Rarbiano  fratello  rli  Albrriro  I  nomi- 
nato più  sutto  Fu  allevato  alla  scuola  del  fratello;  servi 
in  armi  i  Bolo^^nesi  e  i  Fiorentini.  Ebbe  mozza  la  testa 
nel  noi  per  ordine  di  Giovanni  Rentivoglio. 

(2)  Secondo  il  Moreri  originario  della  famiglia  B'ilthcs 
Gotica. 
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O  lume  cliinr,  austro  splendoro  adorno, 
omir  di  cada  tua  e  tuo  paese, 
C'Olilo  vola  per  tutto  intorno  intorno. 

CliiamaUi  uiesaer  l'ìer  da  Farìrese,  (I) 
AITczionaio  al  lior  debili  altri  (lori; 
Come  sì  vtHle  in  opero  paleso. 

ijutiir  altri)  l'aniiì(.'taii  di' a  tanti  onori 
Assunse  iHT  irancliezsie  e  valentie 
Otto,  onorato  uasai  da  gran  signori. 

Vudi  nuol  Clio  sapca  tutte  le  vie 
Dì  Homa  exsui'  ministro  e  molte  \-olte 
I,a  dette  e  tolse,  a  mm  te  dir  t>UKÌo. 

>'e  mai  nildietiti  sue  'n3e<;iie  fuor  volte. 
Moltiplicando  in  onoranza  e  fama, 
Kl  l'u  ['nulli  Oi-sin  (2),  se  ben  m'  ascolto. 

Vedi  quel  du  l'nteniu  in  lineata  trama. 
Ciuccio,  clie  lii  un'altro  Ciro  in  armo 
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1/ altro,  da  'ncoronar  d'or  le  suo  cliiomo, 
Lodovico  da  Fei'mo  in  la  milizia 
Portò  d'or  li  speroni,  V  elsa  e  '1  pome. 

O  conte  Albrico  (1),  adorno  di  priustizia, 
Savio,  ^a<?rliardo,  cortese  e  leale, 
Disprezzator  di  chi  segue  avarizia. 

E  r  altro  assunto  a  le  famose  scale. 
Chiamato  da  Carrara  messer  conte,  (2) 
D' animo  triunfant^  imperiale. 

Con  queste  ^enti  valorose  e  pronta 
Secco  dil  Montagnan,  che  poi  biscione 
Sofferse  mille  taf?li  e  mille  ponte. 

T/ altr' ò  della  milizia  el  parajrone, 
El  valente  e  gagliardo  Pergolose 
Agnol  (3)  che  fu  fra  gli  altri  un  fior  lione. 


(1)  Alberico  I  da  Barbiano,  fratello  di  GiovanDÌ ,  guer- 
riero italiano  morto  nel  H09.  .Hiportó  vauta^jrgi  s^g» Alati 
sulla  compagnia  de'  Bretoni ,  in  seguito  a  che  la  sua 
compagnia  di  S.  Giorgio  divenne  la  scuola  dell*  arte 
militare  in  Italia;  di  28  anni  era  già  capitano  di  ventura. 

(2)  Entrò  di  notte  tempo  in  Assisi  favorito  da  un  frate 
Francescano  mettendovi  terrore  e  scompìglio  ai  14  d'ot- 
tobre 14S9. 

(3)  Angelo  della  Pergola  generale  italiano  ,  morto  a 
Bergamo  nel  1120;  studiò  V  arte  della  guerra  probabil- 
infante  sotto  Alberigo  da  Barbiano. 


Or  puoi  ri) Hip  1*0111101'  iiiu'  chiaro  o  pnlcs^i 
l.ii  iiusiin  Italia  >|uanti  »pìni  inabili 
Ma  |iAt1uri1i.  senza  pili  contese. 

<Jii''<'i  s'Hi'i  i  tesor.  iiuesii  i  fiuadnKni: 
Di'  (|u<-Kte  suri  r  ìnlliiito  i-ìivlie/j!i>  : 
Uiistoi'  l'iitir  lif  li  Dei  TCi'i  cimipa){iii . 

Ciistin'  ile  iriiiiil'ar  cblior  certeitztf. 

CAPITOLO  XVI. 
Dtirr  Iniltii  ilf  ntfiHi  cìarixsimi  Jtalìuiù. 

\'\\  alriM  ,!.'r;iii  eullivio.  sacni  o  .«auto. 

l"ii  snd'ossor  il  (iiu'sti  spirti  divi; 

Nuli  i!i  iiuiui'ii  liiKtriiia  e  tainor  vanto. 
Or  lii  l'In'  (li  iMstiH'  p:iHi'  no  si'i'ivì  ; 

t'|]i>  limi  iiotivsti  mai  In  "moni  appioiiu  ; 
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1^  por  pianure  e  valli  o  per  monta^nio 
Sona  la  (ama  tua  tanto  preclara, 
Tal  elio  tuo  succossor  ancor  ti  piagne. 

Ben  ti  puoi  millantar  ma>rna  Ferrara, 
D'esser  notrita  dal  santo  governo; 
Che  chi  seguo  virtù  da  lor  V  impara. 

E  r  altro  Mantovan  di  nome  eterno , 
Glie  tutta  liOmbardia  volse  e  rivolse  ; 
Onoro  o  specchio  del  viver  moderno. 

Vedi  '1  gran  Carmignola  che  s'  accolse 
A  sua  obbedienza  Italia  e  V  anne , 
K  1  degno  onor  s'  accumulò  e  volse. 

Di  quanti  eccelsi  ho  scritto,  costui  panne 
Più  franco  più  temuto  e  onorato, 
E  guidò  meglio  un'esercito  d'arme. 

E  (luando  recitassi  il  magno  stato, 
E  r  opre  singular  che  gli  altri  avanza , 
Tu  rimarresti  oppresso  e  insensato. 

Vedi  quel  Caldoresco  in  questa  danza , 
Di  fama  adorna  e  di  riputazione, 
Jacopo  (1)  cavalier  di  gran  costanza. 

Vedi  quello  Sforzesco  al  paragone 
Degli  spirti  celesti  in  questa  lista 
Signor  Michel  (2),  fedel,  pien  di  ragione. 

(l)  Jacopo  da  Caldora  condottiero  italiaDO  che  divenne 

con<^9tabiIe  del  re  ReDatn  d'Angiò.  Morì  il  15  ottobre  1 139. 

{'£)  Michele  Attendolo,  rimosso   dal  Senato  Veneto   dal 
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jilii'ii  clic  sobillo  con  costar  In  iii:<tn. 
K^'l"  e  niiilc  NiocDla  .lo  li  Orsini.  (1| 
i;iiiMnsLiiiiiilo.aii<!iir  Ki-aii  ffloria  ai'<|iii*tJ 

Kinlliiii  Taliiiii  (-')  vioii  pu  caiiiiiiìiii. 
Ariiiiiiii  ili  Viilt'i-i-  !■  ili  priidon/^i. 
Si  jiiiii  lii'ii  oii.i'iir  t'm' palatini: 

jilir'i-  "1  i-diito  Luigi  (:i)  iilla  pivsi'iwi», 
Clir  nini  lìi  tarilo  a  I"  ,.pi>i-ai-  ilìviiM-. 
di' Il  l'i'pri'  SUI'  u^>  tutta  e  le  11  utilità. 
1,'ll'alir.»  !•  MiToli)  ila  TC'ifiilirio  (i). 

l'ili  l'.'iri>.iarii|>aiil  (Ti)  I  Ni'ii   l'ii  t.-H'.l» 
Ai-i[ii.>rar  la  sua  iiarli.'  ili-  1"  imoi-i' 
l'I  ]i.>i-(,.  frloi-ii'si)  suo  sti'iiilai-ili.. 
'M-'  iltii',  in  l'Ili  si  vi-ilo  (i;.'iii  splomluiv, 
i'.:UiLiiu.'lata    il)  i-  'I  sliii  iTfi'lso  OOiilc. 
'I^'lli  fti  pili  siiproiììo  e 
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Vodi  Guidi)  Ti)rel  (1)  che  fu  una  fonte 
Di  senno  e  di  franchezza  e  fjagliardie, 
K  fu  perdonato!*  d'  oltrajx^i  e  d'  onte. 

Vedi  (luelP  altro  pien  di  valentie, 
(liovanni  da  Varan  (2),  che  ^rran  condutta 
Kesse  con  diUgenza  e  cortesie. 

L'altro  è  luesser  Tiherto  (3),  che  si  buttai 
In  grembo  a' suoi  nemici,  o  mal  li  colse. 
Tal  che  la  vita  sua  fecero  strutta. 

Vedi  '1  tuo  Simon'etto  (4),  che  s'accolse 
Intorno  di  virtù  tant'  ornamento 
Che  pien  di  liciti^  sempre  esser  volse. 

Lodovico  Colonna  non  fu  lento, 
(Giostrante  ed  armeprgiante  el  più  valente; 
A  Milan  vinse  el  f^ran  torneamento; 

Che  non  siran  giammai  sue  laude  spente. 


(1)  Guido  Torello  militò  sotto  gli  stendardi  di  Filippo 
Maria  Visconti  nel  1425. 

(2)  Signore  di  Camerino. 

(3)  Tiberio  BrandoUni  condottiero  dei  Fiorentioi  il  quale 
entrò  per  essi  in  Bologna  alla  morte  di  Annibale  Benti- 
Yoglio. 

(4)  Simonetto  dall'Aquila  mandato  dai  Fiorentini  con 
seicento  cavalli  e  dugento  fanti  in  aiuto  dei  Bolognesi , 
la  cui  libertà  era  minacciata  da  Francesco  Maria  duca 
di  Milano. 

6 


CAPITOLO  xvrn. 


Traifn  l'r  t/i  lU.mn  ^  tjìfìr'').* 


Si  m^i  li  r'-"uios(i.T  l.-uiarti'i-  itiL'.'L'ti" 
iii'l  r;iv.>r  lidio  sofiv  e  s:int<-  iiirisr 
l'i'i-  fi-iip;wsJir  rli  (iitli  -ili  altri  o!  fi:;\ì: 

Venuto  0  il  t''iiipo  n  uciti  ila  f;iri>  si'iis-'. 
K,I  a<-.>o.u-iar  1-  p..i,n.-  a  tanto  vnlo: 
E  so  br'Ti  .-II-  a  volai-  soii  jiin  vùlt.-  ii:'-. 

Kl  ■ivan  fmv.,i-i->  iW  laiiiosi.  stuolo. 
Cli-  ii.I.irnar  yià  k'  t-.^iLiiii.,.  delle  i\.-li,. 
Saciv,  liiiilii  clic  rtii-i»  al  sauro  po!n. 

f>r  (jiii  jifv  iliiiins[rar  l' iiitoi-r*  viiirlic" 
Mo  liisiiL'iiJi  riii^'Oiiiii  alteri  p  torsi, 
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0  italico  lume,  albergo  e  scola 
De  nostra  esaltazione  e  santi  gesti  : 
Per  fine  al  sommo  Giovo  «^l  grido  vola. 

0  gloria  nostra,  o  cà  de'  Malatesti  ! 
Qui  mi  conviene  eterna  fama  darte 
Cantando  tuoi  costumi  alti  e  modesti. 

Quanti  ligliuol  d'Apol,  quanti  di  Marte 
Surgon  dal  tuo  famoso  e  sacro  fonte, 
Degni  d'impirne  assai  volumi  e  carte! 

Ma  per  venire  al  desiato  ponte  ; 
Convienmi  andare  assai  più  che  di  trotto, 
E  dar  principio  al  nobile  orizzonta , 

K  gominciar  dal  Franco  Galeotto  (1) 
E  perchè  U  tempo  è  brevtj  al  mio  latino, 
Ne  lasso  assai  a  così  degno  scotto. 

0  perpetua  fama  del  Mastino! 
Quanto  largo  el  poeta  ne  discrive, 
Orgoglio  e  fama  del  nome  latino, 

Chi  potrà  mai  narrar  l'opere  dive 
De  quei  quattro  che  fur  tutti  d'un  padre? 
Cantandone,  mia  penna  indarno  scrive 

Opere  gloriose  alte  e  leggiadre. 
Non  so  d' onde  mi  faccia  a  eternarlo. 
Prencipe  e  duca  d'infinite  squadre, 

(1)  (iiU<>nt(o,  signore  di  Kimini  nel  13.%. 


■  'liioii..  mi. 
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■Itiiinrc  Munolu/ 


I-I  .|U 


''*'•"■  K'-  l'arsi  eferiii  o  jn-amli. 
'U's.'ii  linjlnil,.  riooiisn,. 
:i  ■•ajitiu  olio  iioii  .liiiiamli 
:'"'  '•'"•'  "l'-""  •■!  I«■il■(■i^■,lo. 
'  -■'■"'  »""'  l-™>"  mirandi! 

'  ''"  "''IW"!'"  (1)  .-  ^-hiiiinal,.. 

"""  <>""  '">''■  l'ili  allo  so „■ 

■■•;.■  sii  aa  |„.,,s„  .„  ,,„^,^„  1^,^ 
l.i.'ii.w.,  t'ì.  il  ,„„,  vni.|,,.v,i„ 
"M,-l  ,li  .vw  alte  o  siibliiii,.. 

'""  '' "Ili  "lilla  rii  pi-ssio, 

CO  si  eliiaiu,;  II,  juiio'riii,, 
"ni.raiii  c<r]'^,  i,-oi,dtitio- 
mitiiiorai  ,,,i,„,,  „,i,  „,„^ 
nasco  1' 
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Un'  altro  Bolognese  cir  è  fra  loro 
Ed  è  (li  Denti  voglio  e  magni  fatti 
Mossor  Anton  (1)  creato  al  divin  coro. 

E  quel  di  Navarrino  (2)  avverso  ai  matti, 
Che  volea  alloggiar  sempre  a  buon  ora , 
Per  potere  asettare  i  suoi  contratti. 

Paul  da  la  Molara  (3)  giunse  allora , 
Agnol  Rancone  e  Haldaccio  (4)  a  lo  stuolo. 
Or  guarda  ben  so  '1  ciel  tutti  li  onora; 

Che  fìniron  con  Marte  il  santo  volo. 


(1)  Antonio  Bentivoglio ,  bologocso ,  si  rese  assai  fa- 
moso nel  secolo  XIV  non  meno  perlesae  rìcchesze  e  po- 
tenza, cha  per  la  sua  somma  bontà  e  virtù. 

(2)  Pietro  da  Navarino  condottiero,  prima  al  servisio 
de'  Fiorentini  e  quindi  de'  Venesianl. 

(3)  Paolo  della  Molara  capitano  al  soldo  di  Eugenio  IV. 

(4)  Baldaccio  d'  Anghiari  capitano  valoroso  e  stimato 
molto  dalle  milisie.  Fu  per  ordine  della  signoria  di  Fi- 
renze ,  fatto  uccidere  a  tradimento  in  Palazzo  Vecchio 
il  0  Settembre  UU. 


CAPITOLO  XVIf. 
'n-iUfa  di'  li  dar  Lisi tiii  tim^jra. 

giiantii  pili  pcusi).  o;;nor  più  me  rinlìwi' 
IV  una  schiorn  iiilìnit.-i  di  niilizi.i: 
VA  primo  è  quel  l'Iari^fiinn  Si'ùrzt'sfo. 

Cnnioi-ii  (li  iloUriRii  o  di  .jtistizìa 
Valente  in  arme  più  olio  Marco  Attillo . 
Cortese  o  sperto  lin  da  piir-rizia, 

IJtii  me  bisufrnercbbc  esser  \'irzilio 
A  voler  biin  trattar  di  questo  resto, 
K  non  laHsariì  in  ablioso  esilio. 

Kfirii  AloKsamIri)  Situai  (!)  manìresto 
Coii  Ciai-pelluno  (i)  e  eon  quel  daCaìvauo(3) 
De'  qn.-ti  non  conto  di  valore  il  seato. 

Vedi  "1  si^'uor  Luiiri  (4) .  capitano 
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D'Ardicciou  da  Carrara  (1)  ancor  vo'  dirti 
Con  quel  da  Montealbodo  (2)  e  '1  conte  Albri- 
Fa  eli'  io  ti  vegga  con  ragione  unirti,   (co  (3) 

Cristol'on  da  l' Avel  non  mancò  un  fico  : 
Vedi  '1  gagliardo  Anton  da  Pontadera  (4) 
Cile  tu  de^guelli  perfido  nemico. 

Vedi  Anton  Caldoresco  (5)  in  questa  schiera, 
Crlstofano  e  (fiovan  Tolentineschi ,  (6) 
(luido  Rangon  (7)  cosi  di  buona  cera. 

Vcfìi  Taddeo  (8)  marchese  infra  Braccesclii, 
Signor  Matteo  (9)  che  fé'  mille  prodezze 
Per  farli  rinovar  di  fama  freschi. 

(1)  Ardiccione  da  Carrara  condottiero  dei  Senesi  nel 
1439. 

(2)  Ruberto  da  Montealbodo,  venturiero  citato  spesso 
nelle  cronache.  Sposò  una  fl^Iia  di  Nello  Baglioni  nel  feb- 
braio del  lui. 

(3)  Colite  Alberico  da  Barbiamo  capitano  del  duca  di 
Milano  nel  1390. 

(1)  Anton  da  Pontadera  capitano  al  soldo  d*  Alfonso 
d'Aragona  nei  1139 

(5)  Antonio  Caldera  sconfitto  e  fatto  pripone  dalle  genti 
d'Airou^>i)  d'Aragona  nella  pianura  di  Sessano  il  23  giu- 
gno 1 1  il. 

((>)  (.'ristùtano  e  Giovanni  figli  di  Ni  colò  da  Tolentino. 

(7)  Capitano  ven}to.  Combattè  a  Caravaggio  il  15  set- 
tembre 1 1  H. 

(8)  Taddeo  marchese  capitano  al  soldo  dei  Veneziani 
nel  U39. 

(9)  Matteo  da  Cotiguola  capitano  al  soldo  de*  Venexiani 
nel  U27. 


"-non  M»  nolo  „  ^^ 
A  pai-lnr  di  l'anilolfo  (oi 

"-"'  '""f  trattar,  «an 
If'PcHo  ,a„,„  <■  ,„,^  ; 
"  vo  .ia  raalo  |-.„„^ 
„  '  ""l™<«  nwrtir  olio  „ 
Per  quoila  d,e  ol,ia„a„* 
'"''!'■"■"  franco  omaj, 
'»»!  t-u  al  ,„„„d„  ,„•;  ' 
™«.;>a«,l„  ,„a  ,i,,„        ' 

,'.''"■■'"■>"' '«'M.  più  i, 
•'"•t«,  Ical,  .„;,,  ^^„J' 

'H«""lp....csp,™„,„i„ 
JiMiu.'I"""'"™-*'«K./i. 
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E\  quarto  Galeotto  (1)  non  In  tardo. 
C()«?li  altri  tre  assunto  ai  depii  onori , 
Adatto  e  presto  più  che  leopardo. 

Gli  atti,  i  costumi  de  T antecessori 
Seppe  si  ben ,  cir  assai  se  ne  ragiona, 
Aniator  do'  virtù  fuggendo  errori. 

1/  altro  fu  degno  d*  eterna  corona 
Di  mirto,  o  veramente  pur  de  lauro 
Del  poetico  stil  sen  fece  zona. 

Questo  fu  il  Malatesta  de  Pesauro 
K  fu  nell'armi  franco  e  pien  d'ardire. 
Creato  (luando  el  ciel  governa  '1  taui'o. 

Io  so  ben  che  mi  resta  assai  a  dire: 
Ma  per  non  tediar  tiinto  '1  mio  tema, 
Ne  lasso  una  gran  parte  preterire. 

Qui  mi  fari  mestier  el  gran  poema 
Di  quo'  mie'  due  toscan,  ch'andaro  in  cielo 
Con  virtù  singular,  magna  e  suprema, 

A  termi  via  ogni  ignorante  velo. 
Prestandomi  l'ingegno  glorioso. 
Si  ch'io  discriva  i  gesti,  segni  e  pelo 

Di  (luesto  Sigismondo  (2)  valoroso , 

(1)  Galeotto  signore  di  Rircini  dal  11*20  al  113*i. 

(2)  Sigismondo  Malatenta .  filo*tofo  ^  Utorìco  e  gudrriero 
A]>eriiuentatisKÌiiio.  S' inipadroni  d«?lla  Marra  a  danno  della 
Chìasa  e  fu  più  volte  ai  servìgi  dei  b^ioreutiui:  inori  nel 
1  W7. 


CAPITOLO  XX. 

Tratta  de  la  S.  ile  la  corte  romana,  cotaf 

il  lor  rcgrjimetito  ha  distrutto  e  guaito 

gran  parie  de  V  Italia. 


l.'infVisìon  celeste  Imn  (lai-torito, 
Poicliè  fu  pnncipiato  el  mal  dominio, 
Cli'o;rni  saiifiue  tfcntil  sia  già  fluito. 

Di  (inaliti  Ilo  io  vc<luti  lo  sterminio 
Dt'lJu  prole  I^>mano  e  'I  sangue  nutìcu. 
Che  non  fa  più  mostior  Lucano  o  Plinio  ! 

Guarda,  quei  d' AiiKtiilIara  e  que'  ila  Vico, 
E  quo'  Ja  la  Molara  vanno  a  spasso 
Poi'  colpa  del  governo  altero  e  inico. 

O  quanti  e  «luantì  son  venuti  al  basso. 
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Attendi  e  udirai  la  cagion  certa. 
Perchè  la  nostra  Italia  è  cosi  priva 
Di  j^entìlozze,  tuttavia  diserta. 

Cerca  d' intorno  intorno  a  ogni  riva , 
E  guarda  la  ruina  e  gli  omecidi 
Di  nostra  parte ,  tanto  adorna  e  diva. 

Ancor  m' intronan  gli  orecchi  gli  stridi 
Chiaraval ,  Trinci ,  Costa  e  Gabrielli 
Che  già  in  Gobbio  fuor  famosi  e  fidi. 

Brancaleon  punti  d'  aspri  quadrelli , 
E  '1  tuo  buon  Montefeltro  sullo  stremo, 
Furon  per  ritrovarsi  tapinolli. 

0  sangue  singular,  tanto  supremo 
Malatestin,  che  se*  la  gloria  nostra, 
Quanto  se'  indebolito  e  quanto  scemo! 

Non  fa  più  feste ,  giochi ,  e  più  non  giostra 
Quel  da  Polente  a  l'antiqua  Ravenna. 
So  che  questa  non  è  la  voglia  vostra. 

E  ogni  giorno  ancor  fortuna  accenna 
Di  finir  Ordilaflfì  e  bon  Manfredi; 
Di  Cannesecchi  non  s'  opra  più  penna. 

r  dico  el  vero  e  tu  lo  sai  e  credi  ; 
Guarda  le  parti  nostre  e  '1  bel  guadagno, 
Che  ci  hanno  fatto  e  già  'l  vedesti  e  vedi. 

Gomincia  un  poco  nella  vai  di  Bagno; 
Guarda  si  tu  ci  trovi  1  Gambacorti, 
Che  volsor  già  ordir  tele  di  ragno. 
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Non  ti-  vnlin  costui  fare  shirzione  (1): 

Uìiliifti  libra  a  popotare  stato; 

liitefrra  di  Cristian  reputazione. 
K  voltìft  rilormaro  p1  tuo  Ronnlo; 

Xon  (hini  in  preda  a  barbar  infedeli. 

Ma  tentar  Tafti  it  ilcRno  principato. 
Culti' esser  mai  pmesfc  ai  crudeli. 

Ile  darlo  in  pri-'la  a  porlidi  iLs^assini? 

guivì  ta  vcritii  nulla  si  eeli. 
I-L  spoR8o  Tan  sueriilci  divini. 

Ì-]  ti'ovon  che  Matteo  dice  palese; 

('hi>  nissim  può  pi;;liai¥  i  duo  cammini? 
tonivi  son  teniiinattì  le  contese: 

Che  servir  non  si  puiì  Mammone  e  Dio; 

Le  son  ben  lottx>  spesso  e  poco  intese. 
Tutte  lom  speranze  e  lor  disio 

Vedrai  ili  perle  e  d' oi'  farsi  traricclii . 
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K  lor  si  niaii^ion  poi  arosto  e  losso . 
Panni  di  ;,M*ana  e  palafren  ambianti  : 
Insomnfia  ognun  nemico  di  se  stesso. 

Ai  medici  costor  son  simiglianti , 
Glie  ci  dan  medicine  e  dan  siroppi 
Per  torcie  infermerie  e  altri  pianti. 

E  si  a  caso  con  lor  te  rintoppi. 
Vedrai  che  mai  nissun  per  se  ne  piglia, 
Ma  dalle  a  noi  che  siamo  scorze  d'oppi. 

Più  non  si  trova  alcun  de  la  famiglia 
Del  nostro  Pellican ,  che  fu  lo  specchio 
D'  ogni  santo  operar  a  maraviglia. 

0  IneffabiI ,  prima  ch'io  sia  vecchio, 
Fammi  vedere  un  pontefice  santo, 
Che  sia  a  Pietro  a  V  opere  parecchio, 

E  ponga  le  dilizie  da  un  canto, 
Notrito  d'  orbe  e  di  povere  ghiande  ; 
Che  sia  de'  cristiani  onore  e  vanto. 

Ove  r  operazion  tante  mirande 
D'Egida,  do  Silvestro  e  gli  altri  giusto 
Come  per  V  universo  el  nome  spande? 

Più  non  si  trova  ai  lor  cibi  locuste. 


Sempre  ba  pen^piftato 

DefDo  d'aver  la  nuHUFi 

E  d'esser  de'  cristiani  ver 


Dorf  r^rmde  lì  Romani, 

'lecviiottf  V  imprete  de 

Porcari  (2| 

Ignora:  gloria  Dostra  ancor 
Fa  che  ti  aturi  molto  bei 
lo  dico  a  te  o  iriunfanta 


|I|  SteCiBo  Porcui  K<Dt>l<»>»  " 
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Perchè  non  segui  tu  Torme  di  vecchi. 
Che  fer  tua  fama  santa  andar  in  cielo? 
Perchè  non  ti  rasetti  e  non  ti  specclii? 

Perchè  non  spezzi  d'ignoranza  el  velo? 
Come  non  ti  riduci  alla  memoria 
Que'  che  mandare  '1  buon  governo  a  pelo? 

Di  tempo  in  tempo  assunti  a  maggior  gloria, 
Come  si  vede  nelle  cose  eccelse, 
Esser  principio  e  capo  d' ogni  storia  ? 

Natura  m  te  ogni  costume  scelse, 
Perchè  tu  sola  triunfasse  '1  mondo. 
Invidia  fu  che  tal  tesor  ti  svelse. 

Or  vedi  ben  si  tu  se'  nel  profondo. 
Che  fusti  avversa  a  queir  opere  sante 
Del  tuo  Stefan  Porcar,  magno  e  giocondo. 

K  fer  ridurti  al  seggio  triunfiinte, 
Da  Bologna  a  te  giunse  in  un  baleno, 
Che  fu  a  V  opre  antiche  simigliante. 

Non  fu  tanto  veloce  Labieno 
A  soccorrir  (1)  la  gloria  de  romani. 
Senza  mai  paragon  di  laude  pieno. 

0  insensati,  o  miseri  "profani, 
Come  non  vi  commosse  sua  alTezione? 
Ov'  è  ito  r  onor  degli  Italiani  ? 

(l)  Soccorrir  forma  aretina  per  soccotTé'rr  ;  coni  corrìrr 
per  corr^Tfi  ;  fr.  covrir;  b.  lat.  occnrrir^.  V.  C^\x  ,  Snrj- 
fjio  sulla  storia  della  fingtta  ecc.  p.  81. 


■^'■'■»l»"l  e  Al,,,,,,™™™- 
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CAPITOLO   XXI. 

Tratta  de  le  virtù  singulari  del  Conte 
Carlo   Fortebracci. 

r  so'  pur  giunto  al  desiato  lito, 
A  cantar  del  mio  illustre  e  franco  Carlo 
Più  non  mi  posso  asconder  doppo  '1  dito. 

E  se  di  lui  con  arroganza  parlo. 
De  r  opre  singular  che  'n  lui  si  vede, 
Si  può  sopra  ogni  divo  gloriarlo. 

E  so'  pien  di  certezza  e  ferma  fede, 
Vedrassi  equiparar  col  genitore, 
Ed  esser  degno  suo  figliuolo  e  erede. 

Elio  nella  milizia  è  lo  splendore. 
Lumiera  e  specchio  di  tutta  sua  parte , 
Come  si  vede  al  triunfante  onore. 

E  spero  ancor,  signor,  tanto  onorarle 
E  di  te  sol  fornire  un  opra  tutta 
E  segnare  a  tua  gloria  mille  carte. 

E  spero  ancor  per  te  vedere  strutta 
La  venenosa  vipra  e  sua  sementa, 
Cir  han  fatto  Italia  adulterata  e  putta  ; 

La  qual  con  tal  supplizio  mi  tormenta. 
Ch'io  sento  ognora  T  atflizion  di  Dite: 
Ora  non  è  che  tal  pena  non  senta. 

7 
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Signor  mi'  caro,  vedrotti  mai  'n  sella, 
Metterti  in  sulle  braccia  a  la  fortuna, 
K  seguire  il  favor  della  tua  stella? 

Vedi  '1  gran  Giove  che  teco  so  inuna; 
Le  donne  e  i  fante  li  n  gridano  ornai 
Di  quel  per  cui  portiam  la  vesta  bruna,  (l) 

Non  le  Vespasian  contra  li  Ebrei 
Mai  tante  cose  ,  quante  tu  dovresti 
Far  contra  questi  iniqui  Farisei. 

Or  fa  che  di  franchigia  t'  armi  e  vesti: 
Pubblica  il  gran  tesor  che  sta  nascosto; 
Facci  contenti  con  tuoi  santi  gesti. 

Quanto  air  ultimo  giorno  più  m'acosto, 
Più  mi  trafigge  e  pesa  Tesser  tardo; 
Vedrotti  io  già  mai  a  ciò  disposto? 

Spiega  donque  oramai  quello  stendardo 
Invitto  ;  e  fa  tremar ,  come  già  vidi, 
La  mala  pianta  il  tuo  gran  leopardo. 

Porgi  gli  orecchi  a  T infiniti  stridi. 
Che  fan  tuo'  partigian  chiamar  soccorso, 
E  voglion  che  sol  tu  li  regga  e  guidi. 

E  se  nel  mio  parlar  troppo  trascorso 
Ti  par  eh'  io  sia,  egl'  ò  '1  cor  che  si  strugge, 
Da  mille  passion  trafitto  e  morso; 

E  tu  non  te  n'  accorgi ,  e  '1  tempo  fugge. 

(1)  Jacopo  Piccinino.   Fatto  ucciderò  da  Ferdinando  re 
di  Napoli. 


Quelle  splendide,  adoroa  « 
eh'  io  compilai  per  te  anp 
Quando  fui  degno  d'  open 

Così  di  nuovo,  o  sacra  Citej 
Prestami  el  tuw  valor  d'in 
Per  esaltar  costui ,  quanto 

Cile  "1  poema,  lo  stile,  el  su 
Li  faccia  un  lume  de  splei 
l'ubblicando  sua  fama  in  < 

Corona  e  specchio  del  viver 
Fedei-i^ro  gentil  del  Feltro 
Che  vJverà  tua  laude  in  se 

Gloria  infinita  dui  nostro  ori: 
E  su'  d'ogni  virtù  principit 
Venendo  al  paragone  a  tra 
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Fatto  da  Dio  con  sì  mirabìl  sorto 
Che  si  può  dirti  italica  lumiera. 
Giusto,  prudente,  temperato  e  forte. 

Ahi  virtù  singular  maj^na  e  sincera, 
Quanta  letizia  e  gaudio  el  mio  cor  sente* 
Che  per  te  tri  un  far  disia  e  spera  ! 

Brigida  n'  ha  parlato  apertamente  , 
Spirata  dallo  Eterno,  noto  e  chiaro 
Dimostra  quanto  n'  ho  detto  al  presente. 

Signore  illustre,  el  ti  può  esser  caro, 
Che  Dio  e  '1  ciel  ti  chiami  a  farte  grande  : 
Non  esser'  alP  impresa  tardo  e  raro. 

Spiega  '1  vessillo  tuo  ;  spiegalo  e  spande 
Colla  'nsejna  onorata  che  ridusse 
El  mondo  a  un  guberno  in  tante  bande. 

0  quanto  fora  meglio  eh'  io  non  fusse 
Mai  nato  al  mondo  a  sopportar  lo  strazio, 
Che  già  gran  tempo  il  ciel  volse  e  produsse. 

r  sare'  bene  stanco,  ma  non  sazio 
A  toccar  questa  part^  e  questo  tema. 
Dove  spero  trattarne  lungo  spazio. 

Tornando  a  tua  virtù  magna  e  suprema 
Seguita  pur  T  adorno  tuo  costume, 
Che  ò  già  tal  che  ne  sospira  e  trema. 

Mandati  nauti  e  non  dirietro  lume, 
Per  eternarti  con  perpetua  fama. 
Che  s'empia  di  tua  gloria  un  gran  volume. 


.■  '1  mondo  (e  desia  e  brama, 
•  tu  liai  L'i'n  liiliiT'^nza  ordito: 
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CAPITOLO  XXIII. 

Dove  se  duole  perchè  V Italia  è  rhnasa  priva 

de  l'hnperin, 

Soiiinia  speranza  mia,  or  me  dichiara 
In  (jiiosta  rtne  del  piccol  volume. 
Gir  io  non  mi  parta  colla  bocca  amara  ; 

Dimmi  perdio  mutato  ogni  costume, 
E  perchè  nostra  Italia  è  cosi  j,masfa, 
D'  oprni  santo  operar  ne  vien  lo  schiume  ? 

Si<?nori  0  signorie  ognun  contrasta: 
Ruine,  incendi,  guerre  e  nimicizie. 
Insidie,  sdegni,  torti,  infendi  e  basta. 

Ed  elli  a  me:  mancando  le  giustizie, 
Convien  che  se  riduca  a  questo  fine , 
Scambio  d'opere  santo  e  di  primizie. 

Perchè  tu  'ntenda  ben  le  radicine, 
E  la  cagion  di  tutto  principale  , 
Gir  ha  parturito  venenose  spine; 

Tu  dei  saper,  quando  'l  capo  sta  male, 
Tutte  le  membra  son  dogliose  e  meste, 
E  di  curarlo  poco  giova  o  vale. 

Gon  parole  piatose  e  molto  oneste 
Donna  già  imperiai  pallida  e  stinta, 
Ghe  di  mille  colori  avia  lo  veste, 
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Pur  ier  me  disse:  lacerata  e  vjnta, 
Al  porii^lio  ilo»!liiiso  assai  vicina 
Mi  trovo  o  (li  martiri  involta  e  rinta. 

rvoRliu  a^'siuj.niei'  lo^'nc  a  la  Turiun, 
Cli'a  pwci  a  pttcìi  m"  arde  e  ohe  m'ucclile, 
K  M  ilei  inondo  ;;iil  sumiua  regina, 
•  r  so  ben  olii  lo  mie  membra  divide 
V.  so  t'iii  ò  oasion  di  tanfo  ewcssii , 
y.  i'  so  ehi  dot  mio  mal  si  canta  a  ride. 

Ter  polpa  do'  miei  nati  ;  assai  da  presso 
r  f  Ilo  parlalo  si  largo  e  aperti». 
Clic  credo  lien  che  in'  hai  inteso  adesso. 

Ahi  lass.t!  quante  piacile  ho  jiià  sofferto. 
Vedendo  fiormogliar  la  mala  pianta 
l(arliarii:a  nel  mio  aspro  disorto. 

Ciwlni  vuol  doniiiijtv  la  chiesa  santa 
C.m  l'appetito  suo  superbo  ingiusto 
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« 

Deh!  specchiate  ne'  tuoi  antecessori: 
L' imprese  singulari  alte  e  supreme , 
Com  è  descritto  per  mille  autori! 

Serenissimo  prcncipe,  il  tuo  seme 
r  ti  posso  far  chiar,  che  mille  volte 
M'  ha  tolto  el  gran  dolor  eh'  ora  mi  prieme, 

E  si  attento  mie  parole  ascolte , 
Longobardo  (1)  m'avia  sì  vinta  e  stanca. 
Clio  quasi  le  mie  membra  eran  sepolte. 

Ma  Carlo  (2)  tuo  con  la  sua  spada  franca 
Li  prese  allor  di  me  t^anto  cordoglio  , 
Che  stose  contra  lui  la  lìora  branca. 

De  r  altro  Carlo  (3)  ricordar  ti  voglio. 
Che  venne  a  posseder  suo  bel  giardino. 
Si  che  ne  mena  ancor  Fiorenza  argoglio. 

Poi  fece  star  Manfredi  (4)  a  capo  chino , 
K  seguitando  più  alta  vittoria 
Sappi,  se  M  se  ricorda,  Curadino  (5). 


(l)  1  I.ongob'>rdi. 

(*2)  Carlo  Magno. 

('.{)  Carlo  d'Angio  re  di  Napoli. 

(1)  Manfredi  usurpatore  di  quel  regno,  vinto  e  fatto  ne. 
cidere  da  Carlo  nelle  pianure  di  Benuvento  nel  1265. 

(5)  Corradino  duca  di  Svevia  pretendente  di  quel  regno 
vinto  e  decapitato  da  Carlo  d*Aogio  sulla  piazza  del  Mer- 
cato di  Napoli  il  29  ottobre  1269. 
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Che  direm  not  di  quell'alta  i 
Del  tuD  magnanimo  UgD(l)ederti 
Degae  d' eterna  fama  e  aonuna  glorUt 

Per  lui  si  racquisU  '1  magno  paese. 
Di  cui  el  vulgo  terra  santa  chiama: 
Credo  che  sua  virtù  ti  sia  palesa. 

El  tuo  Filippo  (2)  per  non  perder  fkma 
Coir  esercito  suo  commosso  in  punto 
Sì  mise  dentro  a  la  preditta  lama. 

E  quanto  in  arme  fé'  sendo  lì  giunto, 
A  ciò  mi  roancheria  penna  ed  inchiostro. 
Perchè  a  somma  eccelleozia  fti  assunto. 

Poi  Te'  l'impresa  nel  paese  nostro,  . 
Che  Cisalpina  ancor  per  lui  si  noma 
E  trascorrendo  nel  beato  chiostro, 

Abbracciò  la  mia  bella  antica  Roma; 
Da  poi  rivolse  el  suo  famoso  stuolo 


—  107  — 

Di  tuoi  antccessor ,  le  lep^giadre  opro , 
Perchè  i'  ho  visto  ben  chiosato  el  testo. 

Ma  faccio  Uno  :  or  fa  che  tu  t'  adopre 
A  laudabil  fama  e  buon  tranquillo, 
(Conculcando  li  rei  :  è  '1  ver  di  sopre. 

Spiopra,  franco  sif?nor,  Talto  vessillo 
Colla  'nseprna  di  Giove ,  o  vói  co'  gi|(li  ; 
K  pon  rimedio  al  mio  stato  pusillo. 

r  non  mi  curo  quale  insegna  pigli, 
Pur  Cirio  vegga  presente  il  tuo  aspetto 
A  trarmi  fuor  di  dispiatati  artigli. 

Glorioso  Signor,  abbi  rispetto 
Al  pelago  crudel  dov'  io  affogo , 
Che  son  un  arca  piena  de  difetto. 

E  fa  che  col  tuo  giusto  e  santo  giogo 
Io  vegga  cultivar  tanta  mal  erba , 
K  dare  a  terra  ogni  reo  pedagogo. 

E  la  malizia  lor  tanto  superba, 
Clf  ha  le  mie  piaghe  tutte  infistolite  ; 
Deh  guarda  quanta  gloria  il  ciel  ti  serbai 

r  rifarò  le  mie  guance  polite; 
Vaga  vezzosa  più  che  io  fusse  mai , 
Ornata  di  zaffiri  e  margherite." 

Donqua,  signor,  per  Dio,  che  è?  che  fai? 
Conclusive  ;  ricordati  che  '1  tempo 
Più  car  eh*  altro  tesor  so  che  tu  M  sai , 

Non  t*  indugiar^  che  poi  non  siria  tempo. 
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CAPITOLO  XXIV. 


Dove  mostra  tutti  Ir  eserciti  infine  etercitarti 
per  arirr  pace. 

Glrtriosn  «iftnor  tanto  clarissimo 

Onore  e  lume  de  V  Ilalia  part«. 

Piii  Rh'aUrn  divit  magno  ed  illustrisaìmo. 
Ogni  scien7.ia.  oiini  dottrina  ed  arte 

Srin  fpoqupnrate  sol  per  pace  iiiHae; 

CoM  tmvato  ho  scritto  'ii  mille  carte. 
?er  imprender  le  sante  e  gran  dottrine 

Lovansi  i  letterati  a  mezzanotte  ; 

Non  eiiran  nevi,  venti,  Rhiaeci  e  brine. 


—  109  — 
Cavallari  e  corner  per  li  opportuni 
Casi,  d'affanno  o  lettre  ciascun  pieno. 

E  ho  veduto  andar  fra  spini  e  pruni 
Uccellatori  e  chi  prende  animali, 
A  tender  reti,  lacci,  star  digiuni. 

E  ho  veduti  papi  e  cardinali 
Mutar  lor  residenze  e  mutar  regni 
Per  riparare  a  infiniti  mali. 

E  ho  veduto  assai  diversi  legni 
Cercar  el  mar  per  tutti  i  luoghi  strani. 
Di  mercanzie,  di  gente  carchi  e  pregni. 

E  ho  veduti  molti  buon  cristiani 
Peregrinanti  far  lungo  viaggio, 
Rotti ,  fiaccati ,  stentar  come  cani. 

E  ho  veduto  ancor  d'aprile  e  maggio 
Uomen  civiU  a  le  lor  possessioni, 
Farle  acconciar  pigliando  ogni  ventaggio. 

E  ho  veduti  molti  buon  sermoni 
In  pergamo  ammonir  el  popol  molto 
Per  ridurci  alle  vere  contrizioni. 

E  ho  veduti  pallidi  nel  volto, 
Religiosi  far  gran  penitenza. 
Benché  sien  pochi  in  tal  volere  accolto. 

E  ho  veduto  assai  pescare  a  lenza, 
E  altre  reti  per  aver  denari 
E  molti  ancor  tornar  la  sera  senza. 

E  ho  veduto  invidiosi  e  pari 
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Arredi  (1)  molti  a  frequentar  guadalo, 
Spezinl ,  im^ivioi-i ,  sarti  e  calzularì. 

E  ho  vi'duto  assai  tele  di  rajj^no 
Far  li  avvocati  a  ilihmjiar  la  lite. 
Non  curar  amÌcÌ7.Ìo  nò  compagno. 

E  molte  reiiiminucce  mal  vestite 
Su  ptìi'  telai  la  notte  o  per  le  poe<^Ue 
Durar  fatiche  grandi  cil  infinite. 

K  Ilo  vodiito  molte  genti  sciocclic 
diocar»'  <>  barattar,  falsar  metalli 
I)[?n  cK  a  nostri  colombi  assai  ne  tocche. 

K  iMlor  rusiii,  vibrili,  pei-si  e  jiialli: 
Opinion  moderne  o  vuoi  l'anticlie; 
linliafrlìn.  nozze,  {lioclii,  cauti  e  balli  ; 

ov  elio  bisofrua  fino  allo  formiche 
Knipier  ili  banilijrioni  al  tempo  caldo 
Le  lor  cavarne  e  non  curar  fatiche. 

V.  io  molf  atitii  o;,'Lior  costante  e  saldo 
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Lasso  quanti  desagi  lia  </ìùì  soiT»jrto 
La  mia  diletta  con  tre  piccolini, 
Per  aver  pace  e  non  por  altro  raerto. 

La  qual  consiste  a  far  brevi  latini 
In  tua  magnificenza,  in  tua  bontate 
Ver  portamenti  tuoi  santi  e  divini. 

In  te  vera  giustizia,  in  te  pietate. 
Tu  reggi  '1  regno  tuo  tanto  quieto, 
Con  sante  operazioni  in  ciel  narrate. 

Ciascun  suddito  tuo  giojoso  e  leto 
Vivo  contento  sotto  le  tue  ale. 
Per  tua  virtù  non  per  legge  o  dicroto. 

E  quel  che  sopra  ogn'  altro  tesor  vale , 
HI  gran  culto  divin,  che  tanto  onori, 
hiìtlum  sapientiae  è  '1  principale. 

Tu  se'  pur  la  corona  de'  signori, 
Horso  da  Esti ,  nostra  gloria  e  lume , 
Divo  splendor  sopra  gli  altri  splendori. 

In  te  si  vede  ogni  gentil  costume; 
Fammi  per  grazia  servo  de' tuoi  servi; 
L'alma  e  '1  corpo  ti  dono  e  '1  mio  volume: 

Che  '1  nome  tuo  eterno  Dio  conservi. 


FINE   DEL  LIBRO  SECONDO. 
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LIBRO  QUARTO 


Fantastica  visione  (1). 
CAPITOLO    I. 

Avene!'  io  già  fornito  il  libro  terzo 
Con  molte  altre  morali  e  altri  versi , 
Che  non  mi  parvo  a  compilare  scherzo; 

E  per  farli  leggiadri  adorni  e  tersi 
Operato  l'ingegno  e  tutta  Tarte, 
Bench'assai  n'abbi  anichilati  e  persia 

Tempo  parimi  omai  raccor  le  sarte 
E  lo  vele  calare  e  riposarmi 
Senza  invocare  Apol,  Giove,  né  Marte. 

Andato  spesse  volte  a  recrearmi 
Al  mio  povero  ostello  e  dolce  nido,  ' 

Dove  composi  già  infiniti  carmi , 

(1)  Questo  libro  è  tolto,  come  dissi  nella  Prefazione,  da 
un  CoiJ.  della  Bibliot  comunale  seuene ,  n*)l  f^uale  non 
trovo,  come  nei  primi  due  libri  contenuti  nel  Cod.  Pioren- 
tiuo,  le  iudicusioui  dei  titoli  delle  varie  parti ,  che  per  a- 
niformità  io  ho  continuato  a  chiamar  Capitoli  benché  nel 
Cod.  Tengano  gbiamati  Canti. 

8 
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11  niomiorio  de  l'acqua,  el  canto  e  *l  grido 
De  rucielletti  ini  destò  in  tal  modo. 
Ch'io  mi  ritrovo  in  porto  assai  ben  6do. 
Uh  quante  volte  meco  stesso  io  godo 
Aver  forniti  tutti  i.  miei  disegni, 
Saiiza  siinulazion ,  senz'  alcun  frodo  : 
Cantalo  e  scritto  di  celesti  segni. 
Non  qual  si  cunverreldie  al  tenia  grando. 
Ma  operato  in  ciò  tutti  gì"  ingegni. 
E  la  virtù  ilei  ciel  talora  spande 
l,e  grazio  suo  sanza  farne  prcgliera, 
l'er  (liniosti-ar  quagiù  cose  mirande. 
Tornata  (lift  la  Leila  primavera, 
Passata  la  vernata  e  'I  tempo  forte, 
Iteggca  il  pescio  in  ciel  la  quarta  spera. 
Credo  clie  fu  da  Ilio  dato  per  sorto 
Meltormi  in  l'uiiliisia  novelli  atTaniiì, 
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Era  venuta  ìì'ìù,  la  notte  scura 
I'^  M  cielo  adorno  e  bel  tutto  stellato 
Senza  sospetto  alcun  senza  paura, 

Da  poi  di'  io  lui  k^f^iieriuente  cibato ,    , 
Tutto  soletto  tacito  e  pensoso, 
Come  avea  latto  un  {jjran  tempo  passato; 

Vov  ripifrliure  alcun  breve  riposo 
Mi  misi  e  non  dormii,  credo,  tre  ore, 
Che  mi  destò  un  tuono  spaventoso. 

Ter  nome  mi  chiamò  con  gran  furore, 
K  disse  io  s(f  mandato  per  juessaggiu 
Del  nostro  duca  e  nostro  imperatore. 

bench'io  mi  fesso  allor  di  bon  coraggio 
Ma  mi  tremava  tutti  polsi  e  veni: 
Pensa  da  te,  lettor,  si  tu  se'  saggio. 

Risposi,  chi  se'  tu  e  donde  vieni 
Così  superbo  e  con  cotanta  fretta  ? 
Deh!  dillo  tosto;  perchè  tanto  peni? 

Kd  elli  a  me  :  io  son  di  quella  setta 
Discacciati  dal  cielo  a  si  gran  torto. 
Senza  speranza  mai  farne  vendetta. 

1q  li  risposi:  s'  io  son  bene  accorto, 
lielzebù  qui  ti  manda  a  parlar  mecu. 
Venuto  se'  dal  doloroso  porto. 

Anzi,  dissocilo,  a  far  (juerela  teco 
Di  tanti  vituper  ,  tanti  dispetti 
Scritti  contra  di  noi,  o  sordo  e  cieco. 


Ub'  IO  fàccia  gl'anditorgr 

Quel  superno  Signor  del  mi 
Patti  di  nulla  T<d  con  bus 
Non  voleste  con  ffll  altri  a 

Ma  levasti  superba  alta  la  t 
l*er  dominar  nel  supremo 
D'onde  justitia  v"  è  tanto 

Una  sola  substanzia  in  tre  p 
V  ha  trnbufìcati  giù  nel  ci 
l'er  vostra  colpa  a  per  vo 

S' in  così  de^rno  setcgio  stetti 
Noi  fé'  da  sé ,  ma  clii  n'  a 
Volle  cosi  lasciare  rU  altri 

Donqua,  spirto  maligno,  vati 
Vedi  la  tua  i-asoti  morta  e 
Di  a  colui  olii!  qui  ti  mane 

eh'  io  non  curo  Meteora  nò  & 
Tale  avvocato  ho  in  Ae\  eli 
Fui  come  pare  a  te  m'occ 

E  così  fa  chi   1  ver  cantandc 
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CAPITOLO  II. 

La  notto  oscura  e  M  parlar  nostro  er'  alto- 

Benclic  da  prima  V  fusso  sbigottito 

Da  sì  superbo  e  furioso  assalto, 
r  era  divenuto  tanto  ardito  , 

Ch'  i'  Io  stimava  men  eh'  una  vii  mosca. 

Compreso  già,  com'  egl*  era  invilito. 
R  disse  a  me:  non  credi  ch'io  cognosca 

Che  gV  argomenti  tuoi  son  tutti  sogni 

E  ogni  tua  rason  turbida  e  fosca? 
Tu  non  intendi  bene  i  tuoi  bisogni: 

Oh  quanto  perdi  st^r  con  meco  in  piato! 

E  si  di  noi  pur  discrivendo  agogni, 
Sappi  eh*  i'  ho  con  meco  il  pien  mandato 

Di  far  con  teco  ogni  convegna  e  patti; 

Quant*  io  farò  sirà  bene  osservato. 
Non  andar  per  la  via  che  vanno  i  matti 

Senza  consiglio  e  fan  sempre  a  lor  senno; 

Poi  tornan  fumo  e  nebbia  i  lor  contratti. 
Quand'  io  udì  di  tanto  onore  el  cenno 

Risposi  a  lui:  che  mai  potresti  farmi? 

Cesar  non  se',  Pompeo,  Camillo  o  Brenno. 
Ed  elio  a  me:  si  tu  vuoi  seguitarmi, 

Te  mostrare  tutto  il  reame  nostro 

Senza  sospetto  alcuno  o  portare  armi. 
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E  poi  ti  raostraró  'I  scrondo  clitostro, 

L'alme  nel  foco  tacite  o  contente. 

Glie  sperai!  di  tornare  al  Sijmor  nostm. 
l'iia  eosa  iIm  te  vo'  iiolampiitc  ; 

Cile  pili  contfn  ili  imi  non  parli  o  scrivr. 

W  (isiiii  passalo  staremo  pazienti. 
V,  non  f  siala  ancor  pei-sona  vira 

ni  tanta  (pialitA  di  tanto  pivpio. 

(Vivando  rnnivei-so  in  o^'iii  riva. 
.  privilegio. 


r..i  li 

lit  <iiiestc>  li 


lOlUil 


salvo 


lusrii  scii/' aiciui  disipre^io. 

li  pmini'tto  e  pium 
jiira  iiiislra  e  per  (|uel 
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In  così  strana  parte  mi  fermai  : 
Dissi  :  se  tu  sognasse  cliMo  ti  chiami, 
Dimmi  il  tuo  nome  e  non  tardare  ornai. 

Ed  olii  a  me:  per  li  nostri  reami 
Barbariccia  per  nome  o^rnun  m*  appella: 
Or  si  parrà,  se  onore  e  gloria  brami. 

Ma  bisogna  asettarti  in  sulla  sella, 
A  sofferir  mille  colpi  di  lancio 
Per  concordar  si  strana  ciaramella. 

E  di  minaccio  di  parole  o  ciancio 
Non  dubitar,  che  le  parole  tue 
Son  tal  che  tengon  dritte  le  bilancie. 

Prima  che  passin'  ore  ventidue 
Vederai  cose  strane  e  mostruose 
Por  tino  al  fondo  dov'è  Belzabue. 

Oh  quanto  ti  parran  maravigliose, 
Scorgendo  ben  da  destra  e  da  sinistra, 
T  sospiri  e  le  lacrime  angosciose! 

Nella  tua  fantasia  scrivi  e  registra, 
Come  a  te  par,  perchè  da  me  non  manca, 
Mostrar  come  justizia  si  ministra. 

E  la  tua  passion  fra  nera  e  bianca 
Non  dimostrar;  che  '1  sommo  ebon  jurista 
Ten  la  spada  diritta  nella  branca. 

Così  facendo,  onor,  gloria  s'aquista, 
E  chi  'n  un  canto  più  che  'aFaltro  pende. 
Non  debba  entrar  fra  l'onorata  lista: 
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Venuto  e  il  tempo,  1"  ora  e  le  calende. 

Gir  io  ti  di'hba  osservar  la  gran  piNjmes!;. 

Pi  puca  thlif-'oiizia  non  t" oflt'ndc. 
Poi  so  mise  oltre  in  una  ^riMtUi  lessa, 

E  io  iliriitii  al  suoii  de  lo  paivle. 

Oppressi  d'una  nebbia  folta  o  spessa. 
Deve  non  luce  mai  luna  né  sdIo, 


Lo  scuri'  irraiido  e  piX"t>  se  diseerne 
Tal  clie  mi  siria  stato  di  niistiern 
Aver  portale  aecese  ilue  lanterne. 

Allora  itieominciò  '1  peiìaiitij  tìero  . 
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Né  mai  da  tal  pensier  sìrìa  rimosso. 
0  assentato  dalla  magna  impresa^ 
Si  tutto  M  mondo  avesse  avuto  adosso. 

Andando  di  buon  passo  a  la  distesa^ 
Pur,  disse  la  mia  scorta,  or  sirai  chiaro 
A  veder  questa  gente  vilipesa. 

r  cominciai  sentire  un  pianto  amaro 
D'  alme  dannate,  de  le  qual  m' incr^bbe , 
Del  lor  supplicio  avien  tanto  discaro. 

La  scorta  mia,  quand'  avvisato  s'  ebbe , 
Che  io  per  timedeza  usai  silenzio, 
E  che  di  lor  saper  car  mi  sarebbe. 

Mi  disse  :  costor  guston  (luesto  iissenzio , 
Non  per  lor  falli,  ma  per  poca  grazia, 
Che  col  vostro  Signor  nulla  han  redenzio. 

Foi'se  loro  antinati  per  disgrazia 
()  per  altra  cagionp  erir  nel  ventre: 
Cierto  ti  farò  io  tua  voglia  sazia. 

El  battisimo  pei'soro ,  e  sai ,  mentre 
1/  om  perdo  *1  beneticio  di  tale  atto, 
Marco  non  volcheinciel  per  nulla  egl'entre. 

E  molti  che  mai  fero  mal  contratto, 
Vissuti  al  mondo  in  vita  onesta  e  santa. 
Nò  da  falso  operar  fu  giunto  o  catto; 

Ma  parla  al  vento,  qualunque  si  vanta 
Di  senno,  di  costumi  o  di  bontate; 
Senza  quell'acqua  ogn' altra  cosa  ò  franta. 


?■«*.  at»»c  «Mi' ì»  sten 

h  "-■A-rau  •ftBt>^w>  ìa  tal 

^  "-VI   :iJ.    .:-,,  ,^,(  ^^, 

•-  -  u  >•-^*l.^.  ■  ^-x-ra».  i 

-1.    in.  :>.■■.    •3..-.r  rvxv  a  « 
Ti   -i  7eTsa.-  -iV^rabbi  j 

■'■■■*  '--f  :  -1  1  -isrra  !t'_-^i 

■^  ^i  ?«  ■  '  -xi*-  ■\a-fUA  lurt*  s 
■v->.    ;rs   ji  fsir:»r  tirato  u 
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r  me  'n  vivea  quieto,  umile  e  piano. 
Esercitalo  in  opre  virtuose, 
E  non  ispesi  mai  un  ora  in  vano. 

Crodendom'  io  che  tutto  queste  cose 
Mi  facesser  tornare  al  sommo  bene, 
Trovomi  in  peno  sì  aspre  e  gravose. 

Odita  (I)  hai  la  cagion  de  lo  mie  pone  , 
E  si  tu  nietli  to  nel  luogo  mio. 
Compassione  arai  quanto  convene. 

r  alzai  gP  occhi  in  su  e  dissi  :  o  Dio , 
Quant'  ò  l'elice  chi  piccino  acquista 
1/  acqua  che  sanza  è  molto  uien  clf  un  fio. 

Corca  pur  V  univei*so  in  ogni  lista, 
('orca  l'Asia,  l'Africa  e  TAuropa, 
Cerca  tutte  le  lettre  del  salmista. 

Nulla  cos'è  che  '1  nostro  orror  recupra, 
Altro  che  V  acqua  che  i  piccin  da  prima 
Kicievon ,  che  li  netta,  lava  e  scopa; 

E  penter  dei  peccati  e  farne  stima 
E  poi  far  penitenzia  d'  ogni  fallo. 
Tal  che  Dio  di  pietA  opr'  ogni  lima. 

Questo  voglio  per  esemplo  mostrallo: 
Quel  frappator  di  Pietro  non  attenne 
T^a  gran  promessa  e  uscì  fuori  del  ballo. 

(1)  Odila  per  itdita^  forma  aretino- senese  che  occorra 
(dà  in  Ristoro  d'Arezzo  e  in  altri  antichi.  Caix.  ft.<i.<tft'raz. 
Aul  vocalismo  ital.  %  X. 


Qui  non  bisu^nri  usai'  l^jigia 
A  trattar  di  si  sconcio  viti 
Qui  mm  bisonna  paratron, 

Italia  min,  iìot'  (^  "1  Tolipe  in 
Dovi'  1p  monaPrliif .  dovo 
In  Sintonia  nutriti  e  in  adi 

Knftlaii,  puttane,  liart  e  trai 
Di  ladri  spinpro  l'rcspìc  la 
Mnltiplicand»  ciagoun  f>inri 

Non  'lieo  nulla  di'  In  mia  Pie 
Dj  Koiiia,  di  Voni'xia  e  di 
nop(»  ci  pecratii  vien  la  pi 

Vatti  sdilfri-a.  o  (ifculo  itali 
Glie  se'ridutio  a  tanto  vili| 
Cli'o  grudilo  inramia  a  non 

Piover  possa  <lal  ciclo  un  tal 
Che  vi  riduca  a  t^rmon  tu 
Che  par  onor  non  apprezia' 
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Noi  eravain  già  fatti  tanto  avauti, 
Dov'era  una  piscina  pien  di  sterco. 
Dove  si  pur<<a  i  cavalieri  eranti. 

E  mentre  intorno  riguardando  cerco, 
V  ci  vidi  un  sommerso  fine  agli  occhi , 
Nato  di  falsi  e  so  eh'  egli  era  cherco. 

Vituperati  Italiani  sciocchi: 
Più  non  si  dice:  ghel  tem  lami  manne {\) 
Per  le  barattarle,  taverne  e  brocchi. 

Un  che  come  cinghiale  avea  due  sanne, 
Per  toccarmi  la  man  distese  M  braccio, 
Che  m' era  presso  meno  di  sei  spanne. 

Il  ricognobbi  e  poi  dissi  :  o  Strignaccio, 
Ben  triunfasti  pe'  bordelli  a  Pisa, 
Che  fu  cagion  dol  mio  mortale  impaccio. 

Non  dir  che  m*  abbi  visto  in  questa  guisa, 
Clf  a  nostra  patria  farà  disonore  ; 
Non  parlar  come  suoli  a  la  ricisa. 

E  io  a  Ini  :  deh  tram  mi  d'  uno  errore  :  a 
Chi  è  colei  che  ci  è  diritta  a  corda , 
Clf  ancor  V  aspetto  suo  mostra  valore? 

Queir  è,  risposo,  la  puttana  lorda 
Di  Rimino,  chiamata  Rasimina; 
Non  so,  s'  averla  vista  ti  ricorda. 

(1)  Cioè:  Geld  dem  Lanzmanne  (danaro  al  lango). 


La  Zoja  dt  Cortona  6  in 

L'altr*^  moniu  Batista,  bel 

Da  Sk'na ,  ette  dì  se  fé'  U 

"-'In-  si  sinvbbe  posta  co'  ]] 

>'  .\u\-ii.is,  (Ioli  dammi  tant 

Oi'  i»  si-i-iva  aliiimnio  de  1 

A  jvsu'ivar  r  onor  por  sa 

K  r;i;ii\i  ó  Htfnir.irfe  milanoi 

l-Ai.-i(ola  mise  nel  bordello 

IVr  [hitiT  iriuiit'iir  con  maj 

»'ìi  ;;.>nii|  d.niiia,  povera  fed 

»"tif  li  lìdajiti  di  «lucilo  usa 

»  li\iiu',ira  l'I  datino  tuo  pare 

\  Idi  la  lìiociii  ,.  W'jzol  lioi-on 

'Giovanili  ,ii  Catania  in  fiun 

Stofaims  lìoiù  o  Ciceu  Peroi 

Iv  .jLoI  --ho  di  n-istiùa  o^'ir  al 

'"'■'"""'  '^■'J-''>  *  pili  niolina 

IWo  s-apih.jr^-ia  (ulta  sua  i 

Ma  oli,,  .liolii,.^  i-  m'alTfttico 

A  or»Hli.r  (or  in  pio^^a  al  eia 

S"  io  ÌHfii  la  Tenta  piglio  ed 
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E  A}xnol  Bevilacqua  in  questo  scotto. 
Inviluppato  in  la  piscina  sozza, 
Che  fora  'la  fujrgir  più  che  di  trotto. 

r  dirò  pur,  se  la  mi  fusse  mozza, 
Michel  da  Lucca  v'  era  ed  Anton  Grande,- 
Antonel  Capouan  con  lor  s'accozza. 

Un'  altro  frhiotto  a  le  dette  vivando, 
Hernardo  di  Palermo  che  rapio. 
La  marchesa  e  nel  bordel  la  spande. 

Di  tale  eccesso  pa^ò  bene  il  Ilo 
A  Napoli,  là  dove  allln  fu  morto, 
K  cosi  piacque  al  pran  ministro  Dio. 

E  si  dell'altro  ti  se'  bene  accorto, 
(iiovan  da  Sessa,  che  gittò  nel  fango 
L'  onor  di  jxeutilezza  al  sozzo  porto. 

l'n' altro  disse:  e  io  che  qui  rimango, 
Knoi  falconier  del  magno  re  Ferrante: 
Persi  la  grazia  sua  eh*  ancor  ne  piango. 

K  perchè  di  me  sappi  più  avante , 
Di  Capouana  fuoi,  di  clara  prole, 

* 

l'i  or  mi  trovo  in  pene  amare  t^nte. 

Quello  è  Tomao;  e  nota  mie  parole, 
Inviluppato  in  la  ditta  miseria, 
Che  più  degno  ruHìan  non  vede  M  sole. 

Pavol  di  Cesar,  dotto  in  t^l  materia, 
Era  senza  vergogna  e  senza  fed«, 
Da  non  ne  far  menzion,  festa,  né  feria. 
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Mt-riUim^uT*  de  In  inr«rao  erede, 
L'OQ:inati  ìq  t-teni  •  con  rampog'iia  . 
Da  cui  ù.-ni  {risuzia  u  mal  procede. 

oJ.u  d' ItalJaa  lauta  rerguf oa. 


CAPITOLO  V. 


t  [ifi  •.'iHKiiiiUKi  in  uno  aspro  diserto 
D"  a!;'-<i!'i  pruni  e  artior  inolii  i?  seci'lii . 
lo-M  'iu.l  luco  tutto  era  diserto, 

Iuss,'  la  si'.in;i:  fa  die  f  app.ireeflii, 
Deitin'  a  la  fanioi^ia  disegna  e  serìvì. 
Ci;"  Ji  vili;!  Cfjior  niin  lian  parocclii: 

F,  l\u'r  i"*_;.'io  eli-'  moni  ess-.-nilo  vivi, 
Toll.;iul-ji  la  vita  loro  stessi. 
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Rospose  0  disse:  T  vo«iliu  empirti  el  gozzo, 
Perchè  tu  mi  rimembri  mio  vicino; 
r  Tuoi  Senese  e  chiamato  Saviozzo  (1). 

Innamorato  uscii  di  fuor  tapino: 
Can'^.oilier  fuoi  d*  un  franco  sulla  sella, 
Tartajrlia  da  Lavel  (2) ,  ller  paladino. 

Focemi  incarcerare  in  Toscanella; 
Per  tema  el  non  mi  fesse  dar  la  morte, 
Mi  privai  io  di  quella  vita  bella. 

0  di  virili  santa  alber/^'o  e  porte  , 
Ancor  par  che  mi  do<{:lia  tue  ferite: 
Pigliasti  il  mal  camin  per  lo  vie  torte, 

Che  V  han  menato  alla  dolente  dite. 
Le  rime  tue  nei  mondo  ancor  su  sona, 
K  spezialmente  le  tue  hi  fastidite^  (3) 

(1)  Saviozzo  «la  Siena  il  cui  vero  nome  sembra  che 
foiiKa  Simone  Sordidi  medico,  tisico  e  poeta,  onde  fa  so- 
prannominato Sar tozzo.  Un  suo  contemporaneo  lascio 
scritto  di  Ini  «  male  resse  sa  e  morì  in  poco  amore  *  V. 
&o' teschi  jìocsfc  ni  inori  del  see.  XIV. 

('*)  (  ontro  il  Tartaglia  si  formò  dallo  Sforza  un'accuia 
cnpitalt)  di  tradimento,  e  tanto  destramente  la  seppe  pre- 
sentare al  Papa  Martino  V  e  al  Duca  d'Angiò  che  avuta 
licenza  da  ambedue  di  proceder  '«ontro  di  lui,  fu  decapi- 
tato nella  piazza  d'Avena .  V.  Ricotti  St.  della^  Compa- 
gnie di  ventura  in  Italia  Voi.  II. 

(3)  La  canzone  che  incomincia  Le  infastidite  labbra  in 
cu  I  fiit'i  posi  .... 

y 


^/ue  niai  ai  pò  ■etua 

Mentre  che  tal  parole 

Fturi  da  na  taon  «ì  j 

Che  mi  tevù  da  qttei: 

lu  avìa  jrli  owlii  Ju  alt 
r  vidi  un  arbor  sacci 
E  un  su  v'ei-a  con  u 

0  tu,  che  se'  di  miseri 
Dimmi  clii  se'  dias'  io 
Che  nome  tuo  non  ni 

Respose  e  disse:  sta  un 
Di  me  sa  tutto  colui  i 
Fini  mia  vita  nel  pìpo 

r  fuoi  quel  Baldassarre 
Che  si  tessuta  avesse 
Per  Uno  al  cìei  sirin  i 
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Con  meco  insieme  ne  puoi  far  querela, 
Ch'  avarìa  spento  il  tosco  impetuoso , 
E  fora  andata  ogni  tua  voglia  a  vela. 

Sempre  mi  va  ogni  cosa  a  ritroso, 
I^  par  olio  sia  iV  accordo  ogni  piancto 
A  farmi  afflitto,  mesto  e  lacrimoso. 

(tran  tempo  usato  lia  'I  oiol  per  suo  dicroto 
Che  quante  ho  viste  mutazìon  di  stati 
Contra  mia  voglia  :  or  pensa  s' io  son  lieto. 

Non  eravam  cinquanta  passi  andati, 
Ch*  io  ne  vidi  uno  in  mezzo  ai  folti  spini , 
Ch' avìa  suoi  membri  guasti  e  lacerati. 

0  tu  che  so'  ne'  dolenti  contini. 
Dimmi  chi  se',  non  lo  tener  celato, 
Si  vuoi  che  '1  nome  tuo  lassù  raflìni. 

Uespose  e  disse  :  i'  fuoi  già  bon  soldato 
Del  gran  Filippo  duca  di  Milano, 
K  fummi  in  guardia  un  castelletto  dato, 

Presso  a  la  Verna,  ditto  Valenzano. 
K  si  tu  vuoi  saper  el  nome  mio, 
Petruccio.,  fante  a  pie,  da  Suriano. 

K  si  non  fusse  il  traditore  e  rio 
Morello  el  grasso  e  T  altro  da  Ruvico, 
Kl  campo  intorno  non  curava  un  Ilo. 
Ciascun  di  lor,  traditor  mio  nimico, 
Mi  dottor  nelle  ir.ani  ai  commessari , 
Quali  io  stimava  pria  meno  eli'  un  tìco. 


f 
^ 


Clie  fti  cagion  di  toi 

I*  venni  in  tanta  «  tal 

Che  io  stesso  m' acce 

Apiccammi  al  palazzi 

Come  tu  vedi  le  mie  e. 

In  iiuosti  luoglii  forir 

V.  sto  qnantlo  nel  foco 

Clii  son  ,|iioi  due  cho  at 

Cli"  a  lo  paroh  nostr* 

Si  tu  mei  dici,  ancor 

Paladin  Corso  ò  l'un,  < 

l'arlo.  clic  OuoapaiTin 

Nel  Tever  s' aniiepù  ; 

fu  Koinanel  di'  n  l'Isa  ( 


CAPITOLO 

Olti-e  seguendo  pur  l'anf 
Per  V  aspro  bosco,  o  dici 
Ascoltando  i  sospiri  e  T 
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r  no  scontrili  apnnto  a  la  man  destra 
l'n ,  olf  era  fatto  a  guisa  di  bePzaj?lio , 
Sospirando  più  forte  che  Ipormostra. 

Ineonninciai  a  dir  :  s' io  non  abbajjlio , 
Già  ti  vid'  io  castellan  di  Nocca, 
Dove  fosti  forato  più  eh' un  va*?lio. 

Resposfì  e  disse  :  oh  me ,  fortuna  rea , 
Coi:  piatoso  parlar  mi  sforzi  e  vinci  : 
Puoi  più  tradito  che  Jason  Medea  ! 

r  fuoi  frvan  servidor  di  quel  di  Trinci  (1), 
Dettimi  moglie  a  Trevi  un  tiorc  aliso, 
Che  io  non  spero  mai  vederla  quinci. 

Era  "I  siffnor  per  lei  d'amor  conquiso; 
Con  tradimento  colse  il  primo  flore 
Del  mio  legiadro  fonte  di  Narciso. 

Vivendo  mesta  piena  di  dolore 
Più  volte  la  tentai  de  la  cagione; 
Resposte  mi  facìa  di  stran  colore. 

Continuando  pur  T  altercazlone, 
Mi  discoperse  come  e  con  quale  arte 
Violò  la  sua  pura  intenzione. 

(1)  Pietro  di  Pasquale  da  Foligno,  castellano  di  Nocara 
per  la  famìglia  Trinci ,  otf'jAo  nel!'  onore,  per  via  df  sua 
moglie,  da  Niccolo  Trinci  fratello  di  Corrado  e  di  Barto- 
loniineo ,  per  vendicarsene  li  iuvitó  a  una  caccia  nelle 
selve  di  Nocera  il  10  gennaio  1421,  e  avutili  nelle  mani, 
di  nottetempo  ne  fece  macello.  Assediato  poi  da  Braccio 
jretir»  dall'alto  della  rocca  la  sua  moglie  o  si  arrese.  V* 
Fahrellì  r.ipitmìi  i'''nt>o'>fi'f  Voi.  I. 


L  boa  onnr  ae  pc 
V'-.'ii''!i'l>>  poi  il  Sifnc 


r»Lt .  nivc  -il  -iu* 

Km  ■.  M.M-  r  ii->.:-i  : 
!.,..  ..  ■;  :«i.-l.  .,.i: 
A  r.-.re  a  cài*?b.^h 

Mni'ii  aiu'-e'lui^ .  ii*:>ik 
Il  iii.i  Brai'f'i^sc.'" , 
(Hi  vita  iiir^in  v  ■> 

ijiiuiiilo  iii'ii  villi  al 
Venne  la  mia  ilili>; 
1-;  riissi';  si»f!i,i.  usf 

Cnn  wniil  voce  e  coi 
Dìssp:  (ormi  la  vii 
l'riiiia  f  li'  ili  vi>ii<ra 

Tu  lini  sentito  f>i:mii 
Farmi  slranian-  u 
Itiirinili  alici-  milk 
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Poscia  del  san^xuo  suo  ne  foci  un  «ruazzo. 
Morta  <?ittai  il  suo  corpo  frontile. 
Dissi  :  pigliate  ornai  di  lei  solazzo. 

E  poi  pur  con  queir  animo  verìle 
Mi  gettai  io,  chiamando  Satanasso, 
Che  m'accogliesse  dentro  al  suo  covile. 

Fece  del  corpo  mio  si  gran  fracasso, 
Che  quando  poi  fra  lor  fuoi  giunto  giue, 
Tanto  era  dare  a  me,  quanto  ad  un  sasso. 

Fuormi  d' intorno  più  di  mille  due 
A  darmi  tanto  migliaa  di  ferite, 
Che  non  ha  tanti  peli  addosso  un  bue. 

Poscia  eh'  io  ebbi  le  parole  udite , 
Incavicchiai  le  mani  alzando  gli  occhi  : 
Maravigliossi  i  cittadin  di  Dite. 

Noi  passammo  oltre  fra  li  spini  o  brocchi  : 
r  sentì  un,  che  mi  chiamò  per  nome: 
Disse  :  che  guardi  tu  fra  noi  sciocchi  ? 

Il  ricognobbi  a  TafTumate  chiome, 
K  poi  gli  dissi:  o  Nicolò  da  Giara, 
Dimmi:  perchè  cagion  porti  tal  some? 

Rispose  e  disse:  i'  giocai  molto  a  zara 
Nel  Patrimonio  dentro  al  bel  Viterbo, 
Che  fu  cagion  de  la  mia  morte  amara. 

Fa  che  tu  noti  questo  caso  acerbo: 
Giocai  le  mie  sustauzie,  ogni  mio  bene; 
I*cr  dir  la  verità  nulla  riserbo. 


Cli'itt  ntoi  portato  q 

Or  so'  io  qui  nel  dispt 

In  tanta  angoscia  e 

t:  non  mi  PO-  giovar 

'■•  '""  '"';  si  la  tua  y 

T  liii  filli  condono,  n 

Cosi  possa  arivar  citi 

■^  laro  a  Jiiì  il  liorciitin 

Clio  Uccio  si  gran  zol 

Poi  olio  stesso  s'astn 

I"  viji  dì  costor  far  fai 

SlraccianJo  le  lop  cai 

Che  par  che  eapoi-icci 

R  poi  trovai  il  Saneila  , 


111  Oilik^nu  .  osifi  B:H^,.„ 
piuo  di  Viterto.  *^"*  ' 
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CArMTOLO  VII. 


(\ì^  oravain  partiti  da  li  spirti, 
Lasciati  i  pruni  o  arbor  tanto  strani, 
LValfra  natura  elio  d' alloro  o  mirti. 

Disse  la  scorta  mia  :  sii,  a  lo  mani, 
rifjlia  notizia  d' osti  porci  brutti , 
Po;rj?io  olio  lupi  assai,  pGp:^io  che  cani. 

r  avia  tìssi  allora  i  pon^ier  tutti 
A  l'alta  improsa,  e  dopo  de  lo  spallo 
Oittati  avoa  da  me  la  jrioia  o  lutti. 

r  vidi  prima,  a  l'entrar  do  la  valle. 
Una  bandiera  su  con  un  mastino, 
D'altro  bramoso  elio  mangiar  di  galle. 

Dissi  a  la  scorta  mia:  a  qual  camino 
Mi  meni  tu  fra  questa  gente  argolica? 
K  chi  è  quel,  che  ci  è  così  vicino? 

Questi  studiaron  tutti  in  la  boccolica, 
Tanto  che  n'appararo  a  perfezione; 
Di  lor  si  parla  line  in  la  M<'\jolica. 

Questa  fu  la  risposta,  e  con  ragione 
Ti  mostrarò  di  lor  peno  gran  parto. 
Cosi  parlando  ci  apparve  un  ghiottone. 

Disse  la  scorta  mia  :  per  onorai*ttì 
Venuto  »>  qui  costui  elfo  ancor  vivo: 
Dilli  chi  fosti  e  non  li  fiilsar  l'arte. 


—  i:w  — 

A  me  $i  vulsi;  qnol  pazzo  e  cattivo, 

V.  tlìsso:  io  non'  un  KoniU   iiom  di  Lucca. 
•Clio  oiii'jii  poco  a  esser  d'onor  privo. 
.\  Voiiozia  di  Cnndift  imr.  zucca 

Non  mi  .satisTana  a  un  sol  pasto: 

Voili  come  .ìiistizia  mi  pelucca  ì 
ri  !isiuo  poltiiin  dn  portar  basto, 

Vidipor  di  Ina  patria  e  di  tua  prole. 

tt  .Tjicopo  ili  l'ij^'pio  storto  f  fr"a~'*lo, 
^'io  mai  riliirno  a  rivcdci-e  'I  sole. 

Ti  Invanì  si  'I  cnpo  suma  ranno. 

"  d' iii;;oi'(li;,'ia  nllu'i-jiii,  nidii  e  si'olc. 
riLii-riiii  ili  vcikrii  in  liiiilo  aiTaniio, 

Su  per  la  lirafiiì»  ci msn maini o  l'ossa. 

Nìss'ìo  a  lui:  rinmiiti  col  malannu. 
A  lato  a  lui  or'  uno  in  una  l'o.ssa 

Tutta  di  l'uocc,  start!  in  modu  talo: 
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A  tt  Olì  di  »i  qnosto  lupo  aspro  o  su  por  ho. 
Ch'ha  nella  jror^'ia  proprio  satanasso. 
Nota  ben  sua  natura  a  vorbo  a  verbo. 

E  ben  ch'io  l'osso  a  l'alta  impresa  lasso, 
r  ritornai  ^ajrlianlo  a  prender  nota 
Di  quel  eh'  è  di  virtù  privato  e  casso. 

O  porco,  dcf^no  staro  intro  la  mota. 
Disse  la  scorta  mia:  tu  se' pur  gionto 
Da  chi  pur^arà  bene  ogni  tua  nota. 

Ove  le  papardello  e  '1  pan  ben  onto , 
Ove  tante  vivande,  arosto  e  lesso, 
K  '1  tuo  parlar  tanto  superbo  e  pronto? 

K  '1  comandar  che  tu  facia  sì  spesso. 
Portami  del  vin  rosso,  ancor  del  bianco? 
Poi  tutta  notte  stavi  intorno  al  cesso. 

Ma  tu  non  eri  mai  lasso,  m"»  stanco 
A  rimbrottar  questo  mio  t'amigliaccio. 
Ma  scorto  da  poltrone  e  molto  manco. 

Guarda  si  uìi  sa'  faro  un  buon  migliiiccio  : 
K  va  eh'  io  non  lo  pago  a  mese  a  mese  1 
K  ho  d'ogni  vivanda  avere  impaccio? 

r  ti  dò  un  ducato  o  dò  le  spese. 
Che  ne  starebbe  beìie  un  mezzo  conte. 
Sol  perch'io  so'  magnanimo  e  cortese. 

Si  Io  importunità  non  son  l)en  conte, 
Kl  fuoco  satisfaccia  a  tanto  lutto 
K  poi  gli  disse  con  turbata  fronte: 


—  I  1')  — 

Vaiti  siiiliMTa,  f07JM,  pniv",  liriitlo. 
Ch'Imi  pili  dilcitì  elio  '1  cavai  di  Danto: 
[la  vi>oHiio  andasti  iu  zoccolpcrlosciulto. 

l-ll  luinifì  suo  iiun  rimanda  vacante, 
K  simtc  aiinop  di>l  ladro  e  del  bugiardo: 
Tu  pimi  veder  si  l' opre  suo  fiinr  sante. 

Cliiaiiiar  :^i  fa  (ìioviitiiti  da  Leopardo: 
Non  ti  ricordi  tu?  sai  eli' a  Ravenna 
!■;!  ti  l'iprewe  assai  del  levai*  tardo. 
.  V.  si  di  le  pnrliiiuli)  Viene  accenna. 

Non  li  lliliu-  di  lui,  poivU*  ojrl' è  tristo: 
Si  clic  di  ciò  non  s'operi  più  penna: 

I.aseielo  anilar  eh"  el  lr;idirelilio  Cristo. 


CAIMTOLO   Vili. 
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K  clii  tal  monarchia  ilisia  e  brama, 
\'ive  felice  assai,  anzi  contento, 
Vj  nullo  altro  tcsor  corca,  né  brama. 

Noi  passammo  oltre  e  non  con  passo  lento 
Giù  per  la  valle  piena  di  lamenti , 
Dove  lume  o  splendor  tutt'  era  spento. 

Oh!  che  crudi  martiri  e  che  tormenti 
Vid'io  far  quivi  a  gente  mal  notrita. 
Come  «dirai,  da  maligni  serpenti. 

r  vidi  intorno  una  schiera  infinita; 
r  mi  trovai  con  due  tosto  a  Io  mani; 
Diss'  io  :  già  vi  cognobbi  a  V  altra  vita. 

E  un  di  lor  mi  disse  :  fra  i  cristiani 
Non  trovaresti  alcun  più  di  noi  rei , 
Nò  tartari,  nò  turchi  o  altri  strani. 

E  poi  li  dissi:  pessimi  giudei, 
Camera  e  copia  di  tutti  i  difetti, 
Piacemi  assai  vedervi  in  tanti  omei. 

Tutti  vostri  piacer,  vostri  diletti 
Continuo  a  dispregiar  la  nostra  madre , 
Sempre  vituperarla  in  fatti  e  detti. 

r  vi  vidi  onorar  fra  quelle  squadre 
Del  mio  Hraccesco,  e  so  ben  che  Manfrone, 
Così  era  chiamato  vostro  padre. 

Daldassarri  e  Giampaul  ribaldone 
Fu  vostro  nome,  bari  e  giocatori, 
E  spesse  volte  ciaschedun  ladrone. 


—  U2  — 

iie<.-iiii  (li  voilervi  ìii  tul  iiiariuh. 
Siruii'iiiln  ilii  ai>rppiiti  vostra  carila , 
In  si-iiiiiiii-t'no  in  rotanti  duloi-i. 
iiiiiru'iii  liti  (l'appresso  a  iliiiiaiidat'iii' : 
Vivi,  li  vidi  jri'i.  s'io  Ix'ii  nc>n-il.i. 
K  li-  iifiilir-ln-  Ine  multo  oiioranio. 
Ki'.«-.i.  Il  iliVii),  ili  vizi  l.irdo. 
IL'iii'  i>|ji-i'usti  in  Fi'i;.'iil  ma  iliilli-iiin. 
I-;  io  MI  '1  tiiltoL  Clfili  in  I'ussi>  S(il-ili>  ; 
l'iillL'ii.  cITii  rustiii-  pili  s"  avvii'iiia. 
Uissi-  lilla  Sfuria:  i?;.'l'o  l'avul  .la  l'ot'Oliiii. 
i'W  :i  ciiiiiiiilaiv  I  )iLi*i  iivia  <li>tlHii:i. 
IMI  ;ilir.j  mi  «lissi.'  iiitro  I'  »iv<-<>liìa: 
gLL'Il'alirn  !•  an'limi,  <■  di  iiia^'iiati: 

villi  latiti  in  lai  iiiudn  tisitali. 

l'iic  mi  mi'tti'  ppnsicr  darne  iioli/lii. 
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Oh  dannato  in  oterno,  anime  stolte. 
Nemici  assai  tFojrni  viver  civile, 
Sanza  speranza  in  eterno  sepolte  ! 

r  vidi  tre  straziati  tanto  vile! 
Disse  la  scorta:  Pimo  è  '1  veniziano, 
Clio  fecio  la  ^ran  borda  in  ver  Pratilo  : 

K  l'altro  a  lato  a  lui,  falso  villano: 
So  che  1  co^nosci  ;  è  Monco  dal  Cociello, 
Falsario  per  lo  monto  e  per  lo  piano. 

Semplice  noi  parlar,  maligno  o  fello 
Oiontator,  malizioso,  iniquo  e  reo 
Serpente  in'  fatto,  in  parole  un  ajrnello. 

Quell'altro  che  tu  vedi.  Fariseo 
Honajriunta  si  chiama,  ed  è  da  Poppi; 
K  so  che  tu  sai  ben  cif  egV  è  ebreo. 

K  co'  lo  medicine  e  co'  siroppi 
Che  li  porge  i  ministri  d'osto  loco 
E  le  pene  infornai  sempre  più  doppi. 

K  così  le  lor  carni  a  poco  a  poco 
Consumai'  eron,  come  l'oro  altrui 
Consumar  sempre  frequentando  il  gioco. 

Perch'io  mi  volsi  e  dimandai  colui. 
Che  mi  guidava,  e  dissi:  chi  son  questi? 
Hente  che  triunfaron  co'  T  altrui 

Resposo;  e  poi  subgiunse:  ei  fuor  molesti 
A  la  natura  umana  tanto  e  tanto. 
Sempre  odondendo  altrui:  fa  che *1  protesti. 
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ji'vca  qiiiinto  tu  finì  da  oguì  oaiito , 

Clii>  pili  uocivi  non  si  trovci-ebbe, 

l'ciisn  so  Ini  né  lor  fu  justo  e  santo. 
■:  c|iiaii(lo  tal  notizia  ilata  ni' ebbi;  : 

liciii,»  troverai,  disse,  io  I.' assicnru. 

Nutriti  ti'  altrti  cilm  elio  gìlobbe. 
I'mì  cntrainino  in  un  hxoso  niulto  osoiirii. 


CAPITOLO    IX. 


'fra  Vulcano  a  CabbricHP  -sai^ttts 
;  (iiiivi-  roiLlni  lor  sua  ira  spanila. 
'i>r  liu-  'lì  pr'i'calor  jnslo  von'Ictti>: 
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Subito  venne  un  tuon  molto  veloce, 
Grandine,  vento,  acqua  e  fulminare 
Per  far  vendettii  del  peccato  atroce. 

K  io  stava  sospeso  a  riguardare  ; 
Ma  stimolato  i'  era  assai  dal  vento , 
Cirarel)ì)e  fatto  o<?nun  maravigliare. 

Non  er'  io  satisfatto,  nò  contento, 
Percirio  volìa  portar  qualche  notizia 
1)0  r invidi  maligni  il  gran  tormento. 

E  un  mi  disse:  si  la  tua  primizia 
Arivi  al  fin  del  tuo  gran  disiderio. 
Volgiti  un  poco  al  Conte  di  Gorizia. 

Nimico  fuoi  del  veneziano  imperio; 
K  quando  i  turchi  presor  le  lor  terre, 
Quasi  contento  di  tal  vituperio; 

E  non  mi  dispiacea  le  lunghe  guerre, 
Sol  per  invidia ,  benclf  io  lo  trascorgo , 
Alargandoli  i  passi  in  ogni  serre. 

Non  vidi  mai  tanta  grana  di  sorgo 
Fra  Gorizia,  l'Isonzo,  e  Civitale, 
Quant'alme  afflitte  nel  preditto  gorgo. 

E  un  di  loro,  a  cui  di  me  li  cale. 
Mi  disse  :  dolce  frate  viterbese 
Già  ti  vid*  io  com'  uom  che  mette  V  ale. 

r  presi  già  in  Viterbo  gran  contese; 
Rotto  a  San  Sisto  e  poi  in  valle  Piatta , 
Dove  '1  mio  corpo  morto  si  distese.        ly 
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l't'f  lotitrasiar  Ma>.Mrjx:i  i-n'  la  Giivu,  (lì 
Sol  p.r  invidili  ili  vetloi-li  ^.'raiuli, 
Foi;Ì  )' iiii|ii-i>s;i  alliii''  :iti>Ita  e  matta. 

1  (.'l'Mii  limi  pili'  tuoi'  raiUci  niiraiiili. 
Maivui-'iiol  iiii,>,  <\if<-U'.  i-l  ini  ljisii«ri;i 
di'cl  tuo  anlivdiT  luei'n  si  i^ptimli. 

Nini  poi'iltT  tciTijiO  a  investigai-  lo  ni'str? 
l'i-aticlio  !•  iri'sli,  pcsiiiu  che  carci-jnn. 
Ili  pnHc  vo^rlii»  aitar  h'.  voplio  vaotiv: 

II  pi-inrii»'  ili  i|iii  pei'  iiin-stii  l'alki 
l'oiiiinfiii  l'Ili  Mau;?ioi'  IUIkÌh  »•  pioslri'. 

Sii-pln'  soiiimi'i'sii  vnllc  (mbiii-oaliti 

III  <|iii'$t<)  strami  o  disponito  reiilm: 
Di  -L'amli'  voiim?  Il  pili  misor  vassalli'. 

K  luMi.-I|- o!  lussi-  ruiiiato  ail.U'iifi-o, 
Ft'i-o  ii'iiiai'  Kva,  la  iKisIra  madi-c. 
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E  quel  die  m' imboccava  con  sue  mani , 
Disse  a  un  Lionel  :  franco  stranieri , 
VvUi  il  mafTffior  di  tutti  i  ciamberlani. 

K  perchè  tu  raprioni  volentieri 
Di  neri  e  bianchi,  e  io  oltre  t'ansen^o(r 
Por  farti  sperto  sopra  esto  mestieri. 

Vedi  eh'  a  le  tue  vo^jlie  i'  tiro  o  ven^o: 
guest' è  *1  Gentil  da  Oamber  bon  bresano. 
Che  contrasta  con  quel  da  Martinentro. 

K  perchè  tu  non  perda  tempo  invano: 
Quest'è  quel  Fulif?nato  avverso  ai  Trinci 
Clic  di  signor  li  mise  in  un  pantano. 

Tu  perdi,  amico,  assai,  anzi  non  vinci. 
Che  cose  di  {rran  pondo  hai  a  vedere: 
Sicché  tantosto  omai  partiti  quinci. 

Sta  pur  sicuramente  e  non  temere. 
Perdi'  io  t'ho  servar  promosso,  e  tutto. 
Che  ti  sirà  onor,  gloria  e  piacere. 

Lascia  star  qui  costoro  in  pianto  e  lutto. 
In  tua  openion  costante  e  saldo. 
Tanto   ch'ai  (in  corrai  il  fiore  e  '1  frutto: 

K  poi  ti  troverai  contento  e  baldo. 


(l)  A»»<')*.'/o  f.)ni»a  ar«*iina  ancora  in  uso  i>er  ìn»fjuu. 


:--=?v;>-  /anlsi"  tuo  Tania 
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Si  ohe  riguarda  ornai  con  gli  occhi  tuoi, 
S'egrè  alcun  fra  lor  che  tu  cognosea , 
O  d'altra  patria  o  pur  cittadin  tuoi. 

S'  egl'  è  alcun  fra  voi  di  urente  tosca , 
Disse  la  scorta  mia,  facciasi  innanzi, 
Clio  non  faravvi  un  pizzico  di  mosca. 

K  un  di  loro  :  un  arctin  pur  dianzi 
K  giunto  qui,  un  nobil  cittadino,  ' 
Cho  volse  con  oprnun  far  sempre  avanzi. 

Il  ricoj^nobbi  e  dissi  :  o  Andreine  , 
Poco  ti  valse  andare  al  (giubileo; 
Clio  si  fervente  andasti  a  quel  camino. 

K  poi  li  dissi,  pessimo  giudeo, 
Ben  mona.sti  le  mani  a  far  V  usura, 
Privo  d'ogni  virtù,  vizioso  e  reo. 

'Quello  appetito  tuo  fuor  di  misura 
T'  ha  qui  condotto,  privo  di  speranza  ; 
Pensa  quel  che  di  te  si  fa  scrittura. 

Va\  egli  a  me  :  tu  hai  troppa  arroganza, 
Qui  ingiuriarmi;  e  sai  che  la  mia  prole 
Ila  nella  patria  nostra  tal  baldanza... 

VA  io  a  lui:  non  tramontarà  '1  sole 
Duecento  volte,  che  tu  vedarai 
Mutare  al  mondo  assai  diverso  scole. 

Poco  più  oltre  per  quel  centro  andai , 
Ch'  i'  scontrai  un  ch'avia  viso  di  ladro. 
Tal  che  di  suo  affare  addimandai. 


uuuic  ti  uiwsLi'a  II  aiiatt 

E  rome  ci  fh  chiari ,  pcR] 

Natura  rare  ogni  rosa  e 

Ma  ravarizia  divide  e  « 

K  iii'l  (liereto  ancor  eon  ci 

'■-•me  oll'o  capo  e  ^uida 

iU'fiìio  Clio  ri)s3er  morti 

I.  avaro  e  di  se  stesso  luic 

i-:  iiicui-abil  morbo  sptiia 

Pwcato  infaffo  non  ai  tr 

K  niicl  prwlar  Jìlosofo  sen 

NPir  etica  paleso  ci  dinioj 

Scliiavi  de  l'oi-o  non  Ijbe 

Il  "'alitino  Caino  in  <iuesfa 

l-'e"  la  citfA  e  non  Abel  p 

Chi  pod'il  mai  juaziar  la  v 

1-:  iflolire  ha  3foises:  (  I  )  „e| 

^■«n  pipliar  mai  consifflii. 

PerchV^rr  .Minine,.  f.,m. 
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K  Dal  irla  «lai  viso  adorno  o  cliiar») 
Tradì  lo  innamorato  e  bon  Sansone 
Per  questo  vizio  pessimo  e  amaro. 

Si  tu  ti  trovi  a  fare  alteroazione , 
Qual  è  più  reo  il  prodico  o  lo  stretto, 
Vói  che  no  faccia  cliiaro  il  para^'one? 

Or  piglia  ([ui  del  prodiero  TelTetto; 
A  nissun  non  fa  mai  torto  no  ingiuria  . 
Ma  solo  offende  sé,  quel  poveretto. 

Ma  la  sfrenata  rabbia  e  la  j?ran  furia 
Neir  animo  a  Tavar  continuo  arde  , 
Ne  mai  si  cessa  da  cotal  penuria. 

K  pur  le  voglie  suo  son  sempre  tarde 
D'  arivare  al  disegno  e  mai  non  giogne , 
Perche  fuor  di  misura  sta  bon  guarde. 

II  maligno  appetito  ognor  lo  pogne , 
l'ccide,  scanna,  trade,  ruba  e  froda, 
K  si  tu  guardi  al  tìn  son  tutte  fogne. 

K  non  curo  di  dir,  perdi' altri  m'oda: 
Chi  farà  scusa  d'esto  pessim' angue  , 
Inviluppato  al  tln  tra  tanta  broda? 

I/avar,  certo  berria  de  T altrui  sangue. 
Purch'el  credesse  civanzar  moneta! 
Maladetta  semenza  che  qui  langue. 

K  poi  trovammo  gente  mal  discreta. 


l*iena  dì  genio  da  fama 

I>ìase  )a  scorta  mia  :  sia  dìl 
Pielia  notizia  d' esti  srau 
Niiiiici  a  Dio,  al  mondo 

yucsti  spiatati  o  perlidi  pii 
«iasriiiio  ora  legato  a  itn 
l>al  capo  al  piò,  pepohi'  1 

l>issi  a  la  «corta  mia:  per  i 
Sori  lomontuii  naesti  p^ 
Da  aspedi  o  «iora.n  cinse 

Kd  olii  a  me:  questi  fuor  ti 
Uiiri,  spioni  e  carchi  d'c 

■  K  u>  a  lui:  deh!  dammi  ah) 
D'alcun,  die  sia  nella  do, 
Da  poi  eh-  a  l'armi  onoi-  pi 
yucl  di' è  cosi  robusto  nella 
Respose,  è  urvielan,  cliiai 
Di  sopr-  a  li  spion  suprem 

(I)  Porta  gaalili. 
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Quel  che  li  parla,  è  '1  brutto  manij?oldo. 
Quel  del  Mignarra,  eh'  al  pregio  del  grano 
Sempre  cercava  crescer  qualche  soldo. 

Ladro,  spione,  invidioso  e  strano; 
Cattivo  quanto  ne  cape  in  la  pelle: 
Fra  l'altre,  traditor  peggio  che  Oano. 

Noi  passam' oltre  fra  T  anime  felle: 
Ma  io  non  mi  tenia  ben  satisfatto 
Per  portarne  di  più  clìiare  novelle. 

Mostionimi  due  che  già  fecero  '1  patto 
Do  dare  Asesi  al  zoppo  (1)  nelle  mani 
Perch'ai  mal  far  ciascuno  era  più  atto. 

Se^'àr  di  ììoito  ì  dispiatati  cani , 
A  una  fogna  dentro  ,  la  ferriera. 
D'onde  entrò  poi  ([uelli  armijteri  strani. 

Cosi  del  capitan  la  voglia  intera 
Fu  fatta;  a  or  la  terra  a  saccomanno: 
Cagna  Guercia  era  Tun,   l'altro  Haviera 

(,?uand' io  sentii  lo  sterminato  danno. 
Mi  ricordai  di  nostre  piaghe  antiche. 
Come  gli  anticeàsor  condotte  l'hanno. 

Copia  non  vidi  mai  tal  di  formiche  , 
Quant'alme  afflitte  a  la  dolente  pena, 
Meritamente  tanto  al  ciel  nemiche. 

(1)  Cioè  a  Niccolo  riccinino   rentato  zoppo  per  uaa  fe- 
rita rirevuta. 


,—  r —    .„„^.   „  ,  uyra 

j:nppi  eli*  io  sono  stato  ben 

[n  (luesttt  pena  e  si  aspre 

SonM  speranza  mar  uscir 

V.  in  li  diasi:  si  per  oj^n'  un 

Miii-tirn  avesse,  non  ti  l>a 

A  satisfarò  al  tuo  gran  tr 

ynaiirfo  le  mie  parole  intese 

Scosso  si  l'orlo  'I  pai  ,ii  n 

Ciifì  quasi  se  tlisciollo  al  t 

Ma  colui  dip  m'avia  guidata 

-Mi  dissfi,  lateia  star  quest 

Clio  mai  si  disciorrù  d'osto 

A  lati)  a  lui  era  un  eon  un  ■ 

Proprio  d'un  ti-adiiop,  mal 

Mi  disso:  o  tu  ,  hai  preso  st 

Mosii-ando  d' esser  d"«;rni  pia 

Avei-  piitcei-  della  nosira  fp 

K  (l'osto  strazio  o  dispinfat 

V.A  io  a  lui  ;  la  divina  .ìusrixii! 

«Jui  l'iia  condotto  .■  quivi  tj 

Si  ch'io  n'ho  dfliilro  al  cor 
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Non  creder  tu  poro  oli' ancor  sia  sptMita 
I/infamia  tua  e  le  tue  ;rran  magagne; 
(;!io  potei  nostra  patria  far  contenta. 
.    lia  qual  per  te  continuando  piajrne, 
R  pia<rner<à  por  Un  elio  '1  sccol  dura, 
("orno  n'  ò  chiaro  i  piani  e  lo  montacrno. 

N"iva  la  niente  tua  certa  e  sicura, 
Cirio  sirò,  sii  tornato,  una  trombetta, 
ConVio  t'ho  visto  in  la  sentina  scura 

1'  di  tuoi  tradimenti  la  vendetta. 


CAPITOLO  Xll. 


(ìia  era  fuor  do  la  sentina  uscito 
La  scortii  mia  e  per  vedermi ,  volto 
S'  io  era  ancor  dal  tradit**  partito. 

K  io  d*  ojrai  pensier  libero  e  sciolto 
Con  somma  cura  sen^uia  1*  alta  impresa 
Che  da  li  avari  è  biasimata  molto. 

Passo  passo  andavam  sanza  contesa 
Tanto  che  noi  ^iugnemmo  in  un  pantano 
Dov'era  p:ente  molto  vilepesa. 

Un'aria  tenebrosa,  un  luogo  strano. 
Peggio  che  chi  è  stato  a  le  Bitolle  , 
Passando  al  sozzo  pa,sso  di  Fojano. 


COitop  di  tristi  portan 

K  an  clie  mi  conobbe  a 

Disse,  qua!  fantasia  qu, 

Con  tristo  augurio  e  ce 

Coiva  f|«anto  l'inforno  v< 

Ciwa  non  troverai  clip  1 

Como  color  rito  i]iiivi  si 

l'Ili  se  fti.  li  diss'io,  ora 

Hiiiilo  Gili,  rispose,  e  si 

Tu  vodcrai  foni"  io  Im  {| 

Hii  io  a  lui;  eaiiun-a  'di  dil 

Tu  davi  ai  pivi  al  lin  d 

I  boi  ducali  ìff  scambio 

l-'ii  altro  l'Ile  ci  st-ava  ad  ( 

Matricolalo  nel  pi-ofato 

Clio  Midontilo  a  lui  non 

Poi-osin  fu  Hidolfo  di  Fabi 

Tanto  inviifrliiio  del  ^^uo 

Cliu  come  a  inugljp  ,■'  di 

1/ altro  di' a  nomìnm-lo  si 

I.a  rtirift.  .oi  chinina  Vilei 

Che  fé'  pe'  pivi  spfifiso  w 
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Quel  olifi  li  piuia  e  '1  ino  v'ubili  horjrliosi» 
Che  lece  tanta  ^Mierra  ai  pesciolini 
Del  Tever  majrno  e  tu  chiamato  Bese. 

K  mentre  i'  riprendia  ciuci  meschini, 
De  le  inj^inrio,  de' torti  e  de  li  oltrafriri 
Fatti  a  natura  e  a  lor  poverini, 

Venn(ì  una  schiera  tal  di  scarafajrjfi 
Che  Tarla  bruna  feron  tutta  stretta. 
Pratichi  spesso  a  far  cotal  viajr^i. 

K  le  lor  mercanzie»,  non  fatte  in  fretta, 
Portar  con  lor  di  molte  e  molte  balle      , 
Per  far  di  peccator  mafrjrior  vendetta. 

Poi  si  distesor  per  tutta  la  valle 
Addosso  a  quelli  spiriti  dolenti 
Empiendogli  la  jror^na  de-le  palle. 

Sterili,  mal  vissuti,  e  mal  contenti. 
Guarda  come  justizia  li  rintuzza 
Cibandoli  di  cibi  puzzolenti. 

Sicché,  lettore,  ornai  rin»?egn()  aìJfuzza, 
Pensa  quel  che  ne  pare  al  frran  Ministro 
Quando  la^rj^iii  Une  a  Satanno  puzza. 

H  s' io  la  verità  scrivo  e  re«;istro 
Per  satisfare  a  me,  dica  chi  vole 
Percirio  non  temo  onghion  di  palpalpistro- 

r  stava  attento  a  rimirar  le  prole 
Tanti  infangati,  tanti  lordi  e  brutti 
Ch'io  ritardai  a  rivedere  'I  sole. 


Cti'  at  mondo  non  é  atto 

li  si  Te  statft  tanto  al  del 

I.a  speri'enzia  tei  po'  Ta,r 

Come  ii(>  jjo'  mostrar  So 

I,a  scoila  mia  non  potè  pi 

DìMo,  yìon  via  ornai  cho 

Pili  doglie  rosi'  ti  rari>  v. 

ili  r  iiljbydii  eom'un  mastri 

Sdiiliaiido  i  passi  per  usi 

t'iognemmo  in  parte  ove 

Ai  pie  itel  tirati  «ignor  eli  q 


'HA  fra  H-nuo  il  Hei-u  Barbi 
K  disse  ;  atiemii  ben  degni 
Quei  tre  elio  ■]  nostri)  prii 

K  io  Uramo3t.  di  rotai  monei 
Pieii  di  spavento  e  .'ome  » 
0  vitlan  elle  si  studia  Tap 
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Or  qui  convien  dio  i  tuoi  calzari  iinpioiubi. 

E  pi^li  (li  coslor  vera  notizia  ; 

Qui  convien  saettare  ai  tuoi  colombi. 
Quel  ch'egli  injroia,  pien  (Voirni  tristizia. 

Nacque  in  Firenze  e  chiamasi  Bandoccio, 

In  Sodoma  notrito  o  in  avarizia. 

L'altro,  ghermito  in  la  destra  pel  proccio. 
Portò  d' ipocresia  lo  scudo  e  V  elmo; 
Non  ti  crucciar  che  qui  Te  dato  in  soccio. 

Di  Bernarduzzo  cìiV  e  maestro  Anselmo, 
So  che  tu  sai  di  molti  suoi  proprressi 
Conventato  in  Viterbo  da  Gujrlielmo. 

1/ altro  ha  commesso  ben  seimila  eccessi, 
Fra  te  e  lui  tramezza  un  piccol  muro, 
Oh  che  presenzia  da  vomitar  cessi! 

Pallido,  menno,  ^'uizzo,  bolso  e  scuro 
Di  rose  bianche  adorno  e  tutto  armato, 
Falsario,  traditor,  bugiardo  e  Curo. 

Quand' io  vidi  costui  sì  malmenato, 
Da^rli  occhi  miei  le  lacrime  giù  venne 
Per  compassion  di  si  dolce  co^rnato. 

La  scorta  mia  gran  passion  sostenne  ; 

Disse,  tantosto  hai  mutato  maniera 

E  rinnovate  le  veloci  penne. 
Quanf  è  che  tu  cantasti  Poponiera 

Con  tanto  vituperio  e  tanti  strazii 

Da  'npiccarlo  a  la  noce  in  su  la  flora? 


_   ItVi  — 
(^,li^i  -1  v.-l^r  .li  l»i"  «-onvif^n  i-liu  "l  salii. 
i:iie  sii  avversari  suoi  <!ai  suoi  avvera 
Sia»  vendicnti  e  nota  i  miei  profanii. 
Uiccoiitai-  aon  poti-ei  con  penna  o  Tersi 
l/alnie  infloite  intorno  al  pran  inacclk 
CU- appena  gli  i>cdii  a  riguar.lai-  sofTen 
Univi  era  il  perusin  ciio'i  suo  fratello 
IVrìrter  Iwo  e  i.oÌ  por  ricoprirsi 
Ha  un  altro  asaassin  fo"  morir  .luello. 
riu  .|-(-rppllali  panni  voi  coprirsi 
Via  pih  si  wo[>T^  e  pin  mostra  la  tifi 
Cosi  fa  clii  ilal  ver  voi  dipartirsi. 
0  presstfl  di  erìstinn  tanto  raaliffiia . 
Il  vostro  Redentor  elio  tutto  vede 
Voi  che  nostra  città  vi  sia  iiiatrigaa. 
Coli  po--a  «--arila  e  manco  fede  , 

e  li-ovalo  il  vostro  allopsiameula 


—  161  — 

Guarda  quel  Vitellesco  patriarca  (l) 
Che  diede  ai  Talian  crudel  ferita.- 

Quel  eh'  a  la  destra  intorno  se  li  carca 
Con  quel  coltello  in  man  che  lo  trafigge 
De'  Perfetti  gentil  guidò  la  barca. 

L'altro  eh' a  lacerarlo  non  s'affigge, 
Dal  Ponte  ad  Era,  fu  chiamato  conte  (2) 
Che  non  cura  più  sol  nò  più  merigge. 

Così  van  vendicando  le  gravi  onte 
De  Tassassin  che  tanto  sangue  sparse, 
Che  n'  ò  pieno  ogni  valle  ed  ogni  monte. 

Così  andando  agli  occhi  miei  apparse 
Un  ombra  tanto  ricca  di  presenzia 
Che  fu  vicin  mia  scorta  a  inchinarse. 

Quand' io  fuoi  presso  a  sua  magniflcenzia , 
Mio  pedante  mi  disse  està  parola  : 
In  Verona  aleggiò  non  in  Piagenzia. 

Questo  fu  r  onorato  Carmignola  (3) 
Che  fece  tanti  fatti  e  tante  cose 
Di  gente  d'arme  albergo,  nido  e  scola. 

(1)  Cioò  Giovanili  Vit«lleschi   di  Cornftto,  dapprima  sa- 
grretario   del  Tartaglia  ,    poi   da   Eugenio   IV  eletto  I*a- 
triarca    di    Alessandria    o    nel    lt37  cardinale.  Per  i  suoi 
ambiziosi  disegni  fu  messo  in  prigione    dallo  stesso  pou- 
leficd  ove  morì  nel  1 1  IO.  V.  Lib.  Il  ca^).  IX. 

(2)  Cioè  il  conto  Antonio  da  Ponteaderache  militò  sotto 
gli  stendardi  di  Alfonso  d'Aragona.  V.  Lib.IIcap.XVII. 

(3)  Francesco  Carnutgnola,  V.  Lib.  lì  cap.  XVI         11 


Niccolò  Fortebracci  dfl 
CU'  ancor  sona  '1  suo 

Quel  altro  è  Talian  (2),  <ii 
Colui  cli'ù  'n  mezso  è  lo 
Chi'  icM-o  più  col  dir  e 

F.rco  qui  i  ribi  loro  e  U 
Vedi  i  dolci  biicpon  to 
Che  giova  a  lor  si  lor  fi 

L'altro  è  'I  foroce  tuo  1 


FINE  DKI.  LIBRI 


(I)  Niccolò  Fortebrncci,  V.  , 
[S)  Tiili»nu  lisi  Fiiuli.  V.  Li 
(3)  Ci»!?!-!!!,  cioè  Ci»r|Mll..D( 
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laude  ilei  fonti'  JnroiiiQ   l'k-C'H'iio , 
(■  a  vilìpeìidio  cU-  chi  la  Irrirlt. 

fmai  furur  di  Diit  veraò  sua  Ira 

Control  el  popol  inalijjno  ni  tcraiw  aiitiu'ii^ 

Quanilo  'I  aiiiierlin  liiko 

Fu  somiD^i-au  cu' sui>i  tra  i'onilo  aalso: 

Co»i  poKitan  toPiiKi'  r  «spre  maHira 
'  Centra  chi  fu  a  tanto  beu  nimico. 
I  AjDffl  costo  e  pudico , 
['Che  di  virtii  sol  più  clin  Italia  vala^. 
,  0  Walijfne ,  perverse  e.  genti  false , 
LSsta  conleoti)  Or  mancavi  ]>iii  nullu 
I  A  Cure  Italia  iii'iillu 

I  venerando,  degno  e  santi»  9ols, 

Che  triiinfa  ora  in  elei  con  Tnltro  prole? 
vide  mutnei  socol  nostro 
I  Fra  la  inilizia  fi-ni-Ua  e  signorile 

Un  uom  tanto  verile , 
tSlmile  al  possessor  di?  ìa  Tarppa  ? 
{costui  asfliinto  ni  lino  al  ilivìn  clilcstru 

Indonno  dirne  mio  povero  stilo.,, , 

)  Bftnto  iu^nttu  e  vii*». 


Ciò  tu  'I-gran  Tolonu 
r  noD  voglio  esser  mio 
Ne  di^gnar  mai  em 
Conii'a  Ji  santa  Chia 
F.  confessar  che  mai 
Ma  pure  alcuna  volt: 
Teco  ne  fé'  ei  Malate 
E  tu  con  la  ijìfe^a 
Volesti  pur  fornire  e] 
0  caste,  santo  e  pudii 
Come  mai  ti  fidasti  à 
Andarne  in  bocca  al 
Che  mal  altro  disojrnt 
Si  non  unirti  colia  cr 
L'altro  Al  (|uello  illustr 
Specchio  d"  Italia  e  di 
I.a  benigna  accoplien; 
Che  ricevesti  in  In  pji 
<Jtiivì  scoverlo  fu  tiit' 
El  violar  la  tua  alta 
La  vìoiziana  essenza 
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Mostrò  dov'  era  la  malizia  pregna, 
E  mostrò  quanto  elPera  improsa  indegna. 
Fu  tanto  chiar  che  '1  toccasti  con  mano, 
Tu  n'andasti  a  Milano 
A  fornire  ci  coniugio  e  '1  matrimonio  (1) 
Non  giusto  0  santo,  ma  del  mal  demonio. 
Quivi  era  el  gran  satan  con  suoi  aderenti , 
Antipatro,  Sinone  o  Menai ippo , 
Non  Jacopo  o  Filippo , 
Cassio,  Caino,  Enea  e  Antenorre, 
Somma  congregazion  de  tradimenti. 
Quivi  se  congiunse  Jocasta  ed  Edippo, 
lo  dico  e  non  schippo 
Tanto  m'aggrava  el  glorioso  Ettorre. 
Quivi  non  fu  Guasparre  ne  Melchiorre, 
Trovasti  la  congiura  maladetta.  (2) 
Italia  poveretta  , 

Sempre  di  traditor  camera  e  ostello! 
Più  non  ci  è  'l  buon  Caton  ne  M  buon  Marcello. 

(1)  Jacopo  Piccinino  sposo  Drusiana  figlia  di  Francese  i 
Sforza. 

(2)  Recatosi  alla  corte  di  Ferdinando  re  di  Napoli  fu 
ricevuto  con  festn  «d  acclamazioni.  Il  24  Giugno  1465  a> 
vuta  udienza  dal  re  in  Castelnuovo  ebbe  con  esso  lungo 
colloquio  ,  e  abbracciandosi  si  separarono.  Ma  tosto  una 
roano  di  arcieri  chiusagli  la  via  mentre  usciva  dai  regi  ap- 
partamenti lo  trasrinamno  in  carcere  ove  fu  fatto  morire. 


Quivi  clO({Dciiza  più  or, 
Si  converrebbo  a  tratti 
V.  fmvQ.nmn  un  mino 

A  far  .1-'  l-i.I.-l  ,„>«(,.n  | 
Mii!  r..l-lMii;.  oi-n.lol,  1,( 
A  iliiiv  a  siiiiil  i|,)|,)  1,^ 
Oho  nialnilctio  sia 
Clii  0..1I  ni-l,>  -li  ,.,.ror  t 
A  liimiiii-  I,>  ili:ii,(.Iioh(.  ( 
0  iJIiistiv.  siiioi'i'o,  ccoi'lsi 
(lato  clu'  av,?s(i  al  niatp 
Nim  ponsnsti  al  pori fr li» 
Coiuc  poliir  clic  Yaiin<A  o 
Ma  i|uel  soii»ciitp  (1)  vi 
In  fofpd  (Jimlii,  in  hooci 
To  di'tto  il  ma]  .v.nsi-Iic 
Com«  no  iH>'  pigliar  eia» 
Quosto  fa  .i'AI.'ssamln.  i 
11  ijual  fi  poi-so  il  ermi,-.! 
l'eiij  Italia  strida 

n)  r«  il  ,„p™.- ,  mi,.„.i^  k™, 
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D'una  coppia  cagion  di  tutti  i  mali 
Peg<xio  che  duo  diavoli  infornali. 

Poi  ti  trovasti  in  terra  di  Lavoro 
Fra  quello  genti  perfide  e  profano. 
0  barbarico  cane, 

Poggio  che  turco  e  peggio  clic  giudeo, 
E  questa  è  la  cagiori  che  sempre  io  ploro; 
dittarti  in  grembo  alle  genti  pagane 
Degni  star  nolle  tane, 
Che  '1  possa  far  la  fin  di  Capaneo , 
Pestifer  basilisco,  inico  e  reo, 
Come  mai  commettesti  un  tal  delitto? 
Che  tu  sia  derelitto 
E  veggati  bandir  centra  la  croce; 
Peggio  cir  Andrea  possa  lìnire  in  croce. 

Donqua,  franco  signor  Braccesco  Carlo, 
Il  qual  simile  a  te  non  è  parecchio, 
Fa  che  sia  probo  e  vecchio 
Con  somma  cura  a  pigliar  buon  partito. 
Vedi  il  mestier  di  Giuda  frequentarlo. 
Piglia  la  serpe  in  man,  piglia  lo  specchio, 
K  fa  nuovo  apparecchio 
A  vendicar  l'oltraggio  del  tradito, 
E  fa  che  tu  rinnovi  un  altro  Tito. 
Quando  *1  gran  Pellican  vendicar  volse 
.Torusalem  disciolse, 


.■X  >|uei  viiu  spera  o  cred 
Aver  tolta  la  fttoria  de* 
Volgit  contra  di  lor  Ia  fl 
K  non  usar  né  pietft.  n< 
it  l.u.m  <l>  Mart.'  .*r.>de, 
eh''  tua  iiu'iiniria  olcrac 
l\  fa  i-ho  "1  scntan  jrii  O 
Il  vi?iKlicap  qui'ir  innoce 
Vi>ilt  dio  Itnlia  Iantine 
Alllitta,  slanca,  tacninii! 
Vedova .  ju-apisliata  ,  in 
Canzon  ,  cerca  l' Italia  in  < 
O  civile  11  armi>:i>r  elio 
I^  fcnza  fellonia 
Furai  iiuori^Io  delle  com 
Poi  troverai  et  mìo  lejrj 
R  dilli  con  parlar  kaiTìiI 
«  Che  '1  penler  tonipi>  a  i 
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MORALE  CONTRA (1) 


0  miseria  infelice,  cieca  e  frale, 

Sozza,  lorda    maligna  e  arrogante. 

Chi  dirà  quali  e  quanto 

Sian  le  tue  fraudo  e  '1  malvagio  governo  ? 

Più  non  bisogna  '1  carro  triunfale 

Che  coir  opere  adorne  ,  giuste  e  santa 

Si  venia  tanto  avante, 

Che  di  mortai  si  premutava  eterno. 

Oggi  mi  par  che  sia  volto  quaderno. 

Accumular  ricchezze  ognun  s'affanna; 

Più  non  si  canta  osanna, 

Ma  studiasi  ciascun  di  far  tesoro, 

E  gemme  preziose,  perle  ed  oro. 
Oggi  è  nostra  speranza  e  nostra  pompa 

Nelli  abitur  superbi  con  grandi  agi. 

Belle  case  e  palagi, 

Murati  ci  più  di  sangue  di  pupilli. 

Non  è  chi  curi  che  '1  compagno  rompa 

La  barca  e  '1  col ,  purché  se  bene  adagi , 

K  fregi  da  dovagi. 

(l)  n  resto  rlel  titolo  ison  ^  più  leprgibile. 


mjiuiii,  irusicoii,  iramft 

Tal  die  ne  pigli  puzsa  i 

Nnn  ci  ò  pili  Cristo  nel  sa 

Di  cbnsrc^Mti  s'Uni ,  tanti 
<><j'ii  st.i'ii.-m  !.>  .soliti 
Farsi  u;-ruui  <ti  Goiuon-.a 
ii.trfo  s'iiiliira,  i>  l'ussi  s 
IMI  v:vr.i-ivtt<i:  o  min  s 
Ma  (Mn  falsi  ariromoiitì , 
l'Hit;lic  vc'iiiia  nioii  <imja 
Alii  -kiri.is'.  con-iislio  dn 
Non  (iirdiif  pin  ji  v.-i-s.ii' 
Toi'mnnTaii(li)  martira 
Kl  swol,  si  di'  in  \-OiZ::n 
I.c  pia.u'lio  n  l-'ai'ai.ni  cIi'h^' 
guaniiii  so  loglio  hi  mimWI 
f»i  l'ittawi-a,  l'Iaru  o  (l"ji, 
Ofiiuiii  Curi  liotli  pravi. 
Ili  Kir  si  laiiutì  si-lionii»  o 
'•t'Si  »:  la  (l'ilo  0  cai'JTa  si 
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O^^i  si  vuol  cavalli,  fanti  e  schiavi, 

E  vin  dolci  e  soavi. 

E  chi  cere' altro  è  poggio  che  confuso. 

Ogn:i  s'  han  preso  le  j^enti  per  uso 

Violar  coso  sacre  o  ver;?inolle. 

Misero  pecorelle , 

Che  siamo  pria  al  macel  vicini  e  presso 

E  sirem  chiar  «lei    nostro  danno  spresso! 
L'opere  di  Valerio  e  di  Metello, 

Di  Muzio,  Orazio,  Torquato  e  Fabrizio 

Nel  ci  vii  esercizio 

Furon  di  gloria  de^ne  alte  e  sublimi. 

Questi  che  regnan  nel  maligno  ostello, 

Copiosi  di  stupro  e  d'ogni  vizio, 

Dicon  che  'n  tale  ospizio 

Furo  insensati  e  d'ignoranze  e' primi. 

E  non  è  chi  più  nulla  virtù  stimi, 

Se  non  che  corcar  di  Giovan  la  'mpronta(l) 

E  '1  reo  tanto  sormonta, 

Che  mi  par  già  veder  Lotte  fuggire 

Le  cel(?ste  vendette  e  le  giuste  ire. 
Eli'  è  nostra  super})ia  e  arroganza ,    . 

Come  che  sono  i  frutti  qui  di  maggio, 

Aspri  in  ogni  rivaggio , 

(1)  Dello  zecchino  su  cu    «»  impresso  S.  Giovanni. 


„.  ...  .unii  por  lurza  a  pc 
Da  poi  Tien  ['aatunno  e  I 
Per  loro  stessi  cascoli  mai 
Cosi  sono  o'  confrusti 
11(^1  mi^er  mondo  e  la  cru 
Che  si  può  ben  clttamar  f 
Cnn;;on ,  tu  an<lorai  perciEi'ii 
Discacciata  con  irò  o  con 
Non  ctu'iii'  lor  nienzo;ine, 
I^  sìcti  car  cb'ofinuu  t'ab1 
l'erchó  ciii  dice  '1  ver  non 
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UNA  VERBUM  CARO  DE  MONICHE 


Si  mai  Callìope  colla  tua  lira 
Prestasti  aiuto  al  miMngegno  sconfitto, 
Quando  parlai  del  ciel  come  ci  gira  (1); 

E  cosi  mille  volte  ho  già  discritto 
Sotto  '1  tuo  gran  favor,  sotto  *1  tuo  caldo^ 
Senz'  esser  di  te  privo  o  derelitto. 

E  or,  diva  gentile,  ornato  e  saldo 
Guida  mio  spirto  e  la  mia  navicella 
Sì  ch'io  ritorni  in  porto  allegro  e  baldo. 

Dico  per  seguitar  la  storia  bella. 
Che  '1  primo  di  gennajo  correndo  sei 
Con  sei  di  sopra,  ognun  scrive  e  favella. 

Giunsi  a  un  tempio,  dove  i  sacri  dei 
Eran  sacrificati  da  Diana, 
Dove  consiste  tutti  i  pensier  miei. 

In  abito  celeste,  non  umana 
Sua  deità  e  col  ninfale  stuolo 
Come  fc'  già  la  casta  fiesolana. 

(1)  Non  ho  alruu.i  r.ot'zia  dell'  opera  a  cui  qui  allude. 


Cirio  ilbj'i  mille  volte: 

l)ii(>  eran  quelle  che  '1  ci 

guamlp  aven  ditta  de  I 

tVì'<('..'  'tir  tutto  r  ali 

s'i"  ■i:>.'i;v..-i-it'  ii;ii  di  ti) 

Ni'[i  li  ■lir.'M-i  iiiior.1  1; 

K  111,'tiH-' i.i  iriiiiirava  in 
Foi-iiiri'  el[".-M>i,ir  lutui 
Minar  liT  dolci'  caiitn 

or  <iiii  Lis»^'iia.  a  vuler 
Kui'iio  c-jiupai'azion  prc 
A  non  iniKitrnrti  et  liia 

Pai-vi'mi  il'esfOiv  in  piai 
«Juainli'  i|iicl!t,'  loiWelii 
liuoii  vili  d'ii).'iiì  raiiioi 

t>  i|iia[i.lo  alcuna  vulra  K 
l'cr  Vacci lei-ei'fia,  a  le 
La  (lovo  liacoo  è  tanTu 

Cosi  o  ver  com"  i>>  caiiiai 
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Cantando  nit  vazer  lanzi  manne 
Scibie  nar  (1)  con  sì  mesto  sermone, 
CIf  ambo  le  man  mi  morsi  collo  sanne. 

Mutando  spesso  strana  propoizione. 
Quando  ottonar,  quando  d'altra  manera. 
Quando  senar ,  quando  diminuzione. 

Or  pensa  s' io  avea  cambiato  cera , 
Gustato  prima  si  dolce  concento, 
Che  mai  mi  rallegrai  fine  alla  sera. 

r  mi  partì  di  lì  poco  contento, 
Su  per  quel  <j:liiaccio  che  parìa  di  vetro. 
Che  non  m'arebbe  appena  giunto  '1  vento 

E  per  isdegno  mai  mi  volsi  a  retro. 


(1)  Parole  tedesche  scorrette  rlui  foi-se  ilevon  hjggersi' 
>  ?ticht  ifatser  Itìndsmanne  ifcìtiebe  vov.  (  Non  mettet^i 
acqua  tkirauli  ai  Innzirhenrrrhì.) 


Mille  dolci  pensieri  amor  d 
Per  etornarti  di  perpetui 
A  fua  oontGinplozion  pigi 

Piu-fri  sii  oivivlii  a  quel  eli 
(I  cliiaru  ln.iiipa,  splendi)) 
!•;  die  si  s|)Mso  *1  tuo  ln> 

KsiiiUi  voiKosa,  o  beila  Klo: 
()  l'aniosa  .Ml-iIc»,  o  sncn 
l'iti  bi'IlQ  sai  elio  iiun  fu 

yuiU  carta,  qual  ìnctiiojiti-u, 
t)isl•^fne^à  tua  lama  glori 
Adonia  e  pi(.>iia  ili  rt'al  e 

Della  diva  gentil ,  va^'a  e  ' 
Vulfii  ^li  ore  hi  toiigìadri 
Che  l'ui'ebbo  Medusa  i^ifC 

Como  mi  potrai  tu  iiepnr  i 
Cile  t'aiiiLiaiisaipiùeli'io 
1'  piti  ilei  {iian  inouai<ca 

Li  dei  niiiti  tutti  m'Imn  pr 
Clio  un  eor  ;;entil  non  puù 
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Tu  mio  splendor,  mia  luce,  tu  mio  scudo. 
Tu  m'  hai  tolto  dal  cor  ogni  miseria , 
Essendo  di  virtù  pover  e  nudo 

E  dato  bando  ad  ogni  vii  materia. 
Disegnando  V  imprese  gloriose. 
Sempre  più  m' avicino  a  tal  preteria. 

Corona  e  specchio  de  T altro  formose; 
Ben  se  può  gloriar  la  patria  nostra 
Per  le  bellezze  tuo  maravigliose. 

Natura  in  te  tutto  suo  valor  mostra  ; 
Forse  t'ha  fabbricato  ci  sommo  Giove 
Per  separarti  da  la  linea  nostra. 

Fenice  mia,  dal  tuo  bel  viso  piove 
Amor,  virtù,  valore,  ardire  e  speme, 
Per  le  bellezze  tue  solingho  e  nuove. 

E  quante  '1  servidor  lacrime  geme! 
Qui  vói  fermar  la  penna  e  non  trattarne 
Clf  al  ver ,  falso  parria  la  foglia  e  '1  seme. 

Tu  sola  se',  signor,  che  mi  puoi  darne 
Somma  felicità,  gioia  infinita, 
E  fra  li  dei  eternalmente  andarne. 

0  fortezza  e  sostegno  di  mia  vita. 
Deh!  spaccia  ogni  sospetto  e  dalli  bando 
Si  che  col  servidor  divenga  unita. 

Lo  spirto,  l'alma  e  '1  cor  te  raccomando, 
0  sacro  lume,  che  m'  hai  separato 
Dal  vulgo,  la  tua  gloria  sormontando.     12 


/. 


Tua  belU,  tui  coatami,  t 

Tersa,  polita  e  can^da  (ki 

El  tempo  vola  via  come 

E  par  fuss'ier,  quand'ìo 
Io  l'amo  più  che  tu  stinsi) 
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TERNARIO  m  AMORE 


(^iiel  si<i;n()i%  elio  noi  quarto  polo  alberga, 
Avea  il  pio  iiiaiiciato  al  capricorno: 
Datoli  tutto  o  l'onorata  vorjia. 

Conio  di  primavera  innanzi  al  jriorno 
Ride  nel  cielo  o«rni  suo  ornamento 
K  mostra  assai  più  che  V  usato  adorno: 

Tal  mi  fec'io;  e  non  con  passo  lento 
Mi  misi  a  ritrovar  la  tri  un  fante 
Iddea,  elio  sola  mi  può  far  contento. 

Injflnocchiato  alle  suo  sacro  pianto, 
Incominciai  :  o  somma  imperatrice  , 
Eccomi  tutto  tuo  formo  e  costante. 

Tu  mia  Calliope,  uìia  Beatrice 
Tu  sola  se',  da  cir  io  spero  mercede, 
Tu  sola  se',  che  mi  puoi  far  felice. 

Quel  poema  eccellente,  il  qual  si  vede 
In  te  diva,  madonna,  tanto  de^rna, 
Tal  che  eternarti  in  cielo  ho  ferma  lede. 

L' ingegnp  alienato  torni  e  vefrna 
Che  passi  ogni  armonia,  e  M  sacro  nome» 
Che  col.  gran  Giove  trionfando  regna. 


A  sormontftr  mi'  mnaa  in 

r  le  prego  e  riprego  più  d 
Non  che  tu  m*ami,  ma  o 
Si  per  te  senta  ar  cor  do 

0  viso  adorno,  o  viso  fante 
Da  initi-rar  la  rabbia  di  s 
E  tornar  vivi  i  morti  a  n 

Mie  pene,  mie'  nianir,  e  mi 
Ch*  io  sosten^ro  nel  novo  i 
Sono  amonie  di  diversi  a 

K  lien  ch'io  ini  ronsumi  a  { 
Ell'é  i<"i  calda  e  dolce  la  s 
Che  a  tutto  mi  rìtonin  nn 

Tn  in"  hai  fatta  tornar  tantn 
Privato  del  collegio  sacro 
Ove  (Tran  tempo  sletti  in 

Io  spero  ancor  che  i"  armoni 
Sirù  di  stil  di  così  dolce  * 
Da  portar  d' Apollino  el  dt 

Forse  lai-em  tenore  a  Filonu 
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E  %[  giammai  di  me  compassiono 
Non  ti  prendesse,  e  de  l'armi  finire 
Usasse  tua  severa  opinione , 

Io  so'  aconcio  vivere,  o  muriro 

H  parlare,  e  tacer  come  ti  piace. 
Nò  nissun  tuo  comando  preterire. 

In  te  consiste  mio  triunfo  e  pace: 
Tu  mia  delizia,  e  mia  vita  sincera: 
Tu  sapienza  mia  tanto  audace. 

Ahi  donna  tr^unlante,  aquila  altera, 
Volpai  gli  occhi  piatosi  al  servidore, 
K  non  voler  che  per  amarte  pera. 

Tu  sai  eh'  i'  t' ho  donato  l' alma  e  '1  core, 
Lo  spirto,  Tossa  son  tutte  le  tue, 
E  son  contento  poi  che  vuole  amore. 

E  si  spirto  gentil  mai  preso  fue 
Da  beltà,  gentilezze  o  leggiadria, 
Cos'i  m'han  preso  le  fattezze  tue. 

Donqua,  car  mio  tesor,  idola  mia, 
Rcguarda  al  tempo  che  spirando  passa, 
E  più  clfel  vento  se  ne  fugge  via. 

Io  ho  sì  Talraa  tormentata  e  lassa. 
Che  si  da  te  non  ho  qualche  sussidio, 
Atropos  collo  strale  il  cor  mi  passa. 

Non  consentir  a  far  un  tal  micidio, 
Che  sai  cir  io  t'amo  assai  più  che  tu  stes5a> 
Per  gloriarte  fatto  un  altro  Ovidio. 


^^EJ 

^ 

r 

Quante  AoM  armonie,  quante  viole 
Spiran  del  tuo  vezzoso  e  bel  bocchino, 
Non  mai  più  visto  al  mondo  nn  simil  sole! 

El  mi  oonvien  per  Torza  di  distino 
Seguitar  In  tua  luee  e  la  tua  stella, 
Per  cui  mi  trovo  afflitto  a  capo  eliuio, 

Deh  ilimmi  un  poco,  liella  n  più  die  bella - 
Porehe  rai  fai  finir  con  tanti  stralli. 
Senza  più  miii^rar  l'aspre  quadrella? 

Né"par  clie  mai  di  me  ti  sfami  o  sazii; 
Ami  sempre  più  cruda  e  pili  severa 
S'io  avesse  virtù  per  mille  Orazii. 

Superba .  sìgnorii ,  magna  ed  altera 

Aquila  inconvincibile  e  rubesta, 

^L    Per  cui  mi  si  fa  notte  innanzi  sera, 

^rpeh!  guarda  un  puro  la  mia  vita  mesta 

^p     Al  mio  feduln  amar  senza  pKi  frutto; 

liliidini  pili  si  ti  par  cosa  onesta. 

Il)  IlalCnd  Magi  II  b'cli  lana  VII.  10g7|«nllc,  Slnui  tll] 
^_Ciuii»ii>l  Àreimt  «t-Mm  lingua  UiHica. 

Tu  sai  ben  ^ovo  sta  t 

Kl  rtsico  0  l'oneuento 

Siniiular  mia  madonna  e 

Sol  por  setrtiii-ti  ho  las 
Quasi  rubollo  .illa  sua 

Clic  nmladotti)  sia  1<?  pcn 
Quelle  clip  sono  itioerti 
Poioliè  se'  mia  nimica  i 

Tu  ni'liai  (l'o?ni  aIJojrrei 
l'cr  sR^iiir  tua  «Jui-ezza 
Cile  mi  vicii  (iiiaai  a  in 

Tu  mi  pungesti  deirci-ati 
E  poi  d'oprai  mio  mal  t 
Non  curniKlo  di  mo,  ni' 

Né  (li  tanfi  martii-,  no  la 
Xò  chiamar  (ante  volte 
Tua  bolfrt,  tui  cnstumi 

Io  mi  rieordo  ancora  (|iiai 
Amor  mi  giunse;  a  vini 
Terao,  TO'  (ui  bejrli  oco 
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K  quanto  sicn  poi  l'amorose  ofTose, 
Tutte  ti  conterei  di  passo  in  pjisso, 
Di  «riorno  in  jjiorno  assai  chiaro  o  palese. 

Si  tu  non  hai  al  tutto  un  cor  di  sasso  , 
Si  tu  non  so'  sorella  (l)  di  Medea, 
Piata  ti  prenda  del  mio  viver  lasso. 

Tu  trapassi  el  valor  di  Citerea, 
Di  gentilezze  porti  la  corona 
E  se'  fra  T  altro  belle  più  che  dea. 

Chi  Tabbricò  la  tua  gentil  persona 
Non  so,  ma  credo  ben  che  dal  ciel  venne; 
Tanto  M  foco  d' amor  mi  spinge  e  sprona  1 

Cosi  fusse  tu  mia  ;  amen  amenne  ; 
Com'  io  son  tuo,  e  sirò  sempre  mai, 
Al  tuo  romando  arò  sempre  le  penne. 

Donqua,  madonna  mia,  che  tanto  stai? 
Vedi  la  vita  mia  con  poco  resto  ; 
Trammi  di  tanti  disperati  guai , 

Fallo  ,  si  farlo  d(M ,  e  fallo  presto. 


(I)  Nel  co<ì.  aiioHn. 


ijuando  noi  l'errare;»* 
La  sua  rlolre  .irini>n 
Olii>  par  fusA  ilivina 
TaiiM  ilolci'  lu'ùi'  vii 

Arnione  ti!  Orf«i  fd'.'i. 
Vi'jjon  la  fama  loi* 
Costili  far-'hlit»  inn.in 
Quamlo  l'I  inu<iioii  si 

r  vo  prrpirinaniio:  e 
Mi  si''n  'l' intorni)  e 
i'h>>  i^iri.i  lu^'.'liii  ikIì 

C"Si  solo  in  psiìii»  0  p 
Ilo  le  mi'"  oariii  tuit 
O  Pi"  ramini  l'irnar 
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SONETTO 


Quanti  pensier  lascivi  e  male  notti , 
Quanti  jriorni  perduti  e  quanjti  passi, 
Quante  parole  indarno  e  quanti  motti , 
Ho  consumati,  ed  or  son  tutti  cassi! 

Eirè  buon  di  pararsi  innanzi  ai  passi, 
E  cancellar  cos\  molvajri  scotti , 
Ritornare  a  Colui  che  ci  ha  prodotti. 
Felice  è  quel  eh'  a  buon  tempo  ritrassi. 

Eir  è  ben  ver  eh'  io  sono  stato  troppo , 
Perchè  ormai  io  sento  di  «guaime. 
Ma  pure  è  meglio  tardi  che  non  mai. 

Guardar  si  debba  d'ogni  mal  intoppo, 
Car  mio  Lorenzo,  e  nota  queste  rime, 
Che  tu  intendi  più  di  me  assai. 


FINE  DELLE  OPERE   DI  GAMBINO. 


TOMMASO  DE'MAKZI 


Ilo  l'iiiiuio  luMif  a^}riuiitr(>r>'  aali  soritii  *li 
<ìitiiil>iiiii ,  Il  !)i<i;iii']iii-  Cnrmt'  ili  Toinni;)-:ii 
il  11' Mara  tiiti'iJi'a  iin'ili'n,  noi  ijiiali»  il  mi- 
srni  pix'ta  r  jiin  vi>lio  l'i.-nniiiln ,  od  iit  mi 
si  ra  lini'  iviiii"  ili  Jil^iiiii  iioiiiìiii  ci.'l''i.ri 
nioii/l.inati  da  t;niiii.iu...  li.;,.nii.  a  T..iiiim;is.. 
!'v.u';ì,>iv  i-li.^  p.>.-li.; 


L  in 


\  anni 


ai-i|iii'  ii.-l  Il-j:  II).  Il  di  Ini  nii-iittd  c<- 
ra  ili  S.  \lai'i;i  di'lli>  (iiM/t,>.  Il  Vioaui  (;') 
Ni  vi(a  ili  l'iiT  d.MlLi  l-i'aii,-.w:i  dice:  «  Hi- 
Si-  il  iiiPrli'siiiKi  (l'if.'itt  didla  Fraiiffsoal 
lii  d.^rid  Clii^'s.i  dclli'  lira/il'  mm  slin-ia. 
e  l'jijia  Si-iiii  IV  ìli  \wf.r.«  al  l'unliiial  di 

l'^ipa  l'ii'  111,  l'oiK-i'di'  LI  iiii.d    limili)  un 

iiocclii T'ianiia»! 


Cì^lRMK  (1) 

TOMMASO  MARZI  ARETINO 

A 

GAMRIXO  e  ROSKI.LO  (2) 


Avendo  già  offerte  rarme  al  tempio  , 
Non  temendo  d' amor  suoi  duri  lacci , 
Volendo  dar  di  me  al  vulgo  esemplo, 

Più  eh'  io  mai  fussi  io  son  di  tanti  impacci 
Involuto  in  pensieri .  e  sto  si  male 
Che  quel  che  vuol  rajrion  convien  ch'io  cacci. 

Cupido,  io  non  credea,  che  dal  tuo  strale 
Tante  voHe  percosso  o  sbigottito 
Esser  dovesse  il  suo  segno  immortale. 

E  giammai  di  guardar  non  fui  ardito 
Donna  che  m'infiammasse  del  suo  amoro, 
Nella  reputazion  stando  insignito. 

(1)  Dal  Cod.  Magliabechiano  VII  10S7  (già  Strozziano  221) 
Thomae  Mqrtii  Aretini  ad  Caìììbinum  et  Rosellnm,  Car- 
men lingua  Uinsca.  Lo  stesso  Codice  coQÙeae  altri  cotn> 
ponimenti  del  medesimo. 

(2)  Rosetti    Antonio  detto   il   Monarca   della  sapienza , 
morto  ÌD  Padova  nel  1407. 


-  192  — 
Il  diurno  tiL'Ilo  qual  l'almo  splendore 
Del  l'Qflt-e  Ktoriio  venne  a  nunziare 

Il  sauto  ini  ti  inculato  e  degno  flore, 
Qucstu  fu  la  cafiioii  del  mio  penare 

l'ercliO  mi  riscoiiti'nì  in  un  vago  sole. 

Crealo  in  cielo  e  degno  d'oiiorai-e. 
Custci  fTcìitil  d'aspetto  e  di  parole. 

Onesta,  peregrina,  vaga  e  vezzosa 

(Juanralt  ra  donna  al  mondo  c^tser  mai  suole, 
l'osemi  in  paHe  occolsa  e  gl'>riosu 

Con  suo  dolce  guatilar.  oiid'  io  fui  preso 

I.ovnndo  dal  mìo  core  ogn'  altra  cosa. 
l'ci'clic  ferito  a  morte  e  l'orto  preso 

Da  iiuesta  donna  altera  e  signorile. 

l'er  lei  languisco  (rravcmoiile  ùtTcsu. 
Ond'  io  li  prego,  o  spirito  genlilo. 


—  los- 
che al  mondo  non  ha  pari,  no' compagna 
Questa  grata  fanciulla  agli  occhi  miei; 
Quest'e  '1  fonte  Klicon  che  m'arile  e  bagna. 
Filli  partita,  il  cui  nome  è  di  Fci , 
Non  aspettò  mai  tanto  Demofoonte, 
Quant*  io  costante  seguirò  costei. 
Dirami,  Rosei,  d'ogni  scienzia  fonte, 
*    Come  d'  un  simil  nome  innamorato 
Levasti  dal  tuo  cor  l' acute  ponte? 
E  tu  choi  di  vertù  se'  tanto  ornato , 
Io  dico  a  te:  dettami;  che  por  certo 
Per  te  vivo  dubbioso  e  sconsolato; 
Con  qual  arte,  ingegno,  o  per  qual  morto 
La  nobile  o  gentil  lingua  latina 
Ora  li  pone  in  cielo  ora  in  diserto? 
Dimmi ,  Gambin ,  qual  fu  quella  dottrina. 
Che  temparò  di  Laura  le  faville 
Che  crucciavano  l'anima  tapina? 
Non  so  se  l' abitar  nel!'  altrui  ville 
Gli  amorosi  piacer  noti  al  Campajo  (]) 
Ha  convertite  d'  una  in  più  di  mille. 
0  di  poeti  esperti  onor  primato, 
Mostratemi,  per  Dio,  qual  vita,  o  modo 
Debb'  io  tener  con  questo  viso  gìyo. 


(l)  V.  Gambino,  Lib.  1.  Cap.  Vili. 
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Io  tomo  di  non  esser  giunto  in  ftodo. 

Perchè  noli' arto  i'  son  tiro  novello 
E  per  seinpiipità  nell'onde  approdo. 

lo  vo"  narrar  del  caro  mio  trio.jello 
La  eouipa^inia  adorna  e  trinnrante 
Cile  SPRuitit  '1  falcon  Icg^'iadro  e  snello. 

Tre  rese  colorite  ctie  in  si<ni!jiunte 
Di  celeste  splendor  mostran  eliiai'czza 
Con  cliiai'o  aspello  e  volto  eoiiritseante, 

Queste  son  di  costumi  e  ;,'entiIez/.T 
Suprema  fonte  e  speceliio  d' o^'ui  beno, 
Ui  casa  (li  Roseili  nome  e  altezza. 

SofTiiivon  poi  la  mia  lucida  spene 
Tre  altro  in  cui  alberila  o^'ni  vii-fulo; 
CJucst'e  '1  tesor  elio  ì!  eiol  braiua'C  mantiene, 

NO  sa,  né  può  1' o»^e?no  con  salute 
Narrar  le  mariiarite  e  pli  ornamenlì. 


—  195  — 

Tu  se'  fondato  sopr'  una  colonna, 
Ch'  onor  non  ti  sarebbe  farla  priva 
Di  te,  avendo  si  degna  madonna. 

Poi  viddi  un'amorosa  donna  e  diva, 
Ch'è  mandata  quaggiù  tra  noi  mortali 
Per  consumarci-  la  preclara  oliva. 

Molt' altre  ne  vid' io  donne  morali, 
De' Domigiani  viddi  un  fiordaliso 
Ch'ai  Sinigardo  (l)  lancia  ogni  suo  strali. 

Tutte  guardavon  quel  diletto  viso. 
Che  'nnanzi  a  loro  andava  passeggiando 
Del  mio  signor  clie  m'  ha  morto  e  conquiso, 

Facendogli  carezze  e  vezzeggiando. 
Ed  ella  come  cerva  il  volto  altero 
Portava,  la  mìa  vita  consumando. 

Altissima  mia  luce,  io  dissi,  in  vero 
Tu  se'  sol  quel  tesor  ch'Arezzo  onora, 
Tu  degna  di  real  scettro  ed  impero. 

Asconder  si  dovrieno,  alma  signora, 
I  nobili  e  gentil  conti  e  baroni , 
Ch'ai  tuo  degno  coniugio  han  dato  mora. 

Poi  mi  rivolsi  a  que'  suavi  troni 
Dell'  eccellente  ninfe  eh'  io  v'  ho  conto , 
Ch'  avien  di  rieto  a  lor  mille  prigioni. 

Pregate  il  mio  signore  a  voi  congionto, 

(l)  Gorello   Sinigardi,    noto   sotto   il  nome   di    Gorello 
4' Arezzo. 


—  I»  — 

.  -:    j^TTM-.r  si*"  ri<^>rilevo!e . 
■  -'  "    ni"!:.i  air Pstr-'Hiu  pimt.i. 
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A'  principii  si  vuol  far  resistenza, 
E  non  lasciarle  intrare  in  dannazione. 

Ohimè!  non  lo  io  letto  la  sentenza 
Darà  in  favor  della  bistolfa  setta, 
Che  ci  dimostra  aperta  sperienza. 

Che  noi  abbiam  da  to  aspetta  aspetta; 
E  lor  jrlorillcati  in  alto  mare 
Si  godon  nostri  beni  e  nostre  tetta. 

Or  che  bisogna  più  di  raccontare 
di'  io  ti  conosco  al  tutto  esser  disposto 
D'esser  nimico  d'ogni  secn»are? 

Poiché  tu  m'  hai  in  ìuo^if  infimo  poscO, 
In  fin  da  ora,  amore,  io  ti  disfido 
E  rendarotti  merto  per  Io  costo. 

Sia  maladetto  tu,  impio  Cupido, 
Che  non  curi  veder  el  sangue  a  gola 
E  per  esemplo  il  so  di  Filli  e  Dido. 

Che  se  in  nostra  città  venisse  sola 
De'  forestieri  un'  ombra  e  tu  '1  contenti 
Prima  clf  io  dica  a  te  una  parola. 

0  nudo  di  vertù,  che  non  paventi 
Da  poi  eh'  ognor  tu  V  hai  vii  senza  loda 
Ti  par  miir  anni  ch'abbia  suo'  attenti. 

Io  ho  un  grave  sdegno  che  m'  annoda 
Tutti  e  miei  sensi,  e  so'  si  d'  ira  tinto 
Che  morto  mi  convien  che  mei  disnoda. 

Ohimè  perchè  ritien  tu  nel  lambrinto 


-   108  — 
l.ii  m')i!iiilì<M  si^liioi'a  (li  ci-siopo 
CliR  jiiir  Ririiznitii  rli  lor  sia  stane«  e  Tint<>? 

Cisliii  fu  diinmiit.i  li'  un  alloro, 

r.  jinr  niHiio  .-i  l'a  ciiininar  i"'anil>iii>^, 
K  priv.-iC  u  (l'-l  SUD  caiv  ìcf-To. 

K  |)nri-lie  ?li  lia  vitliitu  ci  sim  d->siiii.i 
Cli"  1"  rnii'iriKa  flmina  si;i  paviita 


!■>; 


\.\[.:i 


I-:  faiilii  (-ijIIi!  riairii'  0  loro  ii 
Cosi  voiTia  iJj.i"  io,  s-iii|irf  .lifi-u.lo 
K  rinclla  clii-  ini  jiar  aii''v,r  .'ra.ìiia. 

Or  non  r.m.'sci  Tii,  liiss'in  piaiiir.'ii.l.-. 
Aiiiiir.<jiiiilCamnian(i)<'li(>  in  iim.j  e  in  npra 
f;  taiitri  c.ismiiiat.i  >■  vw"  nriU-n<h<  > 

V.Mk-  (MTivÌ,>ii  .  liiss'  ii) ,  :-li'  i-  ti  clji,'[i.>pi-a 

(•ostili   o   "1   C.IlCOITPIlIc   'li    Mollisi. 
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Quel  che  se^ue  da  poi  Giovanni  Spini, 
Tutti  sono  invischiati  e  stan  pensosi 
Innamorati  e  vanno  a  capo  chini. 

Il  possente  Braccesco ,  a  cui  ascosi 
Non  furono  e  miei  detti,  ma  inteso 
Avia  el  mio  parlar  non  j^ià  con  chiosi, 

Mi  disse,  0  tu  de' Marzi,  io  ho  compreso 
Che  con  amor  se*  gravemente  irato 
E  se'  centra  di  lui  sì  forte  acceso. 

Io  ti  prego,  per  Dio,  poi  eh'  hai  cantato 
L'  amaro  vei*so  e  hai  scoperto  in  tutto 
Ogni  suo  error  che  parli  consolato; 

Fa  puco  con  amor  e  prendi  el  frutto 
Che  da  lui  puoi  avere  e  non  sdegnare 
Ch'  a'  nostri  par  non  fa  vivere  in  lutto. 

Pregalo  che  gli  piaccia  collocare 
Noi  tutti  in  stato  alto  e  soperno, 
In  luogo  prezioso  e  salutare. 

Allora  io  dissi,  amor,  te  in  sempiterno 
Prego ,  che  sia  mio  duco  e  mio  temone 
E  sia  nostra  salute  in  quest'  inferno. 

Ponendo,  Filli,  line  al  mio  sermone 
E'  converrebhe  lussi  un  nuovo  Apollo 
Per  esaltarti,  ovvero  un  Salomone, 

Non  io  che  di  saper  son  nudo  e  brollo. 

FINE. 


P.  VINCENZO   MAR 

taiàtnmaslmt 

Qnarta  Edi4^l< 

VU.  /-  tui*%  4 

(4m«i  pmbi  di  O"  - 

^lu»    n  .r-.-.r,.    .!.-■  ! 


